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ALLA  SERENISI  1 

RE1NA  GIOVANNA  H 

D’ A V STRI  A, 

- ....  , 

? K i X c * & e s s U 4 

di 'Fiorenza.  j 

, Signora  Tua  ofTeruandi/sima.  \ ; 

ji  bontà  ineffabile  di  co - 
/«/,  Sereni] sintagma f 
che  con  la  fua  diti  ruffe  la 
no fìra  mortele  porgen- 
do ci  rendette  la  vita  s 
non  contenta  di  batterei  aperto  il  Cielo  » 
e dibatterei , fra  noi  viuendoy  la  via  in- 
fognata del  Taradi/oy  e dell'eterna  bea- 
titudine y e vita  ; ha  dopo  continoua - 
mente  mandato  ; fecondo  che  ha  ve- 
duto il  fio  popolo  fuori  di  ftrada  >,  o de- 
cimare da  offa  ; numi  Mi  ffaggieri  ogni 
giorno } / tettali  ne  rendano  t come  fida - 
• 4 i tifiime 

jT 


tifiime  fcorte , più  aperta , e più  faci- 
le la  firetta  via  ( e malageuole , quanto 
al  mondo)  che  ne  menatila  vita , & 
al  fommo  bene  conduce . Ecotali  fono 
fiati;  per  non  effer  in  ciò  piu  lungo  di 
quello , che  faccia  me  fi  ieri , e per  non 
effere  oltre  il  conueneuole  noiofo  a Vo- 
ftra  jtlteiga , tutti  i Santi  Tadri , che 
con  leffempio  della  vita , con  la  dottri- 
na , & col  gridare,  & aliare  a guifit 
« di  tromba  la  voce , hanno  rimeffo  , o 
fatto  , quanto  era  in  loro , fot^a  di  ri- 
mettere coloro , che  fuori  n erano  , nel- 
la diritta  via  ; mo  Tirando  quali  J cogli 
in  eliminando  fchiuare  fi  debbano , e co - 
-me fuggire  fi  poffano  tutti  gli  altri  peri- 
coli,\\che  deuiare , o condurre  in  altra 
parte  potejfono,  o impedire  il  corfo  di 
-fi  felice  , & fhticofo  viaggio . Trai 
quali  Santi,  Mae  Siri , e Meffaggieri  di 
Dio , ha  fen^a  dubbio  hauuto  femprc  , 
& hauerà  luogo  fra  i primi , veramen- 
te honorato,  lo  illuminato  Dottore  Gio - 
- Marni  Taulero , nato  nella  Città  di  Co- 
, Ionia  Ugrippinenfe  ; come  ben  mofira- 
no  chiaramente  le  non  mai  a ba  fianca 
lodate  opere  fue  ; tutte  piene  di  ottimi 
ammaefiramenti , & auuertimenti , a 

colo * 


coloro  neceffarij , che  di  camìnare  difii- 
derano  per  la  via  della  perfezione  ; 
amando  di  feruentiffimo  amore  di  cha- 
rità  Iddio  ; e dijpregiando  non  pur  tut- 
te le  cofe  tranfitorie , e mondane , ma 
ancora  la  propria  vita , & in  vn  certo 
modo  ( che  è pur  gran  cofa  à dire  ) la 
propria  falule\  Delquale  Tauleroha- 
uendo  io  l'anno  paffuto  in  San  Domeni- 
co di  Fiefole , di  Latino  tradotto  in  To - 
[cario , la  Vita , & Inflitu^ioni  a ri- 
chieda di  alcune  diuote  > & religione 
perfine  ; mi  fino  contentato  , che  i 
Giunti  di  Firenze  ; In  vero  difiderofi 
di  gtouare , piu  che  poffono  à i vir* 
tuofi , e timorati  di  Dio  ; le  facciano 
Rampare^  Ile  he  bauendo  efit  fatto  fi- 
nalmente x di  pari  volontà  > eglino  ed 
io  ; per  quello , che  vi  ha  ciajcuno  di 
fatica  y e diligenza  ; te  indirizziamo  % 
& hùmilmente  doniamo  a Vofira  *Al- 
tcxZfkr  affin£C'>  che  vn  opera  così  pia% 
e religiofa > come  è quella , non  altri- 
menti efea  in  publico , che  fittoli  no- 
me della  bontà  di  lei  , religiofifiima 
Donna  veramente , e Cattolica . E co- 
me che  efiere  poffa  ageuolmente  ; ef- 
fondo de  i fi acri  libri  Rudiofifitima  ; che 

* 3 ella 


dia babbitt  quelle  òpere  in  latina , efua 
lingua  natia  lette , e vedute  >non  po- 
trà tutta  vìa-  efferle  altro , che  caro  ve- 
derla ancbora  nella  cotanto  pregiata 
lingua  di  quella  "Patria  , e Proumcia  di 
cui  i popoli  feliciffimamente  viuono  fot 
to  l Imperio  dello  I L LV  S T t^I  S- 
SIMO , ET  ECCELLENTIS- 
SIMO T%ENcr VE  fi*0  C°n- 
forte , degno  Figliuolo  a tanto  "Padre  * 
quanto  è il  Gran  COSIMO. 

Da  San  Domenico  d'Qruieto  t li  ■ i 54 
dlydpvile  * l j 6 8*. 
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Le  quali  fi  trattano  nella  vita,  dì 
Giouanni'T  aulero 


iquali  fi  conoìce,  qua- 
li fieno  i yerulluminati,e  cótem^ 
platiui;  Capitolo  fecondo.  5 
Come  il  Laico  palesò  in  fecreto  la. 
fajitità  l\i*oì  Dottore,  &'lò  riore 
Ce  della  fua  ignoranza 
lo  terza. 


Quante  fhipende  co fe  Dfo  operaf- 
fe  per  mezzo  di  quefko  Laico  : e 
come  egli  peruenifie  à gràde  per- 
•fc  4 fezzio- 


- 


> % 


fezzione  di  vita , per  la  Tua  gran- 
de humiltà.  Cap.4.  ' 18 

Come  Dio,per  mezzo  di  quello  Lai 
co , conuertì  vn  Pagano , ilquaie 
habitauàxn  remotilllme  parti , e 
' come  la  grazia  dello  Spirito  Tan- 
to, non  manca  alle  me  ti  ben  pre- 
parate , e dilpolle  . Capitolo 
quinto.  ly 

Come  il  Laico  diede  al  Dottore  vn 
Alfabeto  aureo  , acciò  fecondo 
quello  cominciale  la  vita  Tua  ad 
emendare*  Capitolo  fello.  3 3 
Come  il  Dottore  imparò  follecita- 
mente  benché  non  fenza  fatica  , 

- quella  inllitutione  alfabetica  -,  e 
come  dipoi  il  Laico , gPinfegnò 
yna  via  più  vicina  alla  perfezzio- 
* ne . Capitolo  fettimo  . 3 6 

Di  quellò,che  pofeia  accade  al  Dot- 
} tore  ; e come  graui  tabulazioni 
: ! nel  corpo  fuo,  e difpregio  d’huo- 
v i mini  fopportò , di  maniera , che 
gli  cominciarono  le  forze  à man- 
c:  care.  Capitolo ottauo . >46 

•Come  il  Dottore Taulero  fu  mara- 
; : uigliofamente  vifitato  da  Dio, 

. tocco,  & illuminato;  e come  il 
•j  »*.  Laico 


Laico  ritornando  da  lui  lo  eflor- 
tò  à ripigliare  le  prediche ..  Ca- 
pitolo nono  . 5 1; 

D’vna  predica , ouero  férmone  ec- 
. celiente, e dinotò , ìlquale  fu  fat- 
to dal1  Dottore  Taulero-,  dopo  la 
fua  illuminatione . Capitolo 
decimò'.  60 

Di;  al  cune  cofe.  marauigliò  fé,  che  oc 
. corfono  da  quella  predica , come 
poi'fu  ritruouatp  ...  Donde  fi  può; 
auuertire,  quanto- Iddio  operi' per 
yno  inilromento  atto, cioè  per  vn 
Dottore-  illuminato  ^ Capitolo 
vndieefi'mo ..  70 

D*vna  predica,  ouero férmone,  che 
il  Dottore  Taulero  fece  publica- 
mentearpopolò,  dbue  acramen-. 
te  fi  riprendono  i vizij Capi- 
tolo d'pditefimp.v  94 

Come  dòpo-  quella  predica  , gli*  fu 
di  nuouo  prohibito  da  fuoi  Frati 
il  predicare.  Capitolo  tredicefi-. 
ma..  ^10 

Secondo  férmone  popolare  , fatto, 
dal  detto  Dottor  Taulero  , dopo^ 
la  fùa  illuminatione  ..  Capitolo 
qiiattordicefimo.  Ha 

5.  Del 


I>el  Purgatorio , e delle  atroclfsi- 
me  pene  di  quello ...  Capitolo 
quindicefimo.  • 121 

Sermone  fatto  dal  Dottore  Taulero 
la  Domiti  ita  della  Seliagefima  • 
Capitolo  feditelìmo . 125 

Alcuni  documenti  da  peruenire  ai-^ 
la  perfezzione.  Capitolo  dicial 
fetteiì  mo..  137 

Della  morte  del  Dottore  Taulero . 
Capitolo  xviij. 
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ISelta  Apologia  di  efTò  fublimc  ,r 
& illuminato  Dottore  Gio- 
uanni  Taulero  , dice  >> 
quefte  paro- 
le 
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tenuto  all’oret* 
come  alcuni  fi  fono 
tirati  , & fi  attengo- 
no dalla  le.zzione  ^ 
Giouanni  Taulero  * 
p arol  e di  G louanni  E.chio 

riiblutoin.  defenfione  dì'tan 


'*  6 huo^. 


I É 


huomo  con  breuità  rifpondere  à tut 
to  quello , che  elfo  Echio  ( per  al- 
tro Dottore  famoEflimo  ) poco  con- 
Ederatamente  ha  fcritto  contra  di 
lui. 

P ifputaindo  Echio  contra  Mar- 
tino Lutero  hereEarca  , nel  terzo 
Libro  del  Purgatorio , chiama  Gio- 
uanni  Taulero  fognatore  : Se  pare , 
che  eziandio  lo  noti  d’hereEa:  Ma 
contatto  ciò  non  adduce  cofa,  che 
pniòui,  che  egli  ha  heretico-  . Ma- 
le haueìre  coltili  letto  bene ,.  Sccon 
diligenza  P opere  del  Taulero , al- 
tramente lenza"  dubbio , di  lui  ha— 
urebbe  Pentito  . Peroche  Giouan— 
ni  Taulero  fu  Tempre  cultore  inte— 
griiEmo  della  Fede  Cattolica  -,  Se 
Le  cole , che  TcriEè , Se  iiifegnò , fo- 
na ottime  , & TantilEme  come 
poEòno  conoE:ere  tutti  coloro  , i 
quali  hanno  in  effe  pratica  . Ma 
Giouanni  Echio,  accefo  di  zelo , per 
cagionatila  Chiela , di  cui  Tempre 
è flato  vaientilEmo  difenditore 
•hebbe  à.  fdegno  grande-,  che  Mar- 
tino Luterò,  tanto  magnificamente 
todaffe  il  Taulero  j & con  le  Tentetii 

zedil 


ze  di  quello  li  ingegnane  di  confer- 
mare i Tuoi  fallì  dogmati , & le  fuc 
erronee  openioni . Ma , che  mara- 
uiglia , fe  quel  mefchino  , & infeli- 
ce ha  tentato  di  difendere  gli  erro- 
ri fiioi  co  fdettfdel  Tàulero  malua- 
giamente  fntefi,  quando  il  medefi- 
mo  altrefi  ha  fatto  con  l’autorità  de 
i' Santi"  Dottori,  & della  ftella  Scrit- 
tura Sacra  ? Cèrtamente,  fe  Marti- J 
nodi  fuile  volli  to'acco /Fare  alla  dot- 
trina del  Tàulero , non  egli  fareb- 
be giàmai  Heretico  dui  en  uto . Per-  . 
cièche  con  gli  fcritti  d’vn  fol  Tàu- 
lerofi  poflono  piènamente  confu- 
tare tutte  l’Herefie  , de.  i modèrni 
tempi . 

Il  medèfimo  Autore  po/cià,  che 
egregiamente  ha  difefo  ilTaulero 
dalle  calunnie  appoftegli , cofi  con— 
chiude  . Per  tanto,  efio  Taulero^ 
non  deue  e/Tére  acerbamente  ad- 
dotto in  odio  j ma  come  gran  T eo- 
logo  , & /ingoiare  amico  dell’on- 
nipotente  D i o,  fi  dèe  rifpettare . 
fieli  io  non  p enfiando  di  ingannarli  • 
dice.  Piacelfea  D i o ,,  cheilTauì 
tro  fu  ile.  totalmente,  occulto  * , . & : 

non 


' S-  i.  A 


) VV^iilA  All  ^ 

nafleri . Ma  io  nel  nome  del  Signor 
re,  per  lo  contrario  dico  . Volef7. 
le  Dio,  che  il  Taulero  in  ogni 
luogo  fuife  conofciuto*  & da  tutti 
\ mpnafteri  accettato,  Se  da  molti 
dilìgentiilimamente  Ietto  . Ma  E- 
qhio  , quantunque  manco  pruden- 
temente del  conueneuole  habbia 
dannato  il  Taulero  , non  anchora 
da  le  con  la  domita  diligenza  con- 
fi.deratp  : non  è nondimeno  da  cre- 
dere  , che  ciò  habbia  mal  ligia- 
mente fatto  ..  Anzi  quel  Ilio  fer- 
uenpe  zelo ,.  colquale  in  Martin  Lu- 
tero era  traportato  , loindulTea  sì 
tolta  mente  dare  iniqua  fentenza 
cpntra  quello  huomo  Santiilìmo  , 
8c  CattolichilEmo . Certidìmamen 
te  io  Ecji’o  come  venerabile  Teo- 
logo , Se  infuoerabile  difenditore 
della  Fede  , di  tutto  cuore  abbrac-, 
ciò..  Ma  lo  amore  della  verità  mi 
ha  forzato  à fare  quefta  brieue  di- 
fSiifipne'  del  Taulero  j A gloria  del- 
rO-inipotenpe  Dio,  il  quale  è 
benedetto  nefi  fecpli . Et  fin  qui  di- 
ce egli  > Crede.fl  per  molti  altri , 

che 


che  Echio  fufTe  ofre.fo  da  alami.  eU 
femplari  del  Tauiero , in 
lingua  G erma-  * 


alca  J j 
icorrettamente  itara* 
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ALLA  ' ' ;ì’j 

REVERENDA 

I N C HR  ÌS  X O 

» rrt  r il  *v*  n*  m f 1 

SVO  R T E C L A 

L A N DI  , 

Priora  del  Monasier io  di  Santa  Co. ^ 
th  crina  da  Sten  a. in  Fiorenza  -, 
dell’ordine  di  San  Do s 
menico,t 

Sua  ofleruandifs  i ma. 


T v n A.  cofa  effondo  ,la-~ 
quale, à mio  giudizio  tnu<k 
ua  più  efficacemente  gli- 
animi  nofiri  di  quel  làiche 
facciano  gl eff empi,  e l’ha. 
t?ere  femp re  innanzi  come  uno  fpecchio 
if fìtti  di  coloro  , che  hanno  uirtuofamete: 
cperato:non  pojjono  colóro, che  camma-. 
i wpe?  fa.  viaÀellA;  perfezione  > 

pur.  ' 


pur  tutti  gihuomini , in  alcuna  legio- 
ne, più  vtile  ali  anima,  effercitarfi , che 
in  quella  de  Ile  vite  de’  fanti.  Conciofia, 
cbtin  età  adoperandoci  piamente,  e con 
fede,appatiamo,non  pure  quello >cbe  le 
parole  , e la  dottrinane  infognano;  ma 
quello  anebora  rche  viuendo , e moren- 
do ybannoct  efit  fanti  con:  gteffempi  di 
loro  fiefii  ,&  con  i opere  dimoflrato . 
Tercheniunofi  dee  marauigliarefe  ol- 
tre a i fanti  Dottori , RierònimO  y Jim- 
brofioy  Gregorio  y&\AgoflirtoymUti  al- 
tri anebora  hano  ferina  le  Vite  dimoi- 
ti Santiy  e Sante  di  Dio . In  qtiel  modo  r 
che  poi  fono  fiate  vltimametiteraccol- 
te  con  incredibile  , e diligenza , e fatica- 
dal  dottifsimo  Lipp amano , Vefcouo  di 
Verona.  Hattendo  io  adunque  ciò  confi— 
deratOy  mi  fono  nfefio  a raccorre  le  vi- 
te de^noiìri  fanti,  e beati, dell  ordine  di 
S.  Domenico  ;&à  traportarle  di  Lati- 
na in  lingua  Tofcana,  onde  po/fino , e- 
Zjandio  da  Donne , & altre  idiote  per- 
fine effere  intefe.  Ma  non  bauendo  io 
potuto  anebora  condurre  la  detta  opera 
a perfezione  : &•  battendo  a dare  alla 
flapa  la  vita  del  Taulero , padre fìmil- 
mente  deli  ordine  nofiro  ; per  accom- 
pagnare 


pugnare  te  fue  fìnti /sime  Infiit  unioni.  % \ 
ho  penfìto  quefla  fua  j cofi  fiparata 
dall' altre  yindin^area  V.  s.  cornea 
epici > che  prima  pregando  m'indujfe; 
infime  con  far  Maria  Angelica  kaT^ 

^ i mia  forellax&  voHra  in  cote/io  Mo -v 
nafiew  figlinola  ; a tradurre  in  volgar 
effa  vita-dei  T altiero,  laquale  fi  a per  un 
figlio  di  quello,  che  come  ho  detto,  ho 
tutti  via  fra  mano , che  j fero , non 

andrà  molto  , mandare  in  luce , accetti x 
adunque  V.  I{.  benignamente , e di  me 
fi  ricordi  nelle  fiie  diuote  orazioni . 

Da  San  Domenico  di  Fiejole  li  * 5 .di $ 
Settembre  ..  i $ 6 7*. 
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Fra  Serafino  Razzi, 
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HISTORI  A,’* . /** 

O y E R o 

NARRAZIÓNE 

della  vita  del  fublime,  & illu- 
minato Teologo, 

Giouanm  T aulero . ’ ■ ' 

IL  HVjILE  colonia 

tdggripinenfe,  dalla Jua  rana  vita, 

; con  certo  modo  marauigliofo , 

à rna  gran  fàntità  fu 

conucrtito . •* 


La  quale  ftoria,  oltre  a molte  altre  inflitti- 
ztoni , dottrine  , & prediche  : contiene 
primieramente  in  che  modo,&  con  qua- 
le occafìone,  a cotale  illuminazione  , & 
vita  tanto  perfetta  peruenifTerquan  co  fu 
* quella,  in  cui,  & per  cui, dalla  diurna  gra- 
zia aiutato, fece  frutto  coli  copiofò,&  im 
menfò,  nella  predicazione  del  diuin  ver- 
bo, che  non  immeritaméteadalcuDi  gra 
dottori  della  Chiefa  fi  può  agguagliare  • 

i 

è . , V'ì; 

T radotta  moltamente  di  latino  in  volgare 
Tojcano 

‘ . 

DalR.P.F.  Serafino  Razzi, 
| debordine  de*  Frati  Predicat. 
della  Prouinc.  Rom. 


2 


DELLA  VITA 

DEL  S V RUM  E, 

& : 11  u m i n at  o do  tt  or  e 
Teologo 

C iouannì  T aulero , 


In  cui  fi  narra,  come  hebbe  principi*  la  fua 
conuerfione. 


TXT 

CAPITOLO  PRIMO. 
BTOEsaggj  N tornò  All’anno  di  no 

Vjm EhS  ftra  ralute*  l346'  Pre^ican# 

*^Jrj  do  frequentemente  invna 
j^jn  citta  di  Germania  vncer, 
MjM  6|or  to  dottore  theologo:  quali 
da  ognuno , per  lottima 
fua  dottrina,era  volentieri  afcoltato,peiv 
chediuolgandofi  la  fama  di  lui , di  piu 
fpargèndofi  ogni  giorno , peruenne  all  o- 
recchie  d’vn  diuoto  Laico , £>C  abondan* 
temete  ornato  della  diuina  graziaci  qua 
le  habitaua  in  vn’altra  ci  tta,in  torno  atte 
ta  miglia  del  fopradctto  predicatore  thè  o 
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logOjfonrana.  La  onde dTendo  ben  trevol 
te  il  detto  Laico,  mentre  ch’egJi  dormiua, 
fiato  ammaeftrato  diurnamente  di  andar 
lo  a ritrouare,  mefiofi  finalmcte  in  carni# 
no  ui  andò , di  le  Tue  predicationi  cinque 
.Volteattentamenceafcoitò-Hauendo  poi 
per fpirito diurno, conofciuto  come  efio 
dotrore,per  natura , era  lincino  da  bene, 
humano,  manfucto,  benigno,  <3 i nelle  fa# 
creletteredottifsimo : ma  però  fenzalu# 
me  della  ditiina  grazia , molTo fi  a pietà, 
Se  compassione  della  Tua  cecità.  Io  andò  a 
ritrouare,  in  quella  manieragli  fauci# 
lo  . Hayendo  io,  Reuerendo  Padre,nella 
patria  mia  in  tefocofe  marauigliofe  della 
dottrina  vofira  , ho  fatto  quello  lungo 
viaggio  per  vdirui . Etgià  cinque  volte 
fonoliato  prefentea  i voftri  vtili , e dotti 
fermoni  ♦ Voglioui  adunque  pregare, che 
mentre  io  (laro  appreiTodi  vofira  Reue# 
renza,ella  fi  degni  afcoltarc  lemieconfef 
fioni,e  tal  voi ca  ancora  miniftrarmi  la  sa* 
tifsimaEuchariftia . Piacque  il  fauellare 
del  Laico  al  dottore  Theologo  : per  lo  che 
fpe/Iè  volte  vdiua  le  fue  confcfsioni , 6i  lo 
cibaua  della  facratifsima  communione* 
Paffete,  che cofi  furono  dodici  Settimane* 
parlò  il  Laico  al  dottorein  quefta  guifa* 
Priegoui, ottimo  precettore,  che  vogliate 
nelle  publiche  voftre  predicazioni,',  per 
lamor  di  Dio  infegnarne,  per  qual  via  di 
modo,  polla  alcun  per uenire  alfupremo 
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grado  di  perfczzioneChriftiana,  fecon- 
do  perocché  in  quefta  preferite  vita  mor/ 
talea  noie  pofsibile  4 Acuì  il  dottore  ri/ 
fpofe . Et  che  cofa  è quefto  figliuolo,  che 
tu  addimandi  c'Non  appartiene  a te  cer/ 
carequeftecofe  tato  fottiIi,ed  altre:  con/ 
ciofiachea  fatica  tu  intenda  Iecofeinfi/ 
meebanfe.  Non  è fiata  (rifpofcil  Laico) 
lamia  dimanda  fiotta,  Reuerendo  Pa/ 
dre , percioche  fe  bene  io  non  intenderò 
cofì  alta  dottrina  , tuttauia  fofpirerò  a 
efia,con  defiderio  d’intenderla . E quan- 
do pure  io  non  nefacefsi  veruno  capita/ 
le,  farà  gran  fatto,  che  alcuno  degli  vdi- 
tori,iquali  fonocofi  frequenti, non  la  in- 
tenda,^ non  ne  faccia  frutto  : Onde  non 
Tara  gittatoal  vento  il  noftro  parlare,  ne 
fard  vana  la  voftra  fatica.  Da  che  cofi  mi 
configli  ( foggi unfe  il  dottore  , ) Io  fon 
contento  fare  quanto  defideri  . Ma  pri- 
ma , fa  dibifogno,  che  io  ftudi  condili/ 
genza,&con  molta  fatica  vadi  cercan/ 
do  di  quelle  cole , che  a quefto  propoli to 
> fieno  conuenienti.  Cofi  data  la  fede 
al  Laico  di  fare  la  detta  predi-  ~ i 
, ca,fi  diuidero  l’vno  dal- 

l’altro  , &C  ritornò 
ciafcuno  alla 
fua  ca' 
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dai  quali  fi  cono/ce  quali  fieno  i veri  illu • 
minati , e contcmplatiui . 

CAPITOLO  II. 


Assati*  alcuhi  giorni  haueti 
do  prima  il  dottore  inuitaco  il 
popolo , di  elTendo  già  l’audien 
za  piena  , per  fa  ti  sfare  alla  prò* 
meda  fatta,  coli  cominciò  il  fuo  ragiona* 
mento  ♦ Tante  fono  le  cofe , dilettifsimi , 
le  quali  m occorrono  da  dirui  fopra  la  ri* 
chieda  materia,  che  ionongiudico  po* 
teruijfecondol’vfanza  mia,  efporre  il  fa* 
ero  Tanto  Vangelo:  ma  tuttauia  quelle  co 
fe,  che  da  me  fi  debbono  a voftre  diari  tà 
raccontare,  faranno  tali,chefipotranno 
con  le  facre  fcritturc  ageuolmente  con* 
fermare . Auanti  adunque  ogni  altra  co* 
fa,douete  fapere,charifsimi  : tre  difFeren* 
zedi  perfone  ritrouarfi  in  propofìtono* 
ftro: Alcune  peruengono  a vna  chiara  co 
gnizionc , &C  intelligenza  di  quefte  cofe 
create,  ma  il  piu  delle  volte  per  mezzo 
della  fcrittura,  dC  pervia  di  forme,  ÒC  d'i*. 
magini  : Altre , rilucendo  nelle Ior  menù 
cotale  intelligenza,  6C  cognitione , o per 
via  d’imagini,  e forme,  o per  fcrittura , o 
fenza;  fi  quietano  in  ella ,&t  fi  cótentano, 
ne  pi  u d al tro  lì  curanoje  q uefte  due  dific 
rcze  di  perfone , dalla  fuprema  gfezzio#. 
...  A 3 ne  v 
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tic  di  fpirito,[enza  dubbiò  veruno,lonta' 
nifsimc  fi  ritrouano  , Gt alcune finalmen' 
te  fono(benche  poche,  a mio  giudizio  q* 
fte  veggiono)  le  quali  trapalando  ogni 
humana  cognizione,  GC  folo  a Dio  otti' 
mo  mafsimo  afpirando,  totalmétea  que' 
fte  cole  balìe,  inferiori,  Gi  a loro  medefi 
me  fono  fpiritualmente  morte , Gt  quefte 
tali  fono  vicinifsimealla  pfezzionechri 
ftiana , e piu  care , GC  accette  al fignore di 
quelle,  che  in  quefte  cofe  frali,  Gt  cad uche 
fi  pafcono,&  fi  c5piacciono,fenza  curarli 
dialtraméte  mortificare  loro  medefime, 
&la  propria  volontà  annegare, Ma  a que 
fta  altezza  di  vi ta,&  eccellenza  di  perfez 
zione  niuno  può  peruenire  giamai,fe  no 
mediante  vna  profonda  humi!tà,vna  pu 
ra  ìntedigenza,  Gt  illuminata  ragione.  La 
onde  è da  fapere  ( per  quanto  dalle  facre 
- Seri tture  trarre  pofsiamo)  che  molti  fo/ 
no  i gradi, per  i quali  fi  può  facilmente  al 
fommo  grado  della  perfezzione  afeende 
re . Il  primo, che  ne  infegno  il  maeftro  di 
tutti  i viuenti  Chri  sto  , fi  è l’amore  fra' 
tcrno.In  quefto  (difs’egli  in  fan  Giouanni  | 
al  tredicefimo  , ) conofceranno  i popoli , 
che  voi  liete  della  mia  fcuola,fe  vi  amare* 
teinfieme:<3£  altroue,queftoéilmio  com 
mandamento , che  vi  amiate  l’vn  l’altro, 
come  io  fio  amato  ciafcuno  di  voi  : quali 
che  egli  volefte  dire  . Benché  voi  fufte  or* 
nati  di  feienza,  GL  fapienza,  GL  di  fublimc 
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intelletto  dotati, fenza  la  charità,&  fedel* 
là  non  harefte  fatto  niente . Il  fecondo 
grado  fi  è che  quello , il  quale  afpira  alla 
perfezzione  è neceflario  fia  libero,&efpe 
dito  da  feftefio  ;ne  mai  intorno  a quello 
fi  concenti,  ma  Tempre  uie  piu  vadi  rinun 
ziando  a tutte  lecofe  mondane, & alla 
propria  volontà  carnale.  Il  terzo  à,chc 
egli  totalmente  fi  rallegri  a Dio,&  fi  ren* 
da  pronto  a ogni  fuo  feruigio  : di  manie» 
ra , che  effo  Dio  non  ritroui  in  lui  veru- 
no impedimento  : ma  pofia  liberamente 
fàr perfetta lopera fua in  efiò , &t con tut* 
to  ciò  fi  reputi  Tempre  inetto,  per  fe  ficf» 
fo:i]  tutto  alladiuina  grada  attribuédo . 
Il  quarto  é,che  Te  medefimo,  dC  tutte  le  co 
fe , nelle  quali  da  prima  difordinatamen* 
te  fi  compiaceua,o  fieno  temporali,  o fie* 
no  celcfiia!i,lafci  di  abbandonigli  quinto, 
chegiamai  non  cerchi  ne  in  fe  ftefiò,  ne 
in  altra  creatura  quelle  cofe  , che  fono 
fue  proprie.  Il  fedo,  che  Tempre  ,8t  in  0/ 
gni  luogo  attenda  con  diligenza , & ofier 
ui  quello, che  Dio  da  lui  ricerca, di  vuole, 
che  egli  faccia . Il  fettimo , che  contino* 
uamente  fenza  alcuna  intermifsione  alla 
diuina  volontà  fi  conformi , in  guifa,  che 
niente  altro  voglia  fuori  di  quello  , che 
Diò  vuole.  L ottauo  grado  fi  é,che  tanto 
fortemente , &L  indifiolubilmente  co  Dio 
aVrifca^edianteil  legame  della  dilezio 
ne, che  ne  Dio  in  lui  fenza  lui , ne  egli  To' 
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. migli  antem  ente  fenza  Dio  ,cofa  veruna 
operi  ♦ I!  nono,che  in  tutte  le  cofe,che  gli 
accaggiono,  o fieno  dolci,  o fieno  amare, 
in  ogni  tempo,&  luogo, della  diuina  prc 
fenza  fi  goda.  Il  decimo,die  mente  al  tut 
. to  riceua,obcne,o  male  che  egli  fi  fia,  da 
alcuna  creatura  : ma  tutto, o grato, o mo- 
lefto,  dalla  prouida  onnipotente  ma* 
no  di  Dio, che  lo  manda,  ouero’l  permea 
te:  L’vndicefimo,  che  non  fi  laici  vincere 
ctadiletto  alcuno  fenfuale  di  veruna  ere* 
atura.il  dodicefimo,che  non  foccomba,e 
fiarrenda,  ouerocafchi  fotto  ad  alcuna 
tribolazione  , ma  confiantifsimamente 
fofFerifca,  dt  ftia  cogiunto  alla  prima  ve* 
rifa  » I!  tredicefimOjChe  da  ni  uno  falfo  Iu.. 
mc;nc  da  a’cuna  rilucente  fpecie  di  crea# 
tura  fi  laici  ingannare,  ma  Tempre  di  tut- 
te le  cofe  pigli  l’ottimo, e quello,chc  é mi* 
gIiore,ne  voglia  di  alcuno  diuentare  peg 
giore,ma  s’ingegni  d’efiere  fra  buoni  mu 
gli  ore.  Il  quartodecimo , che  fempre  fia 
apparecchiato , &C  armato  di  tutte  le  vir* 
tu,per  fare  refiftéza  a ogni  vizio,ó£  fem* 
pre  rimanere  vincitore.il  quindicefimo, 
che  Q ingegni  di  nudamente  conofcerè'la 
verità, &C  fecondo  quella  ordinare  la  vita 
fila.  Il  fedicefimo,  che  egli  fia  perfetto,  OC 
giufto,rna  nondimeno  ; altrimenti, e non 
fi  fatto  fi  reputi  apprefìfo  fe  ftefib:  anzi 
tengali  peccatore, imperfetto.  Il  diciac. 
fectefimo,che  fia  parco  nel  fauellare,  &c  ri. 
- . * pieno 
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pieno  interiormente  di  fpirito.il  diciotte 
fimo  fi  è,che  co  la  vita  fua  verace , humi 
le,&  interna,piu con J’eflcmpio, che  con 
le  parole  predichi  a!trui,&  operando  in-» 
fegni  . 11  dicianouefimojchenelle  fuc  o* 
perazioni  ncn  altro  giamai  cerchi, che  la 
gloria  di  Dio.  Il  ventèlimo,  chevolcntie 
ri  fopporti  d’eiTer  vinto  da  tutti  coloro, 
che  feco  contender  voleflono , in  quelle 
cofe  pero/:hea  lui  proprio  appartégono, 
& non  a Dio.  Il  ventefimoprimo/che  in 
qual  fi  voglia  cofa  non  brami  efiere  pi  i 
uilegiato,  anzi  fi  giudichi  ìdcgno  d’ogni 
menoma  efienzione.  Il  vctiducfimo,che 
egli  habbiaqueftaopenione  di  femedefi 
mo,d’efiere  huomo  difu  riissimo  al  mon 
do,  indegno,  che  la  terra  il  fofienri , ma 
nondimeno  lafci  ritrouare  in  fevnavi* 
uace fede,  vna  verdeggiante  fperanza,6£ 
vna  ardentifsima  charita  . Il  vetefrmoter 
zo,ehein  tutte  le  fue  parole,&!  1 ogni  fuo 
-fattOjfemprcfi  proponga  dauati.eome  lu 
cidifsimo  fpecchio,la  vita,  e dottrina  dei 
noftro  Signore  Giefu  Chrifto , &C  a quel- 
la quanto  a lui  fia  polsibile , lì  conformi, 
6i rafiomigli.  Il  ventefimoquarto,  di  vi 
timo  fi  è,  che  in  guifa  di  fanciulletto,  co 
mefe  hora  incomincialTc  aviuere  fpiri 
tualmente , s’ingegni  fare  un’ottimo  fon 
lamento  nella  pfetta  humilta , ne  mai  fi 
perfuada  d'elTere  venuto  al  colmo  della 
perfezione, ma  piu  cotto  fi  léga, come 
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incipiente  , neficurid’eilère  Iodato  dal 
mondo,  ma  rallegrili  quando  è calunnia* 
to,&dcrifo*  Ma  io  d ubi  toccar  ifsi  mi  vdi 
tori, non  eller  fiato  troppo  lungo.  Tutta' 
uia  > elTendo  quefii  i fegni  d'vn’animo  ra* 
gioneuole,&' purgato.  Kifguardi  ciafcu* 
no  Qon  diligenza  fé  gli  ritroua  in  fé  fteffo 
&C  ne  ringrati)  Iddio:  Ma  in  fé  non  ricono 
feendogh  Tappia,  ch’egli  e lontano  dalla 
v era  perfezzionc  chriftiana,  &L  ricorra  al 
Si  gnore,ód  chieda  il  Tuo  aiuto.  Il  quale  ho 
ra  a tutti  noi  fi  degni  concedere,  acciò  dù 
uentiamo  veraci  contemplatori , a Tua  lo 
de,ó£  gloria.  Amen. 


COME  IL  LAICO  PALESO 

in  f ter  e te  la  fatuità fua  al  dottore , 
f~  rtprejc  della fua  ignoranza  . 

CAPITOLO  III. 


Ornito  quello  Termos 
ne,  il  Laico  incontanente 
fe  ne  tornò  all’  hofpizio 
Tuo,  dC  hauendo  riferitto 
parola  per  parola  il  detto 
fermone, come  dal  dotto/ 
re  era  fiato  pronunziato , lo  andò  a ritro> 
uare,& in  quefia guifagli  fauellò . Rene/ 
rendo  maeftro,io  ho  ridotto  la  voftra  pre 
dica  in  fcritto,&  quando  non  vifuflemo 
Icfto^mi  faria  grato  al  prefente  recitarla/ 

uu 
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a ni  4 Anzi  rifpofe  il  dottore,cio  mi  farà  dì 
, piacere.  All’horai  1 Laico  Ielle  quanto  ha 
uea  rifcritto , poi  riuolto  al  dottore  , cofi 
j gli  dille,  Pnegoui5ReuerendoPadre,che 
j fe  alcuna  parola  ho  lafciata}me  reauillate 
] accio  Ja  rifcriua , 6C  emendi  . Tieni  per 
\ certo  figli  uolojtifpofe  il  matfiro,  che  otti 
, inamente  l’hai  riscritta,  come  da  me  fu  re 
i citata , &L  io  nel  vero  non  faprci  bora  cofi 
j bene,  eziandio  per  gran  pezzo , che  per* 

, ciò  dato  mi  folle,  come  da  te  è ricopiata, 
\ riferi uerJa,fe  già  d i nuouo  io  non  durafsi 
{ ia  medefima  fatica  in  riftudiarla . Onde 
non  pollo  non  marauigliarmi  de  la  felici 
rà  dell’ingegno  tuo , il  quale  fino  a bora  , 

I benché  piu  volte  da  me  tifii  confcfiàto, 
non  ho  faputo  conofcerer  AH’horailLai 
co  fingendo  voler  partirli:  fe  piacerà,diG 
fe,al  Signore , Reuerendo  mio  Padre , io 
voglio  ritornare  alla  patria  mia.  Et  che 
mai,  dille  il  dottore,  ti  fpinge  a ritornare 
a cala,  non  hauendo  tu  donna , o figliuoli 
i de  i quali  tu  debbi  hauer  cura  c'  Rimanti 
priego  qui  meco,  e fe  piacerà  a Dio , fpe*- 
ro , che  di  corto  farò  vn’altro  bel  fermone 
della  perfezzione  della  vita  fpiri  tuale,  ÒC 
il  Laico.Habbiate, dille,  per  certo  Rcuere 
do  maefiro , che  io  non  fono  principale 
mente  venuto  in  quello  luogo  perafcol- 
tare  le  voftre  predicazioni  : ma  fi  bene» 
perche  io  fperauo  con  l’aiuto  delia  diuie 
na  grazia  di  lare  in  quello  luogo  qualche 
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buon  frutto,  ditte  il  Maeftro,  Etchcfrut 
to,  diletto  figliuolo  puoi  tu  fare  in  quella 
città:  ellendo  come  tu  fei  vn  femplice  lai-* 
co  ignorante  delle  facre  lettere,  di  che  n5 
hai  facoltà  di  potere  predicare^  Statti  pre 
go  qui  meco  ancora  qualche  giorno , che 
forfè,  mi  verrà  fatto  per  fauore , e grazia 
di  Dio,vn  fermone  tale , che  molto  ti  gio  , 
uerà  haucrlo  vdito . A me  rifpofeil  Lai* 
co.Hauerei  (Reuerendo  maeftro)  da  par* 
larui,  ma  io  dubito, che  voi  non  mi  afcol 
tatecon  patienza  ♦ Anzi  figliuolo  mio, 

( dilTe  il  Maeftro , ) di  tutto  quello , che  ti 
occorre  ficuramente , che  io  fpero  nel  Si* 
gnore , che  io  faccetterò  con  animo  tran* 
quilto,<3<CiI  Laico  foggi  unfe.  Ecco  (Vene* 
rando  maeftro)  che  voi  liete  ornato  della 
degnità  facerdotale,  ÓdTaltrhierifacefte 
Vn  fermone  ripieno  certamente  dottimi 
documenti . Ma  che  vtile  all’anima  no* 
ftra,  conciofìa,  che  non  v’ingegnate  di  et 
primere , &C  ofleruare  con lopere  quello 
che  con  la  bocca  infegnate  i Poi  non  ve* 
dete  voi  quanto  puerilmente  parlate,  di* 
j cendomi,cheio  refti  qua, che  liete  per  fa* 

- re  ancora  vn’altro  fermone, che  mi  piace* 
rà.Ma  fappiate,  Reuerendo  Padre,  che  nc 
Je  voftre  prediche , ne  veruna  voftra  pa* 
rola , detta  folo  eftrinfecamen te , 5C  fenza 
fpirito,  mi  può  apportare  giouamento 
Veruno  all’animatanzi  molte  fiate  le  prc 
diche  di  limili  predicatori  , piu  mhan* 


V ■- 


GIO;  T AVLERO.  i* 
no  nociuto,  che  giouato  , riempiendo- 
mi  la  mente,  c l’animo  di  varie  imagi- 
ni  : dalle  quali  nondimeno  mi  dicelle 
nel  vollro  fermone  , il  vero  Spirituale 
douere  elTere libero,  <9£efpedito,  alqua- 
leil  fommo  maeftro  Chrifto  Giefu  deb- 
be  venire, che  piu  ne  infegna  lenza  ftre- 
pito  di  parole  in  vn  hora,che  voi,  e quan 
timaellri  fi  truouano  giamai,  infegna* 
re  non  ne  potrefte,  eziandio  fino  al  di 
dcljgiudizio.  Horfufigiiuol  midcharif- 
fimo,  dille  il  Maellro,  pcrThonore  della 
pafsione  di  C irillo  ti  priego,  che  vogli 
dimorare  ancora  qualche  giorno  appref- 
fodime.  Et  il  Laico  . Reuerendo  Mae- 
stro, voi  mi  llrignete  con  troppo  graue 
giuramento . Ma  fé  per  la  duiina  vbbi- 
dienza  io  debbo  reftarein  quello  luogo, 
io  voglio  , che  mi  datela  fedevoftra di 
ritenere  le  cofe  detteui , di  che  io  vi  dirò 
/otto  il  legrcto  ligillo  della  confefsione. 
.Quello , rifpofe  il  Maellro , faro  io,  dilet- 
to  figliuolo  ben  volentieri, purché  riman 
ghiqualongo  tempo  ; Airhorai!  Laico 
in  quella  guifa  parlò . In  quel  vollro  fer* 
mone.  Padre  Reuerendo,  veramente  voi 
dicelle  molte  belle  cofe  : ma  in  mentre, 
che  voi  predicauate  mi  cadde  ne  lamino 
vna cotale  fomiglianza.  Pareuami,che 
tali  cofe  da  voi  procedemmo  non  altra- 
mente,che  il  puro  vino  per  le  fecci  lì  cor- 
ra* Che  cofa  vuoi  tu  dire  figliuolo,  dille 
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il  Maefiro,con  quefta  tua  fomiglianzat* 
Niente  altro  rifpoTe  egli,fc  non  dimoftrar 
uijCome il  vafo  dell'anima  voftra  no  è an 
co  mondo,  e purgato  dalle  feerie  monda- 
ne. Donde  procede, che  la  lettera  vi  occi- 
de  , dC  che  ogni  giorno  piuoccidervì  la- 
fciate,no eflendò  dallo  fpirito  vinificato* 
V oi  liete  anco  nelle  tenebre,  ne  hauete  in 
voi  lume, per  lo  quale  chiaramente  pofsia 
te  vedere, &C  conofcere  qut fta  lettera . Et 
per  dirlo  in  vna  parola,  parmi  che  fiate 
nel  numero  de*  Farifei.il  che  vdendo  dille 
il  maeftro.Certamentc  figliuolo  da  che  io 
mi  ricordo,niuno  fi  duramente  mi  haan 
cofaueilatogiamai . Ah  Keuerendomae 
ftro , diffe  il  Laico , doue  è hora  la  voftra 
predica  c'  Attendete,come  qui  farete  facil- 
mente conuinto.  Benché  egli  vi  paia, che 
io  vi  habbia  duramente  parlato , tocche- 
rete nondimeno  con  mano, come  io  vi  ho 
detta  la  verità.  Quefto  è quello,che  io  de 
fìdero,feguita  il  maeftro , percche giamai 
non  volli  bene  alla  fetta  de  Farifei . Et  il 
Laico.  Primieramente,  Reuerendo  dotto 
re , vi  moftrerò  come  la  lettera  v’occide  * 
Voi  fapete,che  come  prima  arriuafii  agli 
anni  della  di fcrezione,  vi  defte  totalmen 
te  allo  ftudio  delle  lettere, nel  quale  nondi 
meno  voi  medefimo  cercauate:& ancho 
ra  hoggi  da  quefto  vizio  libero  no  fietc. 
Apprtfio  nella  natura  voftra(  benché  oc 
cu. umentc) Flètè luperbp,e  molto  vi  con- 
• fidate 
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? fidate  nella  profonda  feienza  vodra,  # 

1 Vi  gloriate  di  quefto’titolo  di  maedro,# 

1 dottore . Ne  cercate  in  verità  con  puro  a* 

' more,#  intensione, t n tutrele vodreope 
J razioni  Iddio,#  la  gloria  fua.Voi  cercate 
1 oltre  ciò,#  amate  voi  dello  piu  del  conuc 
ncuolenelfauorediquede  creature  mor* 

1 tali*  Eiparticolarmente  hauete  podo  Taf 
fetto  Vodro  in  vna  creatura, laquale  fpcf- 
fo  fenfualmente  rifguardate,  # co  troppa 
beniuolcnzafeguite.  Etprr quedo  lalet 
i ceravi  occide.  Dipoi quelIo,chc io difsi. 
Voi  e/Ière  vn  vafo  voto,#  immondo  ,fo 
mi  gli  antem  ente  è vero,concioda,  che  ne 
Dio , ne  la  gloria  fua  in  tutte  le  vodrc  opc 
razioni  cerchiate,anzi  voi  delTo,#  laglo 
■ ria  propria:donde  poi  ne  procede,  che  de 
te  vn  vafo  voto  della  diuina  grazia  , # 
pieno  di  feccie  mondane.  E quantunque 
Ja  parola  di  Dio  pura , e monda  pafsi  per 
voi,non  pero I2  gudate>ma  vi  pare  indpi 
da,#  fcioccha  ♦ Difsi  oltra  di  quedo,che 
voi  erauate  nella  notte,#  nelle  tenebre, et 
quedoancoè  verifsimo:#  li  può  di  qui 
chi^raméte  conofcere , che  adai  pochi  per 
le  vodre  predicazioni  fono  di  fopranatix 
rale  grazia  ili  udrati.  Finalmente  vi  chia 
mai  Farifeo,#  di  nuouo  il  raffermo , qua 
tunque  non  date  fecondo  la  carne  della 
fetta  loro.Ditemi  maedro  Venerandolo 
cercate  voi, come  i Farife»  ,in  tutte  le  cote 
Voi  dello,#  la  gloria  propria*#  no  quel- 
la 
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la  di  Dioc*  Vedete  adunque  , fc  appreflo 
Dio  fra  tanti,  che  ne  fono,  voi  potete  ef 
fer  chiamato  Farifeo , &t  non  di  quei  me- 
nomi. Dette  che  hebbe  quelle  cole  il  Lai' 
co  , corfc  il  Maeftro  fratelieuolméce  ad  ab 
bracciarlo , &i  bafciarlo  : ÒC  poi  gli  dille  . 
Dilettifsimo  figliuolo  , mi  foccorre  alla 
mente  vna  fimilitudine  ; pare  che  a me 
ila  accaduto  come  alla  Samaritana  appref 
io  ai  pozzo  . Certamente  tu  m’hai  efpo* 
fio  tutti  i miei  peccati  occulti  in  p3r> 
t!Colare,chcio  porci  affetrione  , ò.'  Ipclfo 
rifguaruo  vna  certa  creatura  , Iaqual  cofa 
io  mi  penfaua,  chefuffe  aiogn’huomo 
celata, non  mi  parendo,  che  ella  giamaife 
ne  falle  accorta,  ne  anco  battendo  io  que> 
ih)  fi  lmai  ad  alcuno  palelato . Per  lo  che 
io  vo  conietturando , che  tuiliabbiada 
Diofaputo,  per  riuelatione , Òi  perciò  ti 
prkgo  inllantifsimamente,  charifsimojt 
gluiolo  , per  l’honore  della  pafsione  di 
Chrifto,  che  da  qui  innanzi  tu  vagli  ef 
fermi  padre  Ipirituale,  ÒC  fcpportiche  io 
mi  fero  peccatore  fia  tuo  figliuolo  A che 
rifpofe  il  Laico. Certamente,  olle ruando 
Madiro, fe  voi  hauete  inanimo  di  fegui* 
repudio  vollro  modo  di  predicare  i lift 
pido,  6i  ktìza  fpirito  , io  non  reitero  qua 
altrimenti , ma  quanto  prima  faro  ritor 
no  alla  patria  mia.  Di  gratta  figliuolo  ri 
fpofe  li  M adiro , non  volere  ciò  fare  ,ma 
coti  (IreiutneitCf  da  me  pregato  riman/ 

ti  qua 
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ti  qua»  che  io  ci  prometto  di  non  piu  prc 
dicare  nella  maniera,  che  fino  a hoggi  ho 
fatto.  Etfappi,cheiomifono  deliberato 
di  conuertirmi  a vna  vita  piu  Tanta „ &C 
defidero  grandemente  correggere  la  vita 
mia  fecondo  il  tuo  configlio  . E a tutto 
quello,  che  mi  configlieli,  con  l’aiuto 
diurno  metterò  mano  , di olTcruerollo . 
In  vetita.Maeftró  honorando,  (foggimi 
fc  il  Laico  ; ) ne  hauete  grande  necesfit3  ♦ 
Imperoche  molti  dottori  feguitando  la 
vita , che  voi  fino  a h oggi  hauete  tenuta , 
fono  Rati  fedotti  dalla  faenza,  e dottrina 
loro , di  alcuni  fono  andati  all'eterna  dati 
nazione  altri  alle  grani  -di  horrm.le 
pene  del  purgatorio.  Nefidebb:  rio  ira 
re  picciol  fjllOjCdelittOjquando  vna  per-* 
fona  ha  riceuuto  da  Dio  lottile  ineeliet 
co,  di  grande,  e molta  intelligenza» 
per  le  quali  facilmente  inten- 
de la  facra  feri t turante  poi 
non  s’ingegna  di  vi 
ucre  fecondo 
quella* 

. * 
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OVANTE  STVPENDE  COSE 

Dio  operafjeper  mr'Z^o  di  cjucflo  Laico  , e come 
egli  pcruewfje  a grande  p r festone 
*S  di  vita  per  la  fu  a grande 

' bumilta.  v •" 

capitolo  mi. 

E g v i t ò dunque  il  mae- 
fìro  : Priegoti  figliuolo ca 
rifsimo,cht  per  l'amore  di 
Dio,  non  ti  paia  graueil 
raccontarmi  per  qual  via 
tu  fii  peruenuto  a tanta  jv 
fezzionedi  vita,  fi  come  incorni nciafti, 
che  efiercizij  furono  i tuoi,  quale  final- 

mente fia  fiata  l'infiituzione,&  conuerfa 
zione  tua.  A che  rifpofe  il  laico, Reucredo 
maeftro  quefta  vofira  dimanda  ai  tutto 
mi  parefemplicifsima.  Imperoche  certifi 
lima  cofa  è , che  fe  volefsi  raccontarui  tue 
to  quello  , che  l'onnipotente  Dio  sè  de* 
gnato  operare  nello  fpazio  di  fette  anni 
in  me  milero  peccatore,non  faria  libro  ve 
runo  apprettò  di  voi,  il  quale  potette  tut> 
te  quefie  capire.  Nondimeno  di  tante  ne 
racconterò  al  prefen te  alcune,  fecodoche 
mi  parrà  cfpediente.Primieraméteadun 
que,  Dio  mi  fece  quefta  grandifsima  gra- 
zia, che  egli  fi  degnò  concedermi  vna  ve 
ra,&  profonda  humiltàja  quale  fu  princi 
pio  d’ogni  mio  profitto.  Imperoche  eia* 

(cune* 
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fcuno,chc  fi  rroua  di  quella  gemma  orna 
to,  ha  pollo  il  fondamento  all’edificio  fpi 
rituale. Ma  egli  non  fa  di  mcftierojch’io  vi 
raccoci  quali  poi  futTero  gli  efferati)  miei 
corporali  ,conciofia  che  le  complefsioni 
fiumane  fono  diuerlìfsime,  ne  a tutti  le 
medefime  aufterità  li  conuengono . Dico 
bene  che  a quello  che  con  vera  humiltà  fi 
rafìfegna,  eli  getta  in  Dio,  fono  o pervia 
di  tentationi,  o per  altre  occafioni  fommi 
«idrati  tali  efferati) , che &vti li  gli  fono, 
di  vgualitpur  che  ei  vegliatile  forze  fue. 
Molti  fono  i quali  vanno  dimandando  a 
diuerfe  perfone gli  efferati)  loro , &C  bene 
fpeffo  dipoi  s’ingannono:  percioche  inten 
dendoda  ciafcuno  g’i  efferati)  loro  pro> 
p»i) ;ii  sforzano d’miiurgli , non  tn. furari 
do  le  forze  loro^coiì  s'inganno  no,3C  ec 
rono.MoIti  efferati)  corporali  fono  vtili, 
6C  conueneuoli  ad  vnaperfona,  iquali  ad 
vn*altrafonoperniziofi,&  nociui,  feiti 
efsi  vorrà  perfeuerare-  La  onde  fpeffe  voi 
telofpirito  maligno  fuole  a quelle  perfo 
tie  fpirituali,  le  quali  egli  conofce  effere 
di  debole  complefsione , foggerire  che  pi 
glino  rigidi,^  autieri  efferati)  corporali, 
non  ad  altro  fine, fe  non  che  auantiil  do 
liuto  tempo,per  loro  colpa,  fi  muoiono,o 
s'infermino:  di  maniera,che  non  pofsino 
poi,ne  a fe,ne  ad  altri  elTer  vtili,e  gioueuo 
li.  Et  accio  meglio  intendiate/vi  raccon* 
terò  quello , che  a me  nel  principio  della 

mia 
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mia  conuerfìone  accare.  Io  leggcua  le  vi) 
te  de’  fanti  padri,  fcritte  in  lingua  Germa 
rica,&  tremando  le  marauigliofe  aufteri/ 
tà  di  que’ fanti  Romiri,frame  medefimo 
cominciai  a penfare, Addire.  Ecco  collo/ 
ro  furono  pure  in  quefto  fecolo  huomi/ 
ni  ,comefon’io,  ÓC  forfénon  coG  graue- 
menteoffcfoiìo  Dio,come  ho  fattoio,  dC 
nondimeno  faceuano  coG  gran  penitenv 
ze  . Onde  per  tali  meditationi,  non  mifa 
rando  le  forze  mre  , mi  diedi  con  diligen 
te,  di  feucra  ellcrcitatione  ad  imitare  in 
qualche  parte  ciafcuno  di  loro«Per  lo  che 
in  bricue  tempo  incorGin  coG  grauein/ 
fermiti  che  aliai  poco  mancò,  che  io  non 
paifafsi  della  preferite  vita.Vn  giorno  cir 
ca  il  leuare  delSo*e,  rGVndcmi,  piu  del 
douere  indetti  eilercitq  mici  «.fiancato, 
accade  per  la  gran  fiacchezza  , ÒC  infcr 
ymtà,  che  io  m’adormentai  ; &i  pareuami 
nel  Tonno  vdire  vna  voce, che  mi  parla/ 
ua,3£  diceua*  Afcolta  tuhuomodi  prò/ 
pria  volontà,#  parere . Se  auanti  al  tépo 
te  medeGmo  indiferetamente  occiderai, 
Tappi,  che  ne  fopporterai  nell’altra  vira 
grauifsime  pene . Ma fe  ti  Iafcierai  dal  Su 
gnore  eflcrci tare, aliai  meglio  tiefiercite/ 
rd,che  tu  perconGglio  dello  fpirito  mali 
gno  non  puoi.  A quella  voce,  fentendo  ri 
cordare  il  Demonio  infernale, con  fpauen 
tomi  fuegiiai,  OC  leuandomi  cominciai 
da  me  Hello  a penfareacome  fenza  confi 
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^lio  ì predetti  eflercirr)  fpirituali  io  haue- 
\ia  affunti,  &fubitamcnte.  prefo  il  carni 
no  y entrai  in  vna  felua  non  molto  tonta 
nadal  luogojoueiomiritrouaua,  Done 
incontrando  vn  vecchio  heremita  , che 
Kigo  tempo  in  ella  folitudine  era  viuuto: 
il  tutto  g ordine  gli  raccontai,  prcgadolo 
fi  degnalìe  porgermi  qualche  vtil  confi 
gito  . Vdite  le  mie  parole  il  vecchio  ,cofì 
mi  rifpofe.  Se  io  ti  debbo  cofiglio  alcuno 
dare  figli uo!o,fa  di  bifogno,che  prima  tu 
mi  efpóga  il  modo  dd  viuer  tuo,  St  quali 
fono  gii  eficrciti)  tuoi  fpirituali.  Per  coni 
mandamento  fuo  adunque  gli  raccontai 
il  modo  del  uiuer  mio  aultero,&  lenza  ra 
gionc,  che  fino  allora  iohaueuaoflerua- 
to  >&i  come  io , bauendo  letto  le  vite  de* 
fanti  Padri , mi  era  pofto  in  animo  d’imi* 
targli,  etiandio  fopra  le  forze  mie  . Dim 
miVoggiunfe  il  vecchio , chi  ti  diede  que 
fio  confìglioc'Niuno.gli  rifpofi,  fe  non  la 
propria  &C  indiscreta  mia  uotontd.Et  egli 
tieni, diflè  per  certo  figliuolo , che  quello 
è fiato  configlio diabolico ♦ Per  to  cheti 
dei  grandemente  guardare  di  non  piu  fe  ' 
guire  cotali  configli , ma  rafiegnarti , e rf  * 
metterti  totalméte  in  Dio,  dC  egli  meglio P 
ti  .ar3  efierci tare, che  da  teftefio.o  perm* C 
fiinto  diabolico,  A quefta  amonitione  3. 
dunque  del  fanto  vecchio,  io  rinuntiai  a ' 
tutti  gli  efferati)  miri , e totalméte  mi  raf 
fegnai  al  mio Sign,  Iddio,  accio  fecondo 

il 
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il  beneplacito  fuo,  egli  mi  effe  rei  ta  fife ..  Io 
era  in  quel  tépo  affai  beneingegniofo  ,6C 
di  buona  complcfsione,come  liete  voi  ha 
ra,ma  ignorante  delle  fcritture.Con  tutto 
ciò  io  era  di  cofi  fublime  intelletto  orna 
tO,cheogni  volta,cheio  mi  metteuo  per 
intendere  alcuna  cofa:  ancora  che  alta  e fu  . 
blime,io  la  capiua.La  onde  m'occorfevna 
volta , che  per  quefta  mia  cognitione  in# 
tellettuale,  a me  medefimo  coli  parlai . 
Certifsimamente , che  tu  fei  di  cofi  forni# 
nato,&  fottile  ingegno  dotato , che  non  è 
punto  da  dubitarcele  tu  non  fii  p intéde 
re  tutto  quello, eziandio  diuino,  a che  ti 
applicherai  con  l’animo.  Ma  auuertendo 
poi  per  diuina grafia  quello  penfìero  ef- 
fe re  inganno  del  Demonio,  &vn peftifc 
rofuo  confìglio,proroppi  in  quelle  paro 
le.  O empio, o maligno  config!iatorc,che 
configlio  iniquo  ne  hai  tu  fuggerito  < che 
fe  noi  hauefsimo  vn  Dio  tale , che  da  noi 
potefieefier  comprefo,  &C  capito  fecondo 
il  puro  lume  naturale  di  ragionerò  non  lo 
(limerei, come  fi  fuol  dire,vna  paglia:  aué 
ga  che  lo  onnipotente  Dio  noftro  è ineffa 
bi!e,incomprenfibiIe,  dC  infinito:  &C  tale 
ih  fomma,  che  l’occhio  dell’intelletto  hu# 
mano  vi  s’abbaglia, & refta  vinto  da  cofi 
immenfo lume . Dopo  vn’alrra volta  vo 
lendo  leggere  l’horc  del  matutino,mi  ven 
ne  vn  grati  defiderio  alla  mente:  onde  ri# 
uc  ho  alSignore,cofiorai . Mifericordio# 

filsimo 
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{\fsimo  Dio,  quando  ti  piaceffedi  farmi 
hora  fperimentarecofa,  che  eccedeile  tut 
to  l’intelletto  mio:Ma  fubito  finite  quelle 
parole  grandemente  mi  fpauentai  d’haue 
re  hauutovn  cotale  defiderio,  6t  di  coli 
hauere  faueIJato  al  Signore , ÒC  difsi  « Ah 
Dio  eterno,ó<:  da  ellere  adorato, perdona 
aquefta  mia  Lenicrit&perc!oche,io  mi  do 
glio  affai,  ÒC  mi  pento  di  quello  mio  fatto 
ÓC  prefunzione.Etcome  può  eflere,  ch’io 
milero  homicciuolo  ,anzi  vilifsimo  ver 
micelio  della  terra,mi  lafciafsi  cotale  pcn 
fiero  nell  animo  mio  cadere  , di  defidera* 
re  coli  eccellente, & fublime  gratiarconcio 
fìa , che  a baftanza  in  me  medelimo  cono 
fica  quanto  vile  io  mi  lia,&  di  quanti  pec 
cati  macchiato, non  hauendo  te  Dio  mio, 
i in  tutto  il  tempo  della  mia  vita , come  io 
doueua, amato, &riuerito,  anzifempre 
flato  ingrati  fsimo,&  fconofcente,  di  inde 
. gno,che  la  terra  mi  foftend.Ma,pèrcioche 
, io  ho  pcrmeffo,  che  jrn  cotale  defiderio  oc 
cupafle  il  cuor  mio, fa  dibifogno,  ch’io  fac 
. eia  Ja  douuta  penitenza  . Coli  detto  mi 
5 fpogliai  delle  mie  vefiimenta , &comim 
. ciai  duramente  a battere  la  carne  mia,  ne 
reffai  fino  a tanto , che  il  fangue  correffc 
. per  gli  homeri  ♦ Rauolgendofi  adunque 
f qtiefte  di  altre  famigliati  parole  nel  cuor 
f mio,&  eziandio  nella  bocca,  fino  al  leuar 
\ del  Sole*  AH’horafubitamcnte vnfplen* 

( dido  lume  ingombrò  tutta  la  camera , 6C 
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habitatione,doueio  era  i &C  in  efifo  fplen* 
dorè  fui  rapito  in  eccedo  di  menté,  ÓC 
alienato  da  fenfi  » Ma  quell’hora  al  tutto 
brieue  mi  parue  ♦ Ritornato  poi  in  me 
medefimo  riconobbi  vn  grande  ; di  fo* 
pranaturale  fegno  della  verità,  di  manie- 
ra che  con  Pietro  Apoftolo  non  imme- 
ritamente  haurei  potuto  dire.  Signore 
egli  e pur  bene,chenoi  fiamo  quii  Impe- 
rochein  quell’hora  breuifsima  piuchia 
ramente,  &C  con  maggior  lume  intenti  la 
verità  di  molte  cofe,  che  non  potreftein* 
fegnarmi  voi  Reuerédo  maefiro,  e quan 
ti  altri  al  mondo  ne  fono, per  via  natura- 
le, fe  bene  ftudiafte.da  quefto  giorno  fino 
allo  eftremo  giudizio  . Quello  che  per 
hora  mi  è parfo  fpedientejche  voi  fap/ 
piate,  & che  appartenga  alprefen- 
tettato  voftro,  finquiRcue- 
rendo  dottore  , vi  ho 
raccontato, 
pfe 


. ~ i 
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IOME  DIO  PER  MEZZO 

AiquéSio  Laico  cornioli  vn pagano, ilejuale  ha* 
buatta  in  rìmotifsime parti  : come  la  ; 

gratta  dello  Spirito  fanto  non  man  : - ; < j 
' ( a alle  menti  ben  preparate » , ^ 

, . . et hfpojle.  .....  r:iìt 
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H tuhauefsi  dille  ciò  hauendo 
vduo  il  macftro,figliuclo  cha> 
rifsimo,  ancora  hai  qualche  co 
fa  da  raccontarmi,  certamente 
ioJ’harei  molto  cara . Quello  che  fino  a 
bora  hai  detto , volentieri  da  me  fi  è afcol 
tato.  Per  lo  che  di  nuouo  inftantifsima- 
mente  ti  priego,  che  vogli  dimorare  ap- 
prefifo  di  me,  ne  in  modo  veruno  lafciar- 
mi.  Se  forfè  ti  mancano  danari  per  Io 
Vitto  quotidiano,  iogli  prouedero,  fe  be 
ne  io  douefsi  parte  de*  miei  libri  impe- 
gnare,o vendere,  purché  tu refti  qua  me- 
co . Rifpofe  il  Laico . Il  Signore  vi  renda 
eglila mercede,  Reuercndo  Maeftro,  di 
tanta  voftra  humanita,ecortefia.  Mafap 
piate  oltra  di  quello,  che  ne  di  voftri , ne 
d'altrui  fofsidi)  temporali  ho  bifogno  al- 
cuno, conciofia  che  l’onnipotente  Dio 
m’habbia  fatto  luo  procuratore  : onde  ho 
cinque  mila  feudi ^che.  fono  fuo^dC  da  me 
. " b fi 
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fi  fpendcranno  occorrendo  la  necefsìtà,  9 
Vero  quando  giacerà  a elio  Dio  di  li be* 
ralmente condolergli*  Adunque  feidif/ 
fe  il  Màeftro.per  quanto  io  incendo*  prò/ 
curatore  d’vn  grandifsimo  Signore  , 6L 
fommamente  ricco . Ma  quello  nel  vero 
m apporta  gran  marauiglia , che  poco  fa 
dicerti:  cioè  che  ne  io,  ne  quanti  dottori 
fi  trouano, potremmo  , fe  bene  fufsimo 
tuoi  precettori , fino  allo  eftremo  giudi/ 
zio , infegnarci  quanto  in  vn’hora  tu  hai 
da  Dio  imparato,  Io  ti  domando  quefto 
dubbio.  La  facrafcritturaéelladiriuata 
dallo  Spirito  Tanto  c*  cofi  dille  il  Laico. 
Senza  dubbio  veruno,  tiene  la  fede  catto 
lica.  Ma  io  bene  mi  pento,  e duoimi.,  che 
hauendoui  detto  già  tante  cofe , voi  par/ 
late  anco  fi  fanciullefcaniente.  Ecco  io  vi 
Voglio  proporre  adeflfo  vna  quiftioneja 
quale  fe  mi  faprete  feiogliere  con  le  ferie 
ture,o  fenza,  io  vi  annouererò , per  parte 
di  Dio  mille  feudi  * Dille  il  Maeftro . Di 
figliuolo  ti  priego  , qual  fia  quella  tua 
quiftione.Et  il  Laico.  Io  cerco  da  voi  Re/ 
uerendo  Maeftro,fe  mi  fapreftc  infegnare 
in  che  modo  io  potefsi  icriuerè  vna  lee 
tera  a vn  Pagano , ilquale  habita  in  parti 
rimotifsime,di  maniera  che  egli  la  fapef/ 
fe  leggere , &i  ella  falle  di  tal  tenore , che 
il  Pagano  leggendola  fi  conuertirte  alla 
fedec’Non  ho,rifpòfe  il  Maeftro , figliuolo 
che  dirti  quanto  a quella  parte , perochc 
•* . u tali 
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tali  opere  fono  dello  Spirito  Tanto  « Ti 
prìego  bene, che  fé  hai  tu  cofa  veruna  in* 
torno  a quefto  * che  voglia  farne  ancor 
me  partecipe,  e dirmi  fe  quefto  è accadu* 
to  a te.Et  il  Laico»Non  fono  io  difle  ftato 
l’autore  di  queft’opera , Macftro  Reueren 
do  , ma  lo  Spirito  Tanto  ha  ciò  operato 
per  meindegno  Tuo  Teruo.  Vi  potrei  in* 
torno  a quefto  raccontare  molte  cofe,ma 
il  voler  dire  a punto  il  tutto,  faria  nego* 
ciò  troppo  lungo, di  materia  d‘vn  giufto 
I libro.Dirouuene  adunque  di  tante  alcu* 
i ne,  dalle  quali  potrete  ageuòlmente  rac* 

: corre  lafomma  del  tutto  ♦ Fu  adunque 
; vn  Pagano  huomo  tiifiorato,  di  Tecondo 
: la  legge  fua,gi  ufto,  ilquale  longo  tempo 
, fu  dotato  d’vn  Tanto  defidcrio.Ricorreua 
i ogni  giorno  coftui  a Dio, ilquale  ha  l’huo 
no,  e tutte  falere  creature  create,  di  in 
quefta  formagli  fauellaua.  Creatore  di 
tutte  lecofe , ecco  io  mi  truòuoin  quefta 
regione  ,<&  in  quefta  terra  infedele , nato 
fotto  quefta  noftra  legge . So  che  i Giu  * 
dei  hanno  vn’altra  fede , di  fomigliantc^ 
mente  i Chriftiani  Seguitano  altro  ftile* 
Priegoti  Signore,  che  fei  fopra  tutte  le  co 
fe,c  tutto  hai  creato  ; dimoftrami  qual  fìa 
la  vera  Tede , accio  che  io  pofla  Tare  la  tua 
Volontà  pienamente^  Che  fe  ricuTerai  far 
quefto,  & io  in  quefta  mia  fede  morrò, 
non conoTcendonc  alcunaltra  migliore, 
certamente,  che  grande  ingiuriami  fara 

B a fatta 
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fatta  » Cofi  orando  gli  fu  da  me  fcritta 
Vn’epiftola , laquale  leggendo  fi  cònuertl 
alla  fede  di  Chrifto,&  rifcriflemi  vna  Jet-- 
tera  nella  quale  narraua  tutto  il  faccettò 
della  fua  conuerfìonc,ó£  era  cofi  bene  det 
tata  in  noftro  Idioma  Germanico, che  da 
me  ottimamente  leggere  fi  poteua*  Mol 
te  altre  cofe  Reuerendo  Maeftro,  intorno 
aquefto  vi  potrei  raccontare,  malafom 
ma  è quefta.Difle  il  macftro.Marauiglio* 
foè  certamente  Dio  ne’ Tuoi  doni,  figliuo 
Io,&  le  cofe  nel  vero  , che  mi  hai  raccon* 
tate  fono  rare,  Segnalate*  Et  il  Laico  a 
fai  : Io  dubito  dille  Reueren.  maeftro  di 
non  hauer  detto  piu  di  quello,  che  fi  con' 
ueni ua,&  perauenturavi  potrà ettèr  di' 
fpiaciuto  : ch'io  che  fono  Laico»  &t  Idiota 
perfona  habbia  voluto  quafi,che,infe^ 
gnate  a voi , che  fiete  Religiofo , OC mae* 
ftro.  Se  non  hai  per  male , feguitò  il  mae* 
ftro,  Io  ti  diro  figliuolo  quello,  che  mi  è 
difpiaciuto.Anzi  mi  farà  grato,  rifpofei! 
Laico.Diteficuramente.  Et  il  Maeftro  a 
lui. Quello  mi  pare  molefto  charifsimofi  ; 
gli  itolo  ,che  tu,  come  hai  detto,  efiendo 
Laico  vegli  infegnarea  me, che  lonTco* 
logo  e maeftro.  Dipoi  che  tuùn’habbia 
chiamato  Farifeo . Et  il  Laico . Hauete  al* 
tro,  che  vi  difpiaccia  nel  mio  parlare^ 
Non  altro , rifpofe  egli , che  io  fappia  : OC 
che  perhora«mi  occorra.  Di  ile  adunque 
il  Laico . Saram’egli  lecito  con  pace  vo,« 

• *-■  ■ a - fira 
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Hra,che  io  vi  fati  sfaccia  quanto  aqueftì 
duoicapi  , che  vi  apportano  fi  fatto  tra- 
uaglioc'  Non  folo  replicò  il  Maeftro . Io  il 
permetterò, ma  di  piu  con  tutto  il  cuori: 
vi  priego , che  ciò  facciate  . EtilLaico* 
Ditemi  dunque  Reuerendo  Maeftro  >, 
donde  procedette  egli  tanta  Sapienza  nel 
la  beatissima  vergine  Caterina,  laquak 
d'anni  diciotto  Superò  cinquanta  acutif* 
fimi  Filofofi , dC  in  tal  modo  gli  conuinfe, 
che  lafciato  il  fuperftitiofo  culto  degl’È 
doli,corfono  alla  morte  per  Chriftot'Chc 
pcn  fa  te  voi, che  facefle  quell’opera  c' Che 
v’imaginate  voi  ,che  fauclIafTe.in  quella 
cenerà  Vergine , in  Superare  coli)  gran  Fi* 
Jofofic1  Non  ha  dubbio  , difle  il  Maeftro, 
che  lo  Spirito  fanto . Et  il  Laico , Credete 
Voi  , che  hora  lo  Spirito  fanto  fia  della 
xnedefima  pofìfanzaód autorità  < Ar tut- 
to lo  credo , rifpofe  egli. Et  il  Laico  « Per- 
che dunque  non  volete  voi  credere,  cHe 
ilmedefimo  Spirito  fanto  polla  per  mess 
zo  di  me  mifero,  &C  indegno  peccatore 
'parlarui,quado  &t  per  mezzo  di  Caifaj, 
:che  ancor  egli  era  peccatore , fi  degnò  di 
profetare  i Et  fe  le  cole,  che  fin  qui  vi  ho 
dette,  v’hanno  dato  faftidio , faro  piu  cau 
•to  per  lauueniredi  non  vi  ofFendere.Dif* 
Se  il  Maeftro.  Priegoti,figliuolo,nonfar 
cofi  ,peroche  anco  in  quefta  parte  io  mi 
emendare  « Et  il  Laico  . Hauete  detto  ol* 
«tre  accio  Reuerendo  Maeftro , che  io  vi 
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ho  grauemente  offefo , chiamandoli!  Fa 
rifeo . Ma  di  queftp , fe  bene  vi  ricorda  , 
vi  diedi  ancho  la  ragione.  Impero  fe  quel 
Ja  non  balla  ve  ne  addurrò  in  vn'alcra* 
.Voi  fapetc  benifsimo , che  il  Saluacor  no/ 
ftro  fauellàdo  vna  volta  a Tuoi  difcepoli , 
dille  loro.  Guardateui  da'  Fanfei  ; impes 
roche  pongono  fopra  l’altrui  (palle  peli 
grauifsimi , di  importabili  , di  eglino  nc 
pur  col  dito  toccar  gli  vogliono  . Credo 
che  già  voi  Hello  contempliate,  ilqualc 
poco  fa  ponefte  fopra  le  fpalle  , di  con/ 
feienze  nollre,  ventiquattro  Articoli  ,i< 
.quali  nc  pure  leggiermente  per  voi  me# 
defimo  toccar  volete . In  vn’altro  luogo 
ancora  il  medefimo,  Saluator  noftro  de 
gl’iltefsi  Farifei  parlando,  difie.  Tutte 
. quelle  cofe,lequali  vi  diranno, llando  nel 
la  cattedra  diMoife,olTeruatele,e  fatele, 
ma  non  già  fecondo  l’opere  loro  cattiue. 
Imperoche  dicono  di  non  fanno . Difie  i! 
Maeftro . Quelle  parole  vnafol  volta  dii* 
:fc  il  Signor  noftro.Et  il  Laico . Niente  ira 
porta  quello,  anzi  tutta  via  le  dice ♦ At/ 
tendi hora  Reuerendo  maeftro,  quante 
buone,  e vtili  dottrine, ne  hai  infegnate, 
di  nondimeno, fe  con  l’opcre , e con  la  vi/ 
fa  1’adcin pi,  di  oflerui,lo  fa  Dio , e ancho 
tu  non  ne  fei  ignorante.  £ per  dire  quello 
! che  al  prefente  io  fento  di  voi.  Volentieri 
ieguiterei  la vollra dottrina, mala  vita 
non  gia/e  non.forzatamente.Hora  adua 

que 
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quc  vedete,  e da  voi  fteflò giudicate ret 
tamen  te  fé  liete  Farifeo , o no:  Imperò  ho 
fperanzanel  Signore,  che  non  farete  di 
quelli, a i quali  fi  dee  lo  Inferno . Seguitò 
il  roaeftro  . Certi fsimam ente  figliuolo, 
che  io  non  ho,che  rifpondere,  fc  non  che 
io  conofco , de  confelTò  liberamente  cfcef 
fer  peccatore,  c propongo  di  rimutare  in 
meglio  la  vita  mia}fe  bene  io  douefsi  mct 
termi  a pericolo  della  morte . Et  perocht 
io  non  voglio  piu  in  lungo  quefto  nego# 
tio  differire,  priegoti  figliuolo  di  cuore, 
che  tu  vegli  per  l’amor  di  Dio  confi# 
gliarmi  inchemodoio  debbia  dar  prin 
cipioa  vna  vita  piu  perfetta , mcftran# 
domi , come  io  polla  peruenire  alla  per#  * 
fezzione , che  in  quella  prefente  vita  ac# 
quiftar  fi  può  . Rifpofe  il  Laico  . Dura 
cofa  mi  pare , e malageuole  aliai  darui  in 
quella  parte  cófiglio,  che  buono  fia,  cori# 

**' ciofia  che  la  vi  ta,  che  haùete  fino  a hoggi 
tenuta,  de  la  maniera  de  cofiumi , fi  fia 
quali  in  voi  conuertita  in  natura . Per  lo 
che  diffidi  cofa  fara  rimutarla  fenza  gran 
ftftidio,  e moleftia  della  natura  voftra  :t 
tanto  maggiormente  quanto  mi  pare, 
che  già  arriuate  alcinquantefimo  anno. 
Cotanto  tempo  apunto,  e non  mi  ingan 
no,  credo d'hauere  . Dille  il  maeftro. 
Ma  nondimeno  a quelli  anchora  i quali 
vennero  all'hora  vndicefima  fe  il  padre# 
nc  della  vigna  pagare  Ti  n ter  a mercede, 
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Cómunchefi  fia , lafentenza  6C  concita 
(Ione  èquefta,  cofimi  fono  rifoluto,  ÓC 
quefto  ho  determinato  nell’animo  mio, 
lebeneio  fufsi  certo  per  quefto  morire» 
da  quefto  punto  cori  uertirmi,ód  rinun- 
ciare in  tutto  alla  «vita  mia  pallata,  alla 
fallace  curioftta  dello  intelletto  mio,  e a 
tutti  i vizi  <3£fenfualita idi  vìuere,con  Fa* 
àuto  diuino,  per  ogni  modo  , fecondo  il 
configlio  tuo*  Laonde  ti  priego  inftantif 
fimamente , che  pofpofta  ogni  dilazione 
di  tépo  m’infegni  per  qual  modo  io  deb- 
ba incominciare  l’emendatione  della  vi  ta 
mia.Percioche l’animo  fi  è di  non  andare 
piu  d’hoggi  in  dOmani,ma  di  metter  m^/ 
no  quanto  prima  a quefto  mio  defiderio* 
Et  il  Laico.  Dapoicheil  Signore  per  Aia 
gràtia  t’ha  illuminato,  e dato  tanto  di  co/ 
nofcimento  fpirituale,  che  volotariatmn 
tetihumilij  per  amor  fuo  avnavile  9& 
pouera  creatura , gli  adomandi  confi- 
glio,come  debba  reggere  la  vita  tua,  non 
pollo  primieramente  non  ringraziare  Id 
(dio  di  tanto  dono  , e dipoi  per  amor  fuO 
:nonfare  quanto  da  me  richiedi,  confida/ 
to  nell’aiuto  di  Tua  Maiefta,  &C  non  nelle 
proprie  forze»,  che  d’auantaggioconofco 
quanto  fieno  deboli,  & frali*  Faro  ad  un 
que,  come  fare  fogliono  i maeftri  di  fcuo 
la  a i loro  fanciulletti,  quando  da  prima 
vanno  ad  imparare.  Gli  propongono  di/ 

$o  alianti  l’alfabeto  . E cofi  faro  io  verfo 
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ai  tè  . Ti  proporro  prima  un’alfabeto  fpi- 
rituale  diftinto  in  2$,fentenzea  fecondo  le 
le  iter  e deilo  alfabe  to  ♦ 


COME  IL  LAICO  DI  E D’,E 

al  Dottore  tri  Klfabeto  aureo  , accio  feconda 
quello  cómimiaffe  la  vita  fua 
ad  emendare . 
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Vanti  dunquead ogni  altra 
cola  fa  di  medierò,  che  tu  inco 
minci  vnavita  buona , e pura, 
cfpirituale  , 6i  quello  non  1 cg* 
giermente(o  da  burla  : ma  conftantcmen 
te  ,6Ccon  animo  virile. 

Bifogna  poi , che  tu  primieramente  0- 
pcribene,e  ti  guardi  da'  peccati  con  ogni 
cautela  di  diligenza  « 

Conuienti  in  tutte  le  cofe  oflèruarc  il 
conueneuole , e temperato  mezzo  : con* 
ciofia,che  gli  eftremi  fieno  viziofi . 

Debbi  interiormente  ,&  efteriormen 
te  ingegnarti  di  c/Tere  modello  , &L  hu» 
milc;  ’ | 

Eneceflario,  fe  brami  ftarevnito  con 
Dio,e  che  egli  habiti  reco,  che  tu  fueglia, 
sbarbi  dalle  radici,  &t  annieghi  per  amor 
Aio  la  tua  propria  volontà  ... 

- Fortemente  per  da  vero  fa  di  conti 
Hp’4.0  i che  pcrftucr»  ih  Dvoigon  f’opese 
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oflfcruando  la  fua  legge, c col  penderò  con 
iìderando  la  Tua  volontà . 

Giocondo  ti  conuienc edere, femplice, 
di  diligente  all’vbbidienza,  e a tutte  le  co 
fedi  Dio  volontariamente,  di  fenza  mor 
morazione  renderti  pronto. 

Babbi  buona  cura  di  non  giamai  ri* 
fguardare  in  dietro,  o ricordarti  dello  E* 
gitto  lafciatoicicè  piu  chiaramente, di  no 
portare  affetto  difordinato  al  fecolo  a pa 
renti,o  creatura  di  quedo  mondo , etian* 
dio  in  te  delio. 

Interiormente  nel  cuor  tuo  fa  di  medi 
tarebenefpelTolecorediuine,  e fpi ritua- 
li, & ingegnati  lavica  tua  pallata  con  le 
lagrime, & pianti  lauare. 

Condantemente , di  con  audacia  fa  di 
réddere  a tutte  le  tentationi,  del  dimo/ 
nio,deI  mondo,  e della  carne . 

Lietamente,  &con  fortezza  d’animo 
fa  di  caminare , per  quede  cofe  tempora* 
Ji,al  le  Tempi  terne,  e bea  te. 

Mai  Tempre  nel  cuor  tuo  arda  la  di  le* 
zione  di  Dio,&  del  profsimo  • 

Non  dedderare  giamai  a cattiuodne 
gli  altrui  beni,  denodi  che  forte  d vO* 
gliano  « 

Ordinariamente  fa  di  pigliare  tutte  le 
xofe  piu  todo  in  buona  parte , che  in  cat* 
tiua,auuenga  che  tu  non  Tappi  l’animo 
dei  tuo  fratello  , ilquale  per  auuentura 
può  elfcr  buono , 

Per 
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Peri  peccati  tuoi  non  ti  rincrefcafare 
ladouuta  penitenza  con  allegro  animo, 
o (iati  impofla  immediatamente  da  Dio, 
oda  qual  fi  voglia  creatura. 

Quando  alcuno  cfFefo  t hauefie , o col 
penfare , ouero  odio  interno  , o con  le  pa* 
role,ocon  l’opcre,  fa  che  di  cuore,  per  a * 
mere  di  Chrifto  tu  gli  perdoni , e rimetta 
ognioftefa. 

Ritieni,  &conferua  con  ogni  diligete 
za  la  caftità  d'animo,  &e  di  corpo. 

Studiati  di  auanzare  ogni  huemo  in 
bontà , de  fa  d’efiert  in  tutte  le cofe  man* 
fueto . 

Tieni  la  fede,  e mantieni  la  promefia 
verità  ad  ogn’voo,fenza  inganno,  firn u* 
]azione,e  fraude  : di  eflerciratì  nell’operc 
della  mifericordia,fi  corporali , come  fpu 
rituali.  -,  i xi  7 * 

Vedi,  dC  attendi  diligentemente!, che 
in  modo  veruno , o nel  mangiare , o nel 
bere,o  in  qual  fi  voglia  altra  cola , tu  non 
ccceda,o  pafsi  il  modo,  la  mifiira,  o regos 
la  di  ragione  • 

Chrifto  fia  lo  feopo , de  il  fin  tuo , di 
maniera,  che  neli’animo  tuo  Tempre  tu 
vadia  ruminando  la  fua  Tanta  dottrina  , 
c vita  , dC  quella  ti>  ingegni  fecondo  le 
forze  tue  imitare,  de  fecondo  quella  vi# 
Vere. 

In  ogni  tua  auuerfita  ricorrerai  alla  in* 
temer  a ta  Vergine  Maria,  fopra  tutti  gli 

B 6 altri 
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altri  fanti  > &t  in  quella  bora  pregherai, 
che  ti  fauorifca  in  eflfequire  quello  alfa- 
beto. 

Zelofo  della  propria  falute  , auezza» 
’ ti  aritenere  la  volontà  tua,  &Ia  fenfua- 
lita  rottola  diTci piina, accio  pacificameli 
tejconfentano  , &fiano  d’vnmedefìmo 
parere  in  tutte  quelle  cole  , lequali  Id- 
dio permetterà  , che  vengano  (opra  di 
te. 

COME  IL  DOTTORE 

imparo  follecitamtntefenche  non fin%a  fatica , 
quefla  injlitutionc  alfabetica  , e come 
dipo*  il  L aiiO  glinfcgrib  i>na  ria 
piu  Vicina  ul\a  perfe ^ 
pipile . 

* ’ 

capitolo  vir. 

•/  ' * 

. Io  vdito,difleil  Laico  . Hora 

• UWWP  ^cutrendo  tnaeftro  , prendete 
quella  puerile  inftitutione  da 
\ Dio,  dal  quale  per  me  indegno 

peccatore  vi  é mandata  . Rifpofeil  mae 
Uro . A te  forfè,  figliuolo , quella  inftitu- 
tione  pare  puerile,ma  nel  veroa  me  appa 
tyfQe  virile, dt  di  grande  importàza.  Non 
dimeno  qualuncheella  Ha, mi  fonodeli* 
beraro  pigliarla  con  la  gratin  di  Dio.  Ma 
diurni»  ri  quanto  tempo.-  mi  ccu~ 

l)  vi 


ili** 
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cedi  per  impararIa,<3C  il  Laico*  Per  hon<v 
re  riuereza  delle  cinque  piaghe  di  Gie 
fu  Chrifto,  le  quali  fono  euidencifsimi  fo 
gni  dell’immenfo  amor  fuo  verfo  di  no!  9 
pigliate,che  io  fon  contento,  cinque  fettw 
mane , accio  meglio  pofsiate  impararla* 
Jn  quello  mentre  voi  farete  a voi  mede* 
fimo  pjrecettore.Et  quando  accadcra,  che 
in  alcuna  di  quelle  lettere  voi  erriate , 5C 
commettiate  alcuna  operatione  a quella 
contraria,  vi  batterete  le  fpalle  nude  con  ' 
verghe,o  difcipline*  Faro(difìfe il  maeft.) 
tutto  quello  a che  meelTdrti,&  che  ne  im 
poni,  figliuolo  ; & a i tuoi  faro , come  s a> 
fpetta,vbbidiente.  Hauendo  adunque  in 
quello  modo  di  viuereil  dottore  perfeue 
rato  intorno  a tre  fettimane,  dimandato 
dal  Laico,  come  ei  la  facefie,  coli  rifpofe  .. 
Tieni  per  certo  figli  uolo.che  in  quelle  tre 
fettimane  per  imparar  la  tua  inlli  turione 
alfabetica,  io  mi  fono  piu  volte  con  difci- 
pline duramente  battuto,  che  io  habbian 
mai  fatto  per  l’adietro  in  tutto  il  tempo* 
della  vitamia.Ethora,diiTc  il  Laico,  co* 
me  vi  fentite  Reuer.Maellro  i Sapete  an* 
cora  tutte  le  lettere  di  quello  alfabecodo* 
le  fo  coli  cofi:rifpofe  il  Maeft.  OC  per  gra* 
tia  di  Dio  la  fo  aliai  bene*  Vorrei  nódime: 
-,  co  ancor  meglio  fapere  quella  tua  inflicut 
v tione*Percio  ti  priego,che  piu ampiamen* 
. te  mi  ammaeftrijdd  mmfrgni  coìepiu  :d 
r tf.C'jiA  iile.il  .Lai cp. Voiiape 
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ueredo  maeftro,  che  a fatici  ulli  nelle  fcuo 
le  non  fi  propongono  còfe  piu  alte , &C  dtf 
ficiii  : reprima  non  hanno  ottimamente 
imparato  lo  alfabeto  . Soggiunfe  il  rnae* 
ftro.Certamente,  diletto  figliuolo, che  fc 
iodicefsi  d'hauere  imparato»  pieno  , &£ 
perfettamente  la  tua  ìnftitutione  alfabe* 
fica, io  direi  il  falfo,  Fie  dunque  meglio  t 
feguitò  il  Laico, che  non  procediamo  pia 
auanti  fino  a tanto,  che  perfettamente  il 
fappiate.Paflate  dipoi  tre  altre  fettimane* 
hauendo  il  dottore  fatto  a fe  venire  i 1 Lai 
co,  cofi  gli  parlo , Rallegrati  hoggimai  fi 
gliuolocon  elTomeco:  perciochegia  per 
la  gratta  di  Dio,  mi  pare  a baftanza  Tape' 
re  l’alfabeto  , e quando  ti  piaccia,  volen* 
fieri  lo  reciterò.Etil  Laico.Nonfa  di  bifo 
gno,Reuerendo  maeftro,  che  Io  recitiate: 
imperoche  io  non  dubito  voi  dire  il  ve- 
ro , &C  rallegromi  di  ciò  aliai  con  V.  Riu* 
Dille  il  maeftro . Certamente  figliuolo, 
che  con  difficulta  ho  pofiuto  imparare 
quefta  tuainftitutione,ma  hora  ti  priego 
che  piu  ampiaméte  mi  vogli  smmaeftra 
re . Quefto  certo,  rifpofe  il  Laico:  per  me 
Hello, in  modo  veruno  far  non  poflo,Re* 
«erendo  dottore,  ma  fe  Dio  onnipotente 
vorrà  per  mezzo  mio  piu  oltre  infegnar* 
ui:non  ricufero  fare  quel  tanto,  chele  for 
ze  mie  porranno,  &C  faro  volentieri,  ben* 
cheindegno,  inftrumentodi  fua  maeft3« 
Ne  già  altro  vi  configlierò,  fe  non  quello, 
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che  per  Tua  grazia  elfo  Dio  mi  fommini 
ftrer!,<3£  tutto  per  puro,e  lineerò  amor  di 
Dio,  é>C  laluatione  voftra  : 5 i fé  per  auueu 
turaaueniiie  a voi  quello,che  accadde  a 
quel  giouanetto  > ilquale;  hauendo  vdito 
dal  Signore  il  conlìglio  di  lafciare  ogni  co 
fa  mondana,  &C  temporale/e  n’andò  mal 
contento  : lo  in  quella  parte  faro  fenza 
colpa  veruna,  o biafimo , Quello  replicò 
il  maellro.  Di  gratia  figliuolo, non  elfere 
di  quello  follccito,peroche  di  tal  maniera 
ho  confermato,  di  llabiliro  l’animo  mio, 
che  io  non  fono  per  illimare  nicte  ciò  che 
delle  tue  parole  accadere  mi  potefle,con- 
tro  il  proprio  volere  carnale,  ÒC  fenlitiuo: 
Anzi  lon  difpollifsimo  feguire  con  lieto 
animo  il  diuino  coniglio, & in  ogni  cofa 
a te  rendermi  vbbidiéte.  Et  il  Laico*  Per-* 
che  dunque  io  vi  veggio  di  tanta  conftan 
za  3C  prontezza  di  animo , Reuer*  mae* 
Uro  primieramente  io  vi  do  quello  con- 
figlio,che  g la  charità  di  Dio  voi  vogliate 
elfere, & perfeuerare  Tempre  ubbidiente  a 
l’ordine  voilro,&  a voflri  fugeriòri,  per* 
ciochc  volendo  piu  d’appreflfo  il  viaggio 
della  perfettione  chriftiana  feguitare,dif 
fidi  cofa  faràydC  quali  impofsibile,che  no 
fiate  debordine  yoflro,é£  co  fratelli  per- 
feguitato.  la  qual  cofa  quado  vi  accader! 
non  dubito  puto,  che  lo  intelletto  vollro 
fottile,Al  la  fenfualitd, molte  Qi  varie  cofe 
andranno  feco  medefìme  cofiderando,  òC 
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vi  perfuaderano,  che  ricorriate  per  aiuft* 
al  fommo  Pótcfice,o  ad  altre  inferiori  pò* 
teftà . In  soma  infiniti  altri  modi  cerche/ 
ranno,  per  leuarfi  cotefta  croce  dalle  fpah 
]<«Ma  voi  con  fomma  diligenza  da  ciò  vi 
guarderete, & pi u tofto  allo  incotro  tutto 
quello, che  vi  occorrerà,  eziadio  molefto 
di  noiofo/opporterete  patientemente,6i 
in  perpetuo  perfeuererete  in  vna  vera JèC 
hurmie  vbbidienza  de*  voftri  prelatiJmi 
perochc  per  quella  medcOma  firada  do/ 
Hete  voi  camkiare,  la  quale  moftrò  il  SaU 
uator  noftro  a quel  giouinetto,  come  po' 
co  difopradiceuamo.Bifogna,che  predia 
te  fopra  le  fpalle  la  croce  voftra,  di  che  fe> 
guitiate  con  vera,grande,&  patiente  hiii 
miltade  il Sign  noftro.  Fa  di  meftiero  an/ 
cora , che  rinunziate  allo  acuto  fottile  ,c 
pompo/o  intendimento, che  delle  fcrittu/ 
re  fino  a hora  acquiftato  vi  hauete^Et  che 
per  qualche  tépo  diate  bando  a gliftudi 
Voftri  ordinari)^  anco  alle  prediche.  Et 
quando, per  auentura,  coloro  i quali  fono 
foliti  confelTarfi  da  voi  ,vi  verranno  per/ 
ciò  a ritrouare,afcolterete  le  loro  cófetfìo» 
hi , poi  fubito  da  loro  vi  partirete  seza  dir 
gli  parola  , ouero  dar  loro  configlio  alcu> 
no,diccndogli  folatncte, che  prima  volete 
imparare  cornea  voi  fteilo  dobbiate  dar 
cófiglio:  di  che  quado  hauerete  cioimpa/ 
catojnfegnerete  acoa  loro. Et  fe  ricerche/ 
quàdo  vei  vaiate predi. :'3re-,pQtrt* 
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te  Templi  cernente  rifpondere,fenza  pre* 
giudizio  del  vero,  che  haucte  vn  certo  ne 
gozio  per  le  mani, che  non  vi  lafcia . Cofii 
a poco  a poco  comincerete  alienami  da 
gli  huoinini.  Dille  qui  il  maeftro.  Se  mi  è 
tolto  l'vfficio  del  predi  care, figliuolo  non 
mi  refta  cofa  veruna  da  fare.In  che  modo 
dunque  mi  eserciterò  t che  faro  io  < Et  il 
laico*  Teneandarai  alla  cella  tua, dC  iui 
Jcggerai  l’hore canoniche, le  quali  anco, 
quando  potrai , in  choro  infieme  con  gli 
altri  farai  contento  di  dire . Parimente  a* 
gni  giorno,non  occorrendo  legittimo  in* 
pedimento,  t’ingegnerai  di  celebrare  la 
meSa,  di  fe dipoi  tempo  alcuno  ti  auan# 
zera,  quello  tutto  fpenderai  nella  medita 
tione  della  vita  , pafsione  , Ódefiempi  di 
Cimilo  : confiderando  diligentemente 
quanto  la  vitafuafia,  da  quella  di  Chrì* 
fio  difeordante.  Cofi  ancora  andrai  rime 
inorando, co  amaritudinejdelTanima  tini 
gli  anni  tuoi  paflati,6dil  tempo  nel  quale 
te  ftefio  cofi  vanamente  amafti:  quato  pai 
cofufie l’amor  tuó  in  verfo  Dio.  Et  per 
Toppofito  quato  fia  Tempre  (lata  immen 
fa  la  dilezzione  fua  uerfo  di  te . In  quelle 
cofc  Rcuer*  maeftro  diligentémcte  ftudie 
, rete,e  per  tal  modo  potrete  a poco  a poco 
.puenirea  vnavera  humiltài&  dalla  vec 
chia  voftraconuerfazionc,  èdanticacoa 
• fuetudine,  a una  migliore  far  paflaggio. 
.Da  poi  quando  (ara  venuto  quel  tempo* 
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ilq  naie  Dio  ottimamente  conofce,  in  vii 
puntovi  muterà  in  altro  huomo,  nuouo, 
& fecondo  il  cuor  fuo,di  maniera,  che  da 
lui  nuouamentc  nafcerete  per  grazia  > & 
farete  altro  huomo  dà  quello,  che  già  fu* 
ile . Nondimeno  prima,  che  quella  rige* 
Aerazione  a fare  fi  incominci,  bifogna, 
che  vendiate  tutte  le  cofe , che  voi  polle/ 
dete , è che  totalmente  vi  ralligniate  a 
Dio:  Vendiate  dico  tutte  le  cofe,  cioè,  ri 
nunziate  a tutta  la  curiofità,  di  fottigliez 
za  deferimenti  propri) . di  intendimen 
ti,  di  ad  ogni  altra  cofa  donde  voi  ne  pò* 
tefte  honore,ouero  dilettazione  ritrarre  • 
«Kinfiemecon  la  Maddalena  da  tutte  que 
fre  cofe  fpogliato  a i piedi  di  Chriflo  fe/ 
dere  ♦ Imperoche  a tutte  quelle  cofe  ad  o/ 
gni  modo  morire  vi  conuiene , Et  quSdo 
ciò  cominciarne  a efiequi  re/are  te  un  gio 
condo , di  grato  fpettacolo  di  voi  allo  on 
rùpotente  Dio  , ilqualc  quelle  cofe  non 
fenza  diletto  potrà  rifguardare  . Et  defv 
biamo  credere , che  egli  non  fia  per  man- 
care di  fpingeifui  ogni  hora  a cofe  mag- 
giori,accio  meglio  fiate  prouato,#  come 
oro  finifsimo  nella  fornace  ifperimétato , 
di  raffinilo , Non  potrà  dico  efiere , chejl 
Signore  Iddio  non  doni  ancho  a voi  il  ca 
lice  della  dilezione  fua,  ilqualc  egli  dono 
al  fuo  vnigenito  figliuolo, cioè,  che  tutte 
le  cofe , che  opererete , e tutta  la  vita  vo/ 
Era  fia  uilipefa^óè  difpregiata  da  tutti. Di 
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maniera,  che  quegli,  iqualifinoal  preferì 
te  fi  fono  da  voi  confettati,  da  voi  lì  par- 
tiranno, comeda infenfato , mancante 
di  ragione  , Gofianchora  gli  amici  vo*  ' 
ftri,SC  buona  parte  de’  voftri  confratelli , 
iquali  con  voi  dimorano  nel  monafterio, 
faranno  cffefi,3d  fi  fcandalizeranno  della 
vita voftra, Adiranno  l'vno  a l’altro, che 
hauete  prefo  vn  modo  raro,ó£  infolito  di 
viuere,chc  quafi  ftolto  v'ha  fatto.  Per  ta* 
to  quando  vi  occorreranno  quefte , 6C  al* 
i tre  fomiglianti  cofc,auuertite  molto  bene 
I di  non  vi  fpauentare  in  modo  veruno  , 

• Reuerendo  Maeftro,  ma  piu  tofto  ralle- 
f grateui,Sd  eflultare  nel  Signore.,  pjroche 
1 vicina  è la  voftri  frazione.  So  bene, 

I che  la  natura  voftra  anchora  inferma 
f per  quefte  occorrenze  alquanto  fiifpa- 
: uenterà . Pur  nondimeno  confidateui  iti 
Dio,  di  egli  non  vi  abbandonerà  giamaù 
Quando  vi  trouarete  in  quefte  preflure, 
dC  affanni, a pena  potrà  eflère,che  tal  voi* 
ta  non  vi  cafchi  in  concetto  di  pregare 
Iddio , ouero  defiderarc , che  egli  vi  doni 
qualche  confolazione  fopranaturale,  &C 
vi  faccia  fentire  qualche  diuinadolcez* 
za.  Ma  Tappiate  quando  ciò  vi  accaderà, 
cotale  defìderio  certamente  non  effere  da 
Dio , anzi  piu  toftoda  vna certa fuper^ 
bia , la  quale  ancho  ftarà  nafeofta  nella 
natura  uoftra,  Imperochc  il  domandare 
a Dio  cotali  doni  fopranaturali  è prefua 
, zionc 
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*ionc  non  picciola»  Per  tanto  quando  in 
voi  ftelfo  fintili  defidcrn  fèntirece , vi  op; 
porrete  o con  tutta  la  virtù  voftra , con 
immenfa,6£  humile  rafiegnazione  /op- 
primendogli , ouero  raffrenandogli , 6C 
col  core  infoine,  &C  cofi  le  parole  dicen> 
do. Duoimi  grandemente,  pijfsimo  Dio, 
6!  (opra  modo  mi  difpiace,  che  cofi  gran/ 
éé , 6C alto  defiderio  mi  fia  cad uto  ueH’a/ 
nimo,  conciofia  che  apertamente  io  co/ 
Dolca , me  efierc  al  tutto  indegno  di  tanti 
doni  tuoi, anzi  che  la  terra  mi  fofienti  . E 
quando  haurecc  dette  quefte  parole  con 
la  lingua , fe  bene  non  cofi  perfettamente 
le  fentlret*  nel  cuore  voftro,  non  però  vi 
igomenterete , ma  a voi  ftefib  quefta  pe» 
nitenza  imporrete,  cioè  di  batteruì , di 
difciplinarui ogni  volta, che  cotal  defi/ 
derio  in  voi  fuegliare  fen  tirete . Et  fe  ne 
per  quefto  anco  cefieri  : alfhora  come 
'tentazione  da  Dio  mandataui , con  to le/ 
stanza  lo  fopporteretc  fino  a tanto , che 
piacerà  a fua  maiefta»  In  fomma  Reuercn 
do  Maeftro,fe  voi  volete  quefta  forma  OC 
modo  di  viuereofleruare,  douete  fapere 
niunacofa  hauerui  daefferepiu  vtile,che 
il  rimetterui  totalmente  in  Dio  con  vna 
pfonda  humilta,  di  a quello  rasfegnarui 
in  tutte  le  cofe,clie  vi  occorreranno,o  fie/ 
no  dolci, o amare, o ui  dilettino, o vi  cru/ 
cino, e tormentino*  Di  maniera  che  pof/ 
fiate  con  verità  in  quefta  guifa  parlar  c qh 

Dio* 


GIOÌ  TAVLERO.  4* 
Dio.O  Dio  piecofifsimo  & adorando , fò 
bene  in  quefta  vita,&linquetta  prertura 
iodouefsi  per  ordine  di  tua  moietta , per.» 
feuerare  fino  al  di  del  giudizio , non  però 
mai  ti  voglio  abbandonare:  ma  cortame* 
mente , &C  in  perpetuo  voglio  ftare  con 
tua  maierta  vnito  . Certamente,Rcueren 
do  maeftro,abaftanza  per  la  Diagrazia 
intendo  cotale  cogitazione  rauolgerfi  nel 
l'animo  voftro:cioe,chcquefte  cofejcqua 
li  da'me  fino  a hora  vi  tono  fiate  dette  , 
fono  troppo  oftiche,diffic!li,et  malageuo 
; li  « Perciò  difopra  io  vi  proiettai , che  fé 
: per  aucntura  voi  vi  fgomentafte,coine 
i quel  giouanedel  Vangelio,  io  voglio  eli 
; fer  fuori  biafimo. A che  il  Maeftro.Egli  è 
, véro  charifsimo  figliuolo,  quello  che  tu 
i ragioni.  Ancora  mi  pare  piu  duro  quefio 
tuo  parlare.Et  il  Laico,Et  nodimeno  Re- 
uerendo  Maeftro,voi  mipregafte,  che  io 
vi  infegnafsi  vna  viacompédiofada  per- 
uenire  al  fornaio  della  perfezione . E cer 
tamente,che  io  non  conofcolapiu  Ocura 
via  di  querta  per  imitare  lo  eflfere  pio  del 
la  /‘aerati  fsi ma  h umanità  di  Chrifto*  On 
de  {laceramente  vi  coflglio.che  prendia- 
te vn  temporagioneuoleperrifoluerui,e 
deliberare  quanto  intorno  a ciò  far  doue- 
te.Entrate  in  voi  rte/To,&  quello,  che  co 
nofeere  perdiuina  fpirazionedouerfida 
noi  operaie  ficuraméte  lo  incominciato  9 
ditte  il  Maeftro.  Piaccmivfigliuolo,ilcon:- 

figlio 
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figlio  tao,  &cofifarò,  & vedrò,  fé  coti 
l’aiuto  della  diuina  grazia  potro  me  Uef 
io  vincere  * 

* 

DI  QUELLO  CHE  POSCIA 

accadde  al  dottore , & come  grani  tributario»}  £ 
nel  corpo  fuo^òjpregio  d'ìmom'mi fop  - 

porto  di  maniera,  che  gli  comincio * . . £ 

tono  le  for%e  a calare  • 


CAPITOLO'  Vili. 


OppO  otto  giorni , mando  il 
Dottore  vn  nunzio  alLaico,d£ 
lo  fe  venire  a fe,&  in  quella  gui 
fagli  parlò  . Figliuolo  charifsi/ 
fiiòa  pena  dire  fi  potrebbe  quanti  conv 
battimenti,  dolori, pugne,e  duelli  io  hab/ 
bia  fopportato  notte,  e giorno  per  fupera 
re  il  demonio,  &i  la  natura  mia  fenfuale. 
Hora,per  la  Dio  grazia , ho  confeguitato 
vno  animo  pronto , intrepido , e forti  fs^ 
mo , 6C  vna  volontà  verace , &C  falda  : di 
forte tale,che lieto,  aiutandomi  Dio,  vo> 
glio  dar  principio  al  viaggio  da  te  dim o* 
ftromi.Eben  che  egli  fia  per  eiTer  mole* 
ilo  allattatura  mia  , nondimeno  patien* 
temente  il  fopportero,  ne  giamai  tornerò 
indietro , ma  Tarn  (labile,  e confante:  in 
quefìo  propofito  perfeuerandofino  allo 
efitemodi  mia  vita.Soggiunfeadunque 
il  Laico.  Sapete  voi  a mente  Rcuerendo 
I cuore  quelle  parole,  lequali , pochi  di 

fono  i 
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fono  : io  vi  diceua.  Rifpofeil  Maeftro* 
Subito  , che  da  me  ti  partirti  figliuolo  , 
Con  diligenza  riferirsi  ogni  cofa.  Et  il  Lai 
co  . Congratulomi  con  voi  Reuerendo 
maeftro,  di  di  cuore  mi  rallegro,  die  hab 
biate  cofi  prefto  confeguito  yn’animo  fi 
pronto, di  audace.  Hora  adunque  ficura* 
niente  date  principio  nel  nome  del.  Si* 
gno re,&i  porcateui  da  valentuomo.  Co 
li  addimadata  licenza  il  Laico  fé  ne  ricor 
no  alla  fuahabitatione.  Dall'altro  canto 
il  dottore  vbbidiente  alcófiglio  datogli , 
diede  principio  a quanto  gl'era  ftato  di* 
f moftro.Et  primieramente  rinunziò  a tue 
■1  te  quelle  cofe,allequali  rinuziaredalLai 
^ co  era  ftato  indotto.  La  onde  non  pafso  il 
Spazio  d’vn’anno,  ch’egli  incomincio  a 
‘ cfTer  piu  difpregiato  da  quelli,  che  feco 
I habitauano  nel  monafterio,  che  innanzi 
no  era  ftato  honorato.Gl’amici  Tuoi  par* 
ticolari  ancora,  e i figliuoli  fpirituali,  dC 
quanti  lo  conolceuano,  di  l’haueuano  a* 
matottalmence  da  lui  fi  alienorno  , come 
fe  mai  veduto  no  lo  hauefsino.  la  qual  co 
fa  alla  natura  fua  era  grandemente  con- 
traria . Ohra  di  quefto  comincio  il  capo 
fuo  grandemece  a indebolirli , il  che  mag 
gior  timore  gli  apporta.  Dode  mandato 
per  il  Laico,  gli  racconto  per  ordine  tutto 
quello  , che  accalcato  fino  a quel  giorno 
gli  era , dC  come  la  natura  fua  affai  gli  era 
m acaca  di  forze, di  la  teftamafsimamca 

tCglj 
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te  gli  era  indebolita.  A cuì  rifpofeiTLai- 
eo.Non  vogliate  Reuer.  Macftro.temere, 
ina  humilmente  rimetteuiin.Dio  ,&irf 
quello  confidate  , peroche  le  cofe  voftre 
pafieranno  felicemente, & meglio  ancora 
Operiamo  .Voi  fapcte  benifsimo,  che  vo- 
lendo peruenire  al  fommo  della  perfe- 
zione Chriftiana,  fa  di  bifogno  pattare  g 
molte  tabulazioni , & cofe  auerfe  feguen 
do  il  capo  noftro  Chrifto  « Per  tanto  non 
vogliate  fpauentarui,ma  rattegnatcui  in- 
tersméte  a Dio,  percioche  a me  ancora  il 
medefìmo  auennc.Infra  tato  nondimeno 
che  voi  fiete  in  quella  infìrmita,*di  fere ta- 
mete  fouueniteui  co  migliori  cibi  del  fo- 
Jito.Ricordomi , che  a me,  quando  io  era 
in  fimi!einfermita,fu  data  non  fo  che  con 
fezzione  aromatica  cófortatiua  della  te- 
#a,laquale  eziandio  faro  fare  per  riueren 
za  .Tenete  nondimeno  per  certo , che  io 
auanti  ad  ognaltra  cofa  Tempre  mi  rattie- 
gnano  totalmente  a Dio , che  fua  maiefta 
del  corpo , di  dell’anima  mia  facefle  quel 
tantoché  gli  aggradiua. Ditte  il  Maeftro. 
Horamipare  figliuolo, che  tu  m’infegni 
Vn’altra  dottrina,  eflbrtandonè  a vfare  ci 
bi  migliori,  per  Soccorrere  a quefta  mia 
infermìta.A  cui  il  Laico.  Nettuno  Reuen 
maeftro  dee  tentare  Iddio  . Mentre  chic 
Voi  fletei  quetta  debolezza,  &indifpofi 
ziorc/vóleneri  permette  Dio,  che  fouert 
ghiaie  alla  natura  voitra,&  fpecialmé te 

alla 
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alla  téfta«Hora  adunque  confidato  nel  di* 
uin  fauore,  feguitate  come  hauete inco* 
minciato)raflegnando>e  dando  a voi  ttef* 
fo  con  allegrezza  de  humiltadc  totalmen 
te  a Dio,confidateui  in  lui,  de  afpetrate  lai 
grazia  Tua . E tutto  quello  che  ail’hora  da 
voi  richiederlo  dolce ,o  amaro, elisegli 
fi  fia  , v’ingegnerete  con  tutte  le  forze  vo 
Arredi  fare.  E quanto  a me  appartiene, 
priegoui , che perfamor  di  Dio , non  vi 
paia  molefto,  fe  io  per  bora  mi  allcttane* 

, rò  da  voi,  percioche  nonio  che  caufavr* 

, gente  vi  conftringe  a Iafciarmi.Se  yciro 
. vorrete,  o non  potrete  in  tutto  ftare,  fen 
[ za  fiie,nianderetemi  in  quel  luogo, doue 
,fard,a  chiamare, che  io  non  mancherò  di 
, venire*Ma  fe  voi  potette  Arare  fenza  il  fol 
lazzo  di  alcuna  creatura  mortaIe,farefcbé 
f molto  meglio  per  l’anima  voftra.  A que* 
fio  rifpofcil  Maettro  . Non  voler  ti  prie- 
go  figliuolo  coli  parlare,  percche  io  non 
potro  lungo  tempo  Arare  lenza  te.  E certo 
che  afìfai  mi  crucia,&  grandemente  afflig 
ge  l’animo  mio,  che  cofi  pretto  vegli  da 
me  far  dipartenza  « Pure,  quando  come 
dite  cofi graue  negocio  vi  ftringe,  de  pre* 
me  a partire/opporcero  il  meglio,che  po 
tFÒ  l’afiènza  voftra,e  tutto  in  Dio  mi  ra f* 
fegnero.Scggiunfeil  Laico.  Perche  adun 
que  Reuerendo  maettro , voi  fiete  conte/ 
auto  foto  la  verga , e flagelli  del  Signore  , 

C a qua> 
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a quali  eziandio  fpontaneaméte  vi  fiete 

©ffertOjdouere  con  gran  cautela  sidifcre 
zione  reggere  la  vita  voftra . Attendete 
adunque  a fare  quel  tanto  in  uerfo  di  uoi, 
che  fi  conuiene,ne  vi  con  turbi  lellere  ab 
bandonato  dalle  creature  .E  fé  hauete  bi* 
fogno  di  danari , impegnate  alcuno  de’ 
Voftri  libri, ma  guardateui  di  no  ne  ven 
dcr  pur  vno , percioche  fe  io  non  m'in- 
ganno,verrà  tempo,che  tutti  vi  faranno 
necefiarij  . Cofi  detto  prefe  licenza,  óc  fi 
parti  Jafciando  il  dottore  per  la  par 
tenza  fuaJagrimante  :ilqualc  ~sìÉ 


raflègnandofi  totalmente 
a Dio,di  cuore  a lua 

maiefiàlirac- 

co  man- 
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iCOME  IL  DOTTORE 

Di  T aulirò  fu  marauighofamente  vifitat* 

|ji  • da  Dio , tocco,  illuminato  , e?* 
jU  . tome  il  Laico  ritornando  da 

^ lui  lo  cjforto  a r pi» 

l!  f 

I’  . 


oliare  le  prc* 
dici /e  r 


t CAPITOLO  IX. 


v ' ' 

Ssendo  aduqucftatoil  pre 
fato  Maeftro,  duoi  anni  in  gra 
uifsimc tentazioni,  difpregia- 
to,&abbàdonato  da  tutti  gli 
amici  Tuoi,  ÓC  in  fi  eftrema  pouertade  po* 
fto,chegli  fu  dibifogno  alcuno  de  prò* 
prq  libri  impegnare,  tutto  perofoppor* 
tando  con  gran  tolleranza,  ÓÉraflegna- 
mento  in  Dio:  accadde  la  notte,chc  prece 
dei!  di  della  Conuerfionedi  San  Paolo, 
che  egli  fuaflfalitodavna  tentazione  coll 
graue,  quanto  a pena  penfarfi  polla  da 
cuore  humano.  Onde  ne  fegui  tanta  in* 
Termica  della  natura  fua,  che  quella  notte 
non  puote  altrimenti  con  gli  altri  ritro* 
uarfi  in  choro  alle  Laudi  mattutinali,  ma 
fi  redo  in  cella  propria  abbandonato  da 
■ogni  human  fol!azzo,con  grande  humils 
ta  fcftellò  raflègnandoa  Dio,  Coli  aduni 
que  ftando  cominciò  tra  laltre  cole  a me* 

C a ditare  . 
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ditare  la  gasfionc  di  noftro  SignotÉ  Gie/ 
fu  Chriftó,^  quanto  grandemente  da 
quello  era  dato  amato:  Et  dall’altr  o can/ 
to  cominciò  a riguardare  la  vita  fila,  dt 
quanto  poco  da  lui  era  dato  riamato.Ve/ 
deua  la  gran  diftanza  di  codtimi.e  d 'ope- 
re fra  la  vita  fua,'&  quella  di  Clirifto.  La 
onde  gii  verme  amarifsima  contrizione, 
e doglia  di  tutti  i Tuoi  peccati^  del  tempo 
pattato  fi  van^metefpefo.  Perlo  ohe  voi/ 
toal  Signoresco  tutto  Io  attetto,con  tut 
to i! cuore^  dtlanfdiocon  lalinguain  taJ 
ibarnera  parlò,  Mifericordiofo,&  pietofo 
Diohabbia  di  ine  mifericordia  per  loa- 
bitto  delle  tue  miferazioni  , perocheio 
non  fon  degno  /che  la  terra  mi  fodenga* 
Coli  dicendo  col  cuore,&con!a  lingua 
infiemc , &C  pienamente  vegliando , Tenti 
con  lorecchie  fue  corporali  (nulla  pero 
Vtggendo)  vna  voqe,  che  gli  dille.  Hau* 
fai  hora  la  pace  tua  ♦ Confidati  in  Dio,<5f 
fappi  certo3che  mentre  egli  vitte  ih  terra, 
ciafcuno  infermo  , che  egli  fanò  nel  cor- 
po3fanò  àncho  nell’anima  .^Fornite que- 
fte  parole, fu  fubito  rapito  in  edafi  il  pre- 
fato dottore,  &da  ogni  fuointelletuaJe 
difeorfo  totalmente  alienato , di  maniera 
che  egli  non  fapeua  quello , che  intorno* 
fefifacette,doueegìi  fulle,  o in  che  luogo 
rapito . Refo  dipoi  a i fentimenti  ritrouO 
ih  fe  dello  vna  nuoua  virtù , e fortezza, 

quale  giamai  in  vita  lua  fperimentato 
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égli  non  hauea:  e lo  intelletto  Aio  forni/ 
gìiantemente  di  nuoua  luceilluftrato,  dC 
, fatto  perfetto.Stupidofecofimarauiglia/ 
ua  donde  cofi  predo  quefte  cofe  gli  fof- 
fono  auenute.  Onde  deliberò  mandare  g 
l’amico  fuo  Laicó.  Venuto  adunque  gli 
raéconto  per  ordine  tutto  quello , eh- 
caduto  gli  era.Le  quali  cofe  vdite , il  Lài- 
co cofi  rifpofe.  Quéfta  nuoua,  Reueren- 
do  maeftro,ho  intefa  con  grande,  & cor" 
diale  letizia * Et  Tappiate  che  hora  la  pri/ 
ma  volta  veracemente  haueteguftàtola 
diuina  grazia , &fie te  fiato,  quanto  alle 
potenze  fuperiore,  tocco,  & illuminato  . 
Sappiate  anchora,  che  fi  come  per  l'adie* 
tro  la  lettera  vi  ha  occifo , cofi  per  l’auué/ 
nire  elTa  vi  darà  la  vita: cócinfia.che ogni 
fcrutuja  facra  diuinaméte  fia  proceduta 
dallo  Spirito  Tanto.  Non  dubitate  ad  uri* 
que,  Reucr.  maeftro  ,ànzi  tenete  per  fett» 
, mo , che  da, qui  in  poi  la  notiti*  delle  fa> 
ere  lcttere.vi  farà  di  grande  emoluméto^, 
pofeia,  che  hauete  meritato  d’eflcre  dallo 
.Spirito  fanto  illuftrato.Imperoche  molte 
cofe  vi  faranno  manifeftate  per  le  fcrit/ 
ture,lequaIi'finoahoggi  vi  fono  fiate  del 
tutto  incognite.  Voi  fapctecomela  facra 
Scrittura , OC  a voi,  a molti  altri  Tcolo* 
gi pare,  chea  fe  medefirnain  molti  luo- 
ghi ita  contrària , ma  a coloro  iquali  nel 
lume  dello  Spirito  fanto  rettamente  la  rif 
guardano,  come  farete  voi  per  fauenire, 
i C ? Ogni 
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ogni  cofa  concorda^  niuna  contradizio- 
ne  apparisce.  Per  canto  bora  incominci©» 
rete  fauiamente  a intendere  lefcritture, 
di  primieramente  a fegui  tare  la  vera  ima 
gine,  di  esemplare  della  verità  di  Giefu 
C li  ritto  Signor  noflro,  Rimetteteui  dun« 
que  all  vfficio  intrametto  del  predicare» 
di  ricercate  i voftri  libri, e quegli  cori  dili 
geza  fludicrete,&  Tappiate  certo, che  ho* 
va  vna  delle  voftre  prediche  Tara  piu  vti/ 
le,&  fruttuofa,che  ceto  di  quelle,  che  voi 
faceuate'  prima . Imperoche  quelli  , che 
pcrl’auuenire  vi  ascolteranno,  molto  piu 
pro£tto  faranno,6<l  con  piu  follecieudine 
la  vita  loro  emenderanno , che  non  face/ 
uano  prima,peroche  le  parole, che  da  qui 
innanzi  dire  te, procederanno  da  vn  vafo 
mondo , di  perciò  faranno  grate  &C accet- 
te alPanimemonde,&  amanti  Dio  . Sap- 
piate oltre  ciò , che  fi  come  fin*  a hora  da 
molti  fiete  flato  difpregiato,  di  vilipefo, 
coli  per  l’aìiuenire  farete  cento  volte  pia 
da  tutti  amato,e  riuerito,e  farete  loro  piu 
grato,  che  mai  perl’addietro  fiate  flato* 
Hora  gran  moltitudine  di  popolo  vi  ver/ 
va  ad  afcoltare,  di  perciò  fa  di  bifogno» 
che  vi  contcnghiate  in  vna  profonda  hu 
milt^,  peroche , come benifsimo  fapete, 
chiunque  pofsiede  qualche grandifsimo 
teforo,è  necefTario,che  c5  ogni  diligenti» 
il  cuflodifca,  di  guardi  da  ladri . Et  in  ve- 
ro hora  quei  ladri  infernali,  cioe,Ii  fpiriri 

mali- 
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maligni,  fono  fpauriti , di  faranno  Tempre 
che  vedranno  Dio  onnipotente  donare  a 
Ynhuomocoflinunenfo,  di  preci ofo  te* 
foro  . Ne  vi  fia  nafeofo,  come  cfsi  non  la* 
terranno:  come  fi  fuol  dire  pietra,  che  no 
muouino , anzi  cercheranno  con  ogni  lo 
io  arte,  e forza  di  torace  rubami  quello 
teforo  • Per  lo  che  folleciramente,  di  con 
gran  vigilanza  douetc  cuftodirlo.Ma  fap 
piate,  che  in  vcrun  modo  meglio  potete 
conferuarlo,quanto  con  vna  quieta,vera  - 
Sprofonda  humiltade.  Finalmctecome 
lecofevoftre  pafsino  felicemente,  non  fa 
di  bif<jguo,che  piu  per  modo  di  dottrina 
io  ve  ne  parli , anzi  voglio  io  hora  eflerc 
da  voi  ammaeftrato.  Onde  dimorerò, 
qui  anchora  alquanto  tempo , fin  che  io 
habbiavdito  alcuna  delle  voftre  predio 
che.E  perche,come  voi  fteflo  hauetecòn* 
feflfatOjVna  certa  grande,  &nuoua  viriti, 
fi  nella  natura,  come  nella  grazia,  fi  nel 
corpo , come  nellanima  hauetein  voi  fpe 
timentata,Ód  feriti  ta>Vorrei,  concedendo 
ciò  il  Signore , clic  di  nuouò  come  ho  dee 
to,voi  cominciafte  a predicare . Difle  al-» 
l’horail  Maeftro  . Che  configlio  mi  dai  » 
figliuolo  charifsimo  c*  Io  ho  impegnato 
alcuni  de*  miei  libri , 6i  fopra  d’cfsi  accat- 
taci non  meno  di  trenta  fcudùEt  il  Laicp* 
Mandate  qualchuno  pcrefsi , 6i  io  per 
parte  di  Dio  gli  rifeotero,  di  allettati  feu 
di  donerò  a yov  con  patto , che  fe  veruno 

C 4 di 
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di  esfi,dopo che hauretei  libri  rifcosff3ui 
auanzeràlo  rédiate  a Dio.  Furono  adun- 
que riportati  i libri, &rifcosfi.Cofì  accó/ 
modate  le  cofe  in  quefta  guifa , fc  il  prefa 
to  dottore  intendere  al  popolo  , come  in* 
di  a rregiorni'egii  voleua  predicare  . La- 
qual  nuoua  a tutti  non  mediocre  sdmira 
zione  apporto.Btperla  tiouita  della  cofa 
conuenne  il  giorno  diputato  vna  gran 
moltitudine  d'huoiwini  ad  afcoIrarJo.  Ve 
nuto  adunque  il  Maeftro  al  luogo,  3d  ve- 
duta coli  gran  moltitudine  di  perfone, 
Tali  in  pergamo,  &C  hauendogh  occhi  dal 
cappuccio  copti,  volto  al  Signore  co  fi  fra 
le  fte.Tooro.MifericordiofoDio  , fc  ti  pia/ 
.ce, donami  grazia  di  fare.  & parlare  fiche 
la  gru:  i fsi m a tua  volòca  f a in  me  adrpi- 
ta.Lequali  parole fubito,  ch’hebbe  forni/ 
te, Lenza  ch’egli  ciò  artatamente  operaffe, 
.venne  in  lui  vn  gran  pianto,&  molte  dol 
ci  lacrime  Pillarono  da  gli  occhi  Tuoi  ♦ E 
tato  perfeuerorno,  che  il  popolo  fu  gran/ 
demente  infaftidico*  Onde vno  della  tur- 
ba con  gran  voce  grido  . Quanto  tempo 
vuoi  tu  Reuer.  maeftro , anchora  tenerci 
qua  a difagioc'Nó  uedi  che  l’hora  è tardai 
Se  non  vuoi  cominciare  dinne,  che  ci  le- 
niamo^ andiamo  alle  cafenoftre»  Veg/ 
gendo  all’hora  il  maeftro  , chel'hora  nel 
vero  palVaua, volto  di  nuouoal  Signore, 
dilTe.Horfu  benignifsimo  Signore , e Dio 
mio  fe  glie  la  tua  volò tà  ferma  in  me  que 
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4 (le  lagrime}&  cocedimi,  che  io  polla  que 
fio  mio  concetto fermone  predicare . La 
j qual  cofa,fenonfarai,dubito,che nòpen  J 
|.  fì.cheanco  abaftanzaiononfiaderifo,e  • 

p beffeggiato  .Nondimeno compirci  in  me  r 

, ia  tua  uolomaffecódo  che  ci  piace.In  foni 
jj  ma  ciò  che  egli  dille,  &orò,niente  al  cut/ 
to digiouamentogli porle,  anzilelacri- 
3,  me  vie  piu  calde,  & abbiadanti  gli  calca-* . 

^ uano  dal  voIto.Àccertofsi  duque,che  co/ 
g fi  piaceuaalla  diuina  voloca,  piangendo 
r,'  dilfe  al  popolo.  Duoimi,  charifsimi  afcol 
c!  latori, che  habbiate  afpetta cotanto  . Per  - 
cci  quella  volta, ne  pure  vaa  parola  mi  è feci 
‘ , todirui,  Intefo  quello il.popolo  leuofsi, 

, j <3^ando  via.Ecfubico  perlaciccalidiuul 
go  la  fama  di  quello  fatto.  Ei  fi  ridcuono 
ÒCpigìiauano  la  burla  di  quello  dottore, 
dicendo  fra  loro . Ecco  che  apertamente 
/ noi  habbiamo  cono  lei  uto  come  egli  ma- 
ca  di  ceruello,&£  di  fentimento.Et  i fratei 
li  fuoi  religiofigli  prohibirno  eziandio 
l’vfficio  del  predicare,  dicendogli . Non 
" mediocre  danno,  òi  confuiione  ci  apporr  ;- 

' ti,  mentre  che  per  quello  tuo  raro,&  info 
* Jito  modo  di  viuere  t’indebolifci  tanto  la 
iella, Il  dottore,  fra  cotali  frangenti  riero» 

. uandofi, mando  a chiamar  il  Laico , e per 
ordine  gli  narro  tutto  quello , che  gli  era 
‘ : accaduto.  A cui  rifpofe  il  Laico  ♦ Siate  di 
buon’animo  Reue rendo  maellro , &i  non 
dubitate  di  cofa  veruna,  peroche  le  cote 

Ci  vo  • 
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voftre  hora  fono  in  miglior  flato, che  fuf- 
fcro  ancor  mai.  Vuole  l’onnipotente  Dio 
efler  tutto  amico  voftro, pero  habbiamo 
da  credere,che  nell’animo  voftro  fufTe  an 
chora  nafeofo  qualche  poco  difuperbia, 
Ja  quale  per  cotefto  modo  volle  Dio  mor 
tificare, laccendoui  in  coli  fublimc , ÒC  pa 
blico luogo, a cflempio  di  Chrifto  y efìfere 
a tutti  in  derifo*  E certamente,che  quello 
cofi  gran  dono  di  Dio  douete  volentieri 
accettare,  percioche  fe  in  voi  era  reliquia 
veruna  di  pecca  to,  per  quefta  confufione 
è Hata  totalmente  cancellata . Confc  rta» 
teui adunque,  &i  quella  mortificatione 
con  allegrezza  humilmente  fop  porta  te» 
Ne  vi  paia  quello  nuouo,  &L  infolito  : pe# 
roche  ad  altre  perfone  quello  medefimo 
ritruouo  eflere  accaduto  » Et  attendete 
diligentemente, di  non  difpregiare  in  mo 
do  veruno  quella  Croce  , laquale  Dio 
v’ha  pollo  foprale fpal le  . Etvi  do  quel- 
ito configlio  , che  quelli  cinque  giorni 
profsi mi  futuri , per  riuerenza  delle cin* 
que  piaghe  di  Chrillo,efclufo  da  ogni  hu 
ma  colloquio,  6C  follazzo,ui  Oliare  da  uoi 
folitario  . Quando  da  poi  faranno  paf* 
fati  quelli  cinque  giorni , richiederete  il 
Priore  voftro,  che  vi  Iafci  in  qualche  mo# 
nafterio  predicare.  La  qual  cola  fe  egli 
Vi  negherà, pregherretelOjChe  almeno  fac 
eia  di  voi  eìperienza  per  vna  fola  volta 
iaptefenza  de' frati, nel  comniune  refet# 

GQl'iCU. 
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li  torio  • A quelli  configli  del  Laico  refe  il 
[U  dottore  pronta  ubbidienza*  Ecofipaf* 
a fati,  eh  e fu  rono  cinque  giorni , chi  efe , OC 
ottenne  dal  fuo  Priore  facilita  di  predica* 
Dj  re  a Cuoi  Frati , & dille  tanto  eccellente* 
jj  mente, che  tutti  reftarono  attoniti , per  la 
fpirituale,&  celcftefua  dottrina  . Onde 
^ conchi ufono  capitolarmente  fra  loro  di 
.B  prouarlo  anchora  vna  volta,  feccendogli 
^ copia  di  predicare  al  popolo.  Per  lo  che 
jjij  commdfono  a vno  di  loro , che  douea  in 
jjjj  vn certo monafierio  predicare  , cheinti* 
jfj!  mafie  al  popolo  , cornei!  prefeto  dottore 
douea  il  feguente  giorno  nel  medefimo 
trC  luogo  predica  re.  Finita  adunquerche  heb 

0 be  quel  padre  la  predica  fila,  in  quefia 
^ maniera  parlo  al  popolo.  Io  debbo  per 
flC  comandamento  de’  miei  maggiori  in* 
jfl{  timarui , diletti  vditori,  come  domani* 
,j  ai latiti  pranzo,  il  noftro dottore  predi* 

’ cheiàin  quello  medefimo  luogo.Bcne  vi 

1 protetto,  che  feegli  accadera  come  a di 
,c  paflati  , non  vogliate  a me  imputarlo? 

conci  olia  che  coli  a me  è fiato  comman 
{ dato, che  io  vi  debba  dire.  Voglio  bené* 
p che  Tappiate , che  apprefiò  di  noi  a quelli 
J giorni  ha  fatto  vna  predica  tanto  eccel* 
n lente,  diurna,  profonda  ,efpirituale,che 
s molti  de’noftri  padri  affermano  non  ha^ 
\ uere  vdito  molti  anni  fono  vn’altra  fimi* 

> le  . Ma  quello,  che  a voi  egli  habbiada. 
fa  re , aJ  tutto  me  celato.  Il  giorno  feguen» 
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te  venne  il  prefato  macero  al  luogo  óu 
purato.ilquale  era  vn  monafterio  di  Ver 
gini,6l  montato  in  pergamo,  cofi  diede 
principio  al  fuo  fermone  ♦ { . 

D*  V N A PREDICA 

onero  Sermone  eccellente , c?*  dinoto  , Ugnale 
fa  fatto  dal  Dottore  Tutelerò  , dojto 
y-  la  fua  illuminati onc . 

CAPITOLO  X. 

Ecce  fponfus  venit,  exite  obuiam 
ei.  Math.  25. 

Ia  fono  duoi  anni,  charifsimi 
(p&jb  vdicori, che  io,fe non  m*ingan/ 
no , vi  predicai  l’vltima  volra. 
Et  in  quella  mia  vltima  predio 
ea  vi  diedi  24*  punti,cuero  articoli. Et  co 
me  porefte  cohofcere , in  quel  tempo  era 
mia  vfanza  mefcolare  affai  cofe  latine  , 
fra  le  mie  prediche,  ilclie  per  l’auuenire 
con  fono  piu  per  fare,  ma  quando  io  vor 
rò  parlare  latino, faro  ciò  appreffò  i lati- 
ni, i quali  m’intederanno.  Mora  per  i mpe 
trare  la  di  uina  grazia  direte  meco  la  Salu 
tazione  Angelica . Aue  Maria  grafia  dtc, 
"Ho  prefo  per  thema,  ouero  foggetto 

del 
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o del  mio  parlare  vna  fencenza  euangelica, 
(opra  della  quale  fonderemo  ogni  noftro 
o difcorfojódèquefta  . Ecco  che  lo  fpofonè 
viene, andate  a rincontrarlo.  Quello  fpo* 
fo  èChrifto  Giefu.  La  fpofa  è la  natura 
humana.  Per  lo  che  noi  tutti,  charifsimi  , 
C damo  chiamati  fpofe  di  Chrifto,&  me* 
f riteuolmente  dotteremo  ire  a rincotrar* 
lo«Maohime,  che  il  difetto  è dalla  parte 
noftra . Imperoche  le  vie  veraci , ÒC  i len* 
tieri  retti,  che  ne  conducono  allo  fpofo 
noftro,  fono  abbandonate  e diftrutte,<9£ 
noi  mefehini  poco  le  odcruiamo,  anzi  ra 
rifsimi  fono  quegli  liòggi , che  cammino 
per  quelle.  Sono  molte  altre  ftrade,  nelle 
quali  la  maggior  parte  de  gl’huoniini  va 
no  errando  di  maniera,  che  non  lìleua* 
no,  ne  piu  vanno  incontro  allo  fpofo  , lì 
j;  come  piacendo  a Dio  altra  volta  io  vi  di- 

ro.Hora  per  non  edere  lungo  ciò , padere 
mo  con  lìlentio,  E perche  tutti  liamo  dee 
ti  fpofe  di  Chrifto,  pare  che  fia  mio  debi- 
to moftrarui  quello, che  s’appartiene  fa-» 
re  alla  fpofa,accio  poda  decentemente  in-» 
controre  lo  fpofo«  Primieramente  adun* 
que  ciafcuna  fedele  fpofa  deue  edere  ti* 
morofa,e  pudica , OC  fuggire  tutte  quelle 
cofé,  Iequali  fono  contrarie  allo  fpofo,  co 
me  fono  la  vanagloria  di  quefto  fallace, 
i di  mal  pagatore  del  mondo:  la  fuperbia, 
- l*imji dia  , e gli  altri  peccati  del  fecola: 
tutti  i piaceli  fenfuali,  agi  coturno  di 
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del  corpo  fuori  della  necefsità  . Et  quali/ 
dola  fpofaqu  erte,  & altri  forni  gitanti  co* 
fe  per  l’amore  dello  fpofo  fuo  hauradi/ 
fpregiate,&  allontanate  da  fe , all’hora  co 
mincera  in  parte  a piacere  allo  fpofo.  A 
cui  fe  ancora  piu  vorrà  efler  grata,  s’inge 
gnera  d’humiliare  fe  fteiTa  ÒC  offerì  rfcgli 
totalmente  dicendo  col  cuore,  SCconla 
bocca.  Ahi,  dolcifsimo  fpofo,che  conofci 
i cuori  di  tutti,  locon  tutto  il  cuor  mio 
ti  prometto, che  volentieri.^  con  animo 
allegro, fono  per  elTequ ire, gi urta  mia  pof 
fa,tutto  quello , che  io  conofcerò  efler  gra 
co  alla  tua  maieftd,  ne  mai  da  ce  mi  allon 
tanero  , ma  ftaro  ceco  in  perpetuo  . Fatta 
quella  prometta  dalla  fpofa,  lo  fpofo  voi/ 
landò  in  verfo  di  lei  la  faccia,  la  corniti/ 
eia  a riguardare,  Qi  comanda,  cheglifia 
donato  vn  clcnodio.  Quale  dirai  cleno/ 
dio  t'queftojcioe  chefuori,  e dentro  per/ 
mette,  che  fi  a esercitata  con  varie  tenta/ 
2Ìoni,fi  come  è folito  fare  a fuoi  fìngulari 
amici*  All’hora  fe  la  fpofa  ,comé  ancor 
tencra,e  delicata  dice  allo  fpofo.  Ahi  fpo/ 
fo  pqfsimOjqucfte  a me  fon  cofe  rare,  inu 
fitate,e  troppo  graui,ne  mai  per  Io  addie/ 
tro  da  me  fperimentate  ..Qnde  io  dubico 
aiTai  di  non  potere  foftenerle , <3C  viuere  .. 
Per  lo  che  ti  priego  inftantemente,che  da 
ette  mi-liberi,  & igraui , ode  Io  fpofo , gli 
rifpondeedice  . Dimmi  fpofa  mia  dileu 
la  , è egli  però  ragioneuoje , che  la  fpofa 
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Hia  meglio , che  lo  fpofo  <i  Se  tu  vuoi  ve* 
nife  incontro  allo  fpofo,  fa  di  bilogno, 
che  prima  in  qualche  parte  io  feguiti  » 
E certamente, che  gli  è cofa  degna  e giu- 
da, dC  anco  pofsibiIe,chela  fpofa  foppor 
ti  qualche  cofa  per  amore  dello  fpofo  v. 
Conosciuta  la  volontà  dello  fpofo , lafpo 
fa  tocca  dal  timore  tutta  pauida  dice*. 
Pregoti  dolci fsirno  fpofo  non  ti  adirare 
meco , percioche  io  fono  apparecchiata  a 
vbbidirti.  Per  tantolafcia,cheegli  venga 
fopra  di  me  tutto  quelIo,che  ti  piace . Et 
io  con  l'aiuto  della  grazia  tua  volentieri  x 
&C  con  animo  tranquillo  fopporterò  o* 
gnì  cofa  auucrfa.  Perquefta  rifpoftalo 
fpofo  concepifce  maggiore  amore  inuer 
fo  la  fpofa . E ciò  le  dona  oltre  accio  vn> 
prelente  piueccellente , cioè  che  tutti  gli 
effercizijjinftitut^modi  di  viuere,ódope 
razioni  fue,  &t  cioche  finalmente  ella  fa 
ouero  lafcia  di  fare , benché  in  fe  fia  otti- 
mo e fanto;  nondimeno  a lei  paiainfipu 
do,&  feioccho . Et  permette,  che  tutto  il 
tempo  da  lei  vtilmétefpefo  in  opere  me.» 
ricorie,  gli  paiagittato  via,  e eh  e in  ogni 
fua opera  offènda  lo  fpofo, &C  nefencira 
graui  pene  nell’altra  vita  ♦ Vltimamente,, 
che  da  tutti  fia  difpregiata,  Slavità  fu» 
fia  tenuta  dolca  ♦ Di  qui  la  fpofa  diuiene 
nella  natura  fua  non  mediocremente  de* 
bole,&  ogni  hora  per  quelle  cofe  aduerfe 
penfkdi  morire , pero  inuocalo  fpofo> 
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fuo,&:  dice.  Che  cola  è quella  dolci  fsimo 
fpofo,&che  turni  Jafci  in  quelli  affanni ,i 
quali  fai,  che  per  me  fletta  in  modo  veru- 
no noe  pollò  fopportarc  , anzi  conuerra, 
cheio  muoia  < Acuì  lofpofo  rifponde. 
Horfu  eletta  fpofa  mia,  fe  vuoi  andare  in* 
contro  allo  fpofo  è neceffa rio  che  in  qual 
checofa  prima  lo  fegui  ti,  dicami  ni  parte 
del  viaggio,che  egli  fece  in  quella  prefen 
te  vita  . ElTendo  adunque  lo  fpofo  Chri> 
fio  , per  amore  della  fpofa  fua  morto,  ÒC 
hauendo  prima  trenta  òi  tre  anni  foffVrto 
varie  &diuerfe  pene,crudeU  a croci  tor 
menti,  no  par’egli  cola  ragione uole  ÓC co 
.decente, che  anco  la  fpofa,pcr  amor  fuo,fi 
jrend^prontaa’  tormenti , Oc!  alla  morrei 
Certamente,  UT  am  or  tuoquifuli'cgr3o- 
de.od fedele  inuerfolo  fpofo  tuo,facilmen 
ce  fcacciarefli  da  te  ogni  timore-Da  quc> 
ile  rifpofte  punta  di  timore,  &C  vergogna 
la  fpofa, cofi  di  cuore  parla  allo  fpofo.Ho/ 
ra  a man  ti  fsimo  fpofo,  perfettamente  co^ 
nofcOjChemale  ho  fatto  a non  ri  metter- 
mi fedelmente  nelle  braccia  tue  fino  alla 
morte,  è che  troppo  vanamente  ho  terau 
to , di  fonimi  diifidata  di  tc  * Ma  da  hora 
in  poi  tutta  in  te  mi  gitto,  di  ralligno. 
ciò  che  tu  vorrai  ,vorro ancorato,  olia 
dolce,o  fia  amaro , o fìa  fanita , o fia  infer- 
mità, ofìa  mortc,o  fia  vita.  Eccoli  rinun 
zio  alla  mia  propria  volo  ta,&  a te  la  vip* 
no,e  tua  voglio  » che  fia  di  maniera  tale, 

che 
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chea  me  non  fia  lecito  in  modo  alcuno 
richiederla,©  pure  defiderarla.  Et  cofi  be- 
nignifsimo  fpofo  mio , fa  di  me  peccatri- 
ce,fi  nel  tempo , come  nell’eternità  quan- 
to  ti  piace  . Imperochc  bene  conofco, 
quanto  è dalla  p3rte  mia , che  io  fono  in* 
degna  , che  la  terra  mi  fomenti  « Ma  che 
peniate  voi,cht  faccia  lo  fpofo,quado  ve- 
de nella  fpofa  fua  vna  cofi  forte,  confiate, 
dC  interna  volontà  i Certamente  egli  ha 
mifericordiadi  lei*  Et  inchcmododirak1 
Con  darle  vn’eccellente.  & preclaro  cali- 
ce,cioè,  aflfai  maggiori  affanni , e tabula- 
zioni,che  prima,  ilqua’e nódimer.oeMa, 
accommodandolì  alla  volontà  dello  fpo- 
fo Tuo, volentieri  abbraccia  , C,  rapporta, 
e dice  allo  fpofo  fuo.Lciì  al  tuft.c  c decen- 
te, chanfsimo fpofo  mio,  che  non  quello 
che  voglio  io,ma  quel!o,cìie  piace  a te  fia 
fatto, Onde  quefto  calice  amaro, o piu  to* 
fto  prefente  all’anima  mia  volótariamea 
te  abbraccio,#  foflFerifco  per  te.Cr.ucr)  OC 
affligga  la  natura  mia  quàto  e’uuolc,che 
Tempre  lieta  lo  piglierò  dalla  tua  mano. 
Mentre  che  adunque  lo  fpofo  nell’eterna 
fàpienza  fua  vede  laintenzione,#  volon 
ta  della  fpofa  fua,  ella  fopra  modo  gli  di* 
uenta  piu  cara,#  accetta.Cofi  per  la  gran 
beniuolenza  permette , che  in  quello  ca* 
lice  delle  tribolazioni  ella  venga  a ef- 
fer  purgata  da  ogni  macchia  di  pecca- 
to, OC  all’hora  le  dice  . Leuati  adelfo 
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fpcciofà.e  decora  fpofa  mia , perocheho- 
ra  Ivi  tatto  bella,  ed  in  te  non  è macchia 
veruna,  e cofi  benignamente,  di  amiche- 
uolmentc  piu  che  dire  noni!  può  , la  rifc 
guarda,e  contempla.  Pofcia  viene  a que- 
lle nozze  Tetcrno  padre,  e dice  con  leti- 
zia . Leuateui,  di  venite  per  tempo , che 
egli  è hora,che  quelli  fpofi  fieno  condotti 
al  tempio, e congiunti  in  patto  nuzziale, 
di  pigliado  lo  fpofo,  di  la  fpofa,amenduc 
inficme  conduce  al  tempio, di  gli  congiu 
gne  con  vno  indifìfolubil  vincolo  d'amo- 
re, di  di  charità,ilqualemai  no  fi  fcioglie- 
ti  ne  per  tempo,ne  per  eternità.Et  métre 
che  quelle  nozze  fi  celebrano  dice  il  fi- 
gliuolo fpofo  al  padre  fuo  ♦ Eterno , di  a- 
tnantifsimo  padre,  chi  fara  in  quelle  noa 
*e  il  noftrocoppieris’  Kifponde  il  padre* 
Quello  vfficio,é  dello  Spiri  to  Tanto.  Egli 
dunque  Tara  il  coppiere  , di  fubito  quei 
magnifico,  fommo,  di  Reuerédo  coppie- 
re di  tato  amore,  di  charita  inebria  la  fpa 
fa,&  la  bagna , che  tutta  g amore  fi  lique- 
file fi  flruggete  fatta  in  eftafi,  fi  ricorda  di 
le  fteflaA  d ogn’altra  creatura , fi  in  tem- 
po, come  nella  eternità*  A quelle  nozze 
dilettifsimi , fe alcuno  potette  peruenire* 
certamente , che  egli  pcruerebbe  alla  ve- 
ra, di  iflefsifsima  fclennitàdediuini , di 
eterni  contenti,  deile  vere  di  fomme  al- 
legrezze . Et  qualunche  fpofa  tale  ettferc 
fi  truoua,  ella  già  è fatta  vera  adora  trice, 

che 
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clic  adora  il  padre  in  fpirito , e verità  , e 
troua  pace,  ÓC  allegrezza  in  Spirito  fan* 
to.  Imperoche  in  quelle  nozze  è letizia 
fopra  letizia,  paceanchora  maggiore,  dC 
«fluitazione  piu  copiofa  lì  troua  qui  in 
vn  hora,che  no  pollono  dare  tutte  le  crea 
turerò  vuoi  in  remp>o,  o vuoi  in  eternità. 
Percioche  il  gaudio,  che  riceue  in  quelle 
nozze  la  fpofa  dallo  fpofo  Tuo  è tale , e 
tanto,  che  ne  fenfo  veruno,  ne  intelletto 
lo  può  interamente  capire,  ne  intendere. 
Nel  fine  di  quelle  parole,gridò  vno  del- 
iVdienza  ad  alta  voce  & difle.Egli  è ve* 
ro,egli  £ vero,egH  è vero.  Coli  detto,fub* 
to  cadde  in  terra  come  morto.  La  qual  co 
fa  vedendo  vna  donna  fclamo  con  alta 
voce  al  dotrore,Sd  dille . Rollate  Reu  :ren 
do  maellro,  & fornite  il  voftro  parlare  ^ 
altrimenti  queft’huomo  fra  le  nollre  ma- 
ni manderà  fuori  lo  fpirito,&  morrà.  Ri» 
ipofe  il  dottore,  charifsimi  miei  fé  cofié 
piaciuto  allo  fpofo  di  pigliare  feco  que» 
(la  fpofa,  cioè  l’anima  di  quello  tale,  do» 
uiamo  concedergliela . Ma  tacere  vi  pre- 
go,&  io  hora  hora  faro  fine . Dilettifsim* 
miei  tutti  vnitamente  voltiamoci  al  Si* 
gnore,&  chiediamogli  mifericordia,per> 
cioche  nel  vero  aliai  habbianio  da  doler- 
ci,che  Ramo  tanto  groflolani,  Tordi, e Ho- 
lidi  ,che  efiendo  noi  tutti  chiamati  fpofe 
di  Chrillo  , pochi , o rari  fon  quegli , che 
Virilméte  càminino  dietro  a lui,&  efpoa 
' gano. 


<*3  V I T A D I 
ghano  loro  ftefsi  a pericoli,  per  amóre 
dello  fpofò  , e che  curino  pervenire  alla 
gioconda  folennita  delle  nozze  diuine. 
In  quelli  nollri  tempi  infelici  pochi  fi  ri* 
trouano,  iquali  veracemente  vadano  ad 
incontratelo fpofo.  Al. contrario  de’tem 
.pi  paflati,ouè  fe  ne  ritrouaiiano  tati . Per 
io  che  è grandemente  necefiariOjdie  eia* 
feuno  attenda  a fe  fletto,  dC  con  gran  vi- 
gilanza otterui,che  già  è vicino  quel  tem 
po,anzi  e in  fu  le  porte  , quando  la  mag- 
gior parte  de  gli  huomini  haueranno,  gli 
occhi  fi,  ma  non  vedranno,  haueranno 
l’orecchie,ma  non  vdiranno  ♦ Però  sfor* 
ziamoci, charifs*mi  miei.diefperimenta- 
re  quelle giocondifsiine,  felici  nozze. 

Ma  per  feguirare  dar  fi-  e al  comincia* 
to  ragionamento  , quand>  lo  ipofo , 6C  la 
l fpofatì  feparano  l’vno dall'altro^  chela 
% fpofa  ritorna  a fe  medefima,  di  che  confi- 
dera,che  anco  fi  troua  polla  in  quello  eli* 
lio  del  mondo,  dice  afe  (Iella  . Ahimè  mi- 
fera,fono  io  anchora  quic^Sc  alquanto  co 
mincia  acontriftarfi . Mae  tanto  vergo* 
gnofa,  e tanto  demerfa  nel  profondo  abif 
fo  della  humilta , &C  tanto  finalmente  raf 
fegnata, e datali  allo  fpofo  fuo,chein  mo 
do  veruno  non  ha  ardimento  di  penfare , 
ouerodefideraredi  ettere  con  elio  lui, co 
nofeendo  ottimamente  d'eficre  indegna 
del  fuo  conforzio  ♦ Per  quello  nondime 
no  Io  fpofo  non  lafcia , clic  tal  volta  non 
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ri/guardi  la  bella,* letta,  e gratifòima/po 
*»dt|a,  rapendo  d’auuàtaggio . che  muuu 
altro  fuor  di  lui  può  pienamente  colilo^ 
Jaria.  fctqunmponendo  fine  al  mio  fer- 
moneviainmonifeojcharifsimi  mici*, che 
non  vi  apporti  marauiglia,  che  io  v’iiab 
bt  detto  cbmdo  TpofoA'  la  fpofà  inficine 
ramigli arin ente  fi  parlano , peroche  non 
lo  può  credere,  re  nòcchi  lo  fperimcnta  . 
JJoniC!  adunque  Giefu  Cbrifto,vero  fpo 
l0>S/CirUttl  &uemiamdjue  veraci  fpdTe 
oc  che  con  profonda  hunnltade , ÓC 
intera  rallegra  tiorbe  dj  noi  me 
defimi,pofsismo  licci  an- 
dargli incontro  , a 
laude,  egloria 
di  Dio . 
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DI  ALCVNE  COSE 

marauigìioft , che  occorfono  da  quejfa  predica  t 
tome  poi  fu  ritrouato  . Donde  fi  può  4«» 
uertire  quanto  Iddio  operi  per  vno 
tnìirumento  atio^cioeper  uno 
predicatore  illumi- 
nato* 

■ 
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Ornita  la  predica  fua  il  prefato 
dottore  andò  al  tempio,  dC  ce# 
Jebrò  la  metta , ccmmunican* 
do  anchora  molte  perfone  fpi* 
rituali, e deuote . Erano  rimali  nell’horto 
di  detto  monafierio , oue  fi  era  predicato 
intorno  a xl.  huominia  federe.  La  qual 
cofa  auuertedo  il  Laico,  la  narrò  al  dotto* 
redoppo  che  hebbe  celebrata  la  mefìfa  • 
Et  coli  amendui  ne  andorno  al  detto  luo* 
go,  e ne  ritrouorno  folamente  dodici , gli 
altri  mentre  che  sera  detta  la  mefìfa,  era* 
no  andati  via . Difìfe  adunque  il  Maeftro 
al  Laico  . Che  faremo  figliuolo  a que* 
ft’huomini  qui  rimali  < AU’hora  il  Laico 
andando  a torno  toccaua  ciafcuno  di  lo- 
ro, ma  efsi  non  fentiuono  , come  fe  fufsi- 
co  fiati  morti.  Del  che  il  dottore  non  po- 
co fimarauigiiaua,  non  cficndo  giamai 

piu 
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piuin  vita  fua  cotal  cofa  dalle  Tue  predi* 
che occorfa  « Di  nuouo  dille  al  Laico* 
Peci]  tu  figliuolo,  che  queft'h uomini  fic* 
no  morti  ? Sorridendo  il  Laico  rifpole. 
Sefufsino  morti  ReuerendoMaeftro,lo 
fpofo  òi  voi  ne  farefte  cagione  .jRifpofe  il 
Maeftro.Se  in  quella  caufa  lo  fpofo  è me* 
co , facilmente  occorreremo , &i  rimedie* 
remo  a ogni  male.  Et  il  Laico,  non  dubit- 
iate punto,  dille,  Reuerendo  Maeftro, 
che  tutti  colloro  fra  poco  tempo  ritorne* 
ranno  a i fenfi  loro.Maio  vorrei, che  voj 
diccftea  quelle  facre  vergini , che  gli  Ja- 
feiafiòno  introdurre  nel  primo  chioftro, 
ouero  andito  del  loro  moualleriOjpercio- 
che  quell’aria  fredda  forfè  potrebbe  nuo 
cere  ai  corpi  loro*  Furono  adunque  in* 
trodutti  , e portati  modellifsimamente 
in  luoghi  piu  caldi , ÓC  al  coperto  dentro 
al  primo  andito  del  nionallerio  . Et  ah 
J’horale  Suore  confcflarono  , che  anello 
vna  delle  loro  compagne  fi  ritrouauaia 
fimileellafi,  e che  come  morta  l’haueua* 
no  polla  nel  letto  . Le  confortò  il  dotto* 
re,che  non  temefsino,&  impofe  loro,  che 
di  mano  in  mano,  che  quegli  huomini  fi 
deflauano , dcfsino  loro  qualche  cibo  co* 
fortatiuo,  volendolo,  e ne  gli  mandarsi* 
no  in  pace.  Et  coli  anchora  egli  col  lai* 
co  ritorno  alla  fua  danza . Doue  efiendo 
arri  ua ti,  parlo  al  dottore  il  Laico  in  que* 
ila  guila.  Che  vi  pare  Reuerendo  Mae* 
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fìro  di  quello, che  hoggi  è accaduto  t*  Ri- 
cordami! , chegiamai  piu  in  vita  vofira 
a'ccadejTe  vna  cofa  limile  ^Vedete  dunque 
quanto  gran  co  fe  operi  Iddio , mediante 
vno  inRromento  atto,&  accommodato. 
Ma  io  non  dubito  punto,che molti  anco- 
ra  intenderanno  di  quefta  uoRra  predica 
con  loro  emolumento, ed  vtile , &L  vno  la 
racconterà  all’altro . La  onde  io  giudico , 
quandó  qucfto  a voi  piaccia , che  fia  be- 
rie^chevoi  lafciate  , perqualche  giorno 
ripofare  queRivoftri  figliuoli^  figliuo 
le  , infermi  per  anchora  nella  via  dello 
jpiriro . A baldanza  hanno  da  cflercitarfi 
iopradel  fcrmone,  che  hoggi  hauete  Ior 
fatto.  Poi  quando  vi  parefie,&  da  Dio 
Ipirato  vi  lenti  Re,  aliai  mi  piacerebbe,: 
chepredicafte  principalmente  a gli  huo- 
mini  fecolari,  &C  non  folo  alle  V ergini  , ó£ 
tilendodi  quarefima  volentieri  piu  del 
fol  ito,  ver  rane  aria  predica,mafsimamen 
te  per  la  fama,  che  fi  farafparta  di  quello 
primo fermone.  Rifpofeii  MaeRro . Se 
cefi  mi  configli  figliuolo,  io  non  mani- 
cherò di  confolarri,  Sfiora  mifouuiene 
chefaìjato  è lafeRa  di  Santa  Gertruda , 
e potremo  fare  quanto  defidcri.Soggiun 
fe  il  Laico . Che  Vangelio  corre  quel  gior- 
rccRifpofeil  maeRro  . Dhquella  donna, 
chefutrouata  in  adulterio,  & condotta 
?.  Giefu . Ma  legga fi,c he  Vangelio  fi  vuo- 
le, che  a me  nò  importa , nella  mia  interi- 
' adone. 


G IO.  TAVLERO.  7* 
2:iohe  é di  fermarmi  fopra  di  quello , ma 
piglierò  alcuna  Temenza  di  effo  per  thè» 
ma,  c fopra  quella  fonderò  tutti  i miei 
difcorfi  , proponendo  dauantia  gli  00 
chide  gli  vditori  tutta  la  u ita  loro,  6>C  i 
loro  mancamenti,  fecondo cjie la diuina 
I graziami  forni niftrera . Ne  mi  curo  di 
l quello  , che  fi  polla  ciò  feguirc  . Credo 
bene  che  facilmente  accadera  , che  i miei 
padri,  e fratelli  cercheranno  con  dsligen 
za,  che  io  fia  leuatodi  quello  con ue ino  , 
i e mandato  altroue.  Ma  venga,  clic  vuo- 
le , che  to  mi  fono  deliberato  di  non  velo 
re  adulare  nc  loro,  ne  altri , ma  predica, 

■ re  la  nud2,e  femplice  uerita,come  mi  eoa 
1 cederà  il  Signore,  ne  quella  tacere,  ezian- 
dio , che  io  douefsi  elfcre  yccifo.  JEc  il 
Laico*  Io  credo  certamente,  che  da  du* 

; gento , o trecento  anni  in  dietro  , e forfè 
piu  non  fuiTt  mai  tanto  r.ecellario  predio 
• care  la  femplice,  muda  verità  a glihuo> 
mini,  quanto  in  q ut  iti  noftri  infelici  tem 
pi  . Per  lo  che  vi  conforto  a ftarc  nel 
propofiro  veltro  ferino  , accaggia  che 
Vuole.  E fe  non  farete  lafciato  Rare  qui , 
andcretealtroue/v  oouùque  farete, Dio 
. con  vi  abbandonerà  . Per  tanto  fece  il 
! dottore  publicare,  che  il  fabbato  futuro# 
di  l'aerato  a fama  (ìettrud.v.predichercb 
be  nella  tale  ciucia  . E c<\fì  venuto  il 

0 giorno  diputato  , ciiendo  conuenuta 
f vna  gran  moltitudine  di  perfone  d’ogai 

1 D for» 


4 


74  V I T A D 1 
force  ad  afcoltarlo,inqu etto  modo  diede 
principio  al  fuo  fermone  . 

D*  V N A PREDICA, 

curro  fermone  , che  il  Dottore  'Taulero  fece 
pubicamente  al  popolo  > dotte  acumtentt 
ft  riprendono  i yi^i . 

CAPITOLO  XII. 

dirò  io c*  ouero,  che  prilla 
cipio  darò  al  mio  fermone  i 
Conciofia  che  tutti  vediamo, 
charifsimi  miei  , quanto  male 
pattano  le  cofenoftre  intorno  allo  fpiri- 
to,&chefe  noi  non  rimutiamola  vita  no 
Era  in  meglio, peggio  anchora  fenza  dub 
bio  , & con  piu  pericolo  patteranno  . 
Auanti  adunque,  ch'io  incominci  a par- 
lare, voglio  pregarui  , che  quelle  cole, 
lequali  faranno  dame  dette  , davoifìa* 
no  prefe  in  buona  parte  , &C  afcoltate 
fenza  faftidio  . Imperoche  a qucfti  nó- 
ftri  tempi  è fommamente  neceffario  prerf 
dicare  la  nuda  e femplice  verità  ♦ Onde 
tomi  fono  difpofto,  fenza  occulte  chio# 
fe  ,o  comenti,  generalmente  parlare,  ÓC 
riprendere  i vizi  , fecondo  che  Dio  mi 
fominiftrera  « E quando  per  ciò  ne-fe» 
guide  verfo  di  me  maliuolenza , o perfe* 

: cutionc 
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emione  veruna  , io  fono  preparato  a Top 
portarle,  peramore  del  Signore  con  pa- 
tienza  « Et  fé  per  la  breuita  del  tempo 
lafciero  alcune  cofc  , vn’altra  volta  , fe 
mi  Tara  conceduto , le  forniremo  ♦ Impe- 
roche  mi  fono  rifoluto,  lafciando  il  Van# 
gelio  corrente,  & il  parlare  di  Tanta  Ger* 
cruda, fauellarui  in  fermone famigliare, 
non  mefcolando  punto  di  Latino  ; fauel* 
larui,dico  d’alcune  altre cofe  molto  vtili, 
enecefifarie.  Per  fondamento  nondime- 
no , e per  themaho  prefovna  fentenza 
del  Vangelio  hodicrno  , che  è quefta  . I 
Farifei  conduflcro  a Chrifto  vna  donna 
trouata  in  adulterio,&  la  pofero  nel  mcz 
zo  >accufandola  che  meritaua  d’cficr  la*  * 
pidata, a’  quali  rifpofe  il  Signore.  Chi  un 
che  di  voi  è fenza  peccato , fia  il  primo  a 
lapidarla.  Quello  vdìto  fi  partirono  del 
Tempio.  Certamente, charifsimi miei  , 
chefe  a quelli  noftri  tempi  Gicfu  Chri- 
flo  dicelie  le  medelìme  parole  a noi  Giri# 
ftiani,  io  credo, che  pochi  rimarrebbono, 
iquali  non  bifognafìe  vfcire  del  Tempio. 

E perche  no  paia,  ch’io  fia  qua  per  ri pren 
der  folo  gli  altrui  diffetti , e tacere  i miei 
proprie  de  miei  limili,  predicatori  cioè, 
Ót  confeflori , incomincieremo  da  noi  • 
Quanti  di  noi  facerdoti  pelate  che  a que- 
lla voce  del  Signore  nmaneslino,  che  no 
hauendo confcienza  di  peccato  veruno, 
non  fu  fiero  afireui  a partirfi  i Noi  certa# 

Da  mente 
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rìcce fiamo  detti poueri ,&viuiamódel 
patrimonio  di  Chrifto , cioè  delle  limofi- 
ne de  fedeli.  Mafea  quefianofinas  voca- 
zione in  tutto,  e degnamente  noi  fatif- 
•facciamolo  fa  Dio , &L  lo  fa  anchora  il  de- 
mcnio.Io  temo  grandemente , che  pochi 
/leno  infra  di  noi , iquali  nell’afcoitare  le 
confefsionijpuramcte  intendano, Òi  ami 
no  la  gloria  di  Dio.Eteuidente  fegno  di 
quefioci  può  elTere  che  molti  piuvolcn 
fieri  odono  le  confessioni  de  ricchi,  che 
quelle  de  poueri , £>C  ignobili . La  onde 
molle  volte  chiamati  a cófefì'are  da  qual 
che  pedona  pouera3ricufiamo.Ma  fe  vie- 
ne qualche  fìgnore,o  (ignora  temporale, 
fubito  poftpofta  ogni  faccenda, ne  andia- 
mo a loro.  Perche  quello ^Se  non  perche 
fjamoauari3&  carnali,  & defiderofì  d’ho 
nore,6d  ci  piace  poter  dire , che  molti  ric- 
chi &L  nobili  fi  cófdlano  da  noi,  6l  de’  po 
uerelli,  iquah  tengono  la  perfona  di  Dio^ 
non  facciamo  menzion  alcuna. Ma  quel* 
lo , che  nell'afcoltare  leconfefsioni  di  que 
Hi  ricchi , &C  nobili  noi  facciamo , &C  per- 
mettiamo, lo  fa  quel  giufio  giudice  Dio  ♦ 
Certamente  farebbe  noftro  debito  infe- 
gnar  loro  la  via  della  verità , ÓC  della  giu 
lhtia,&  in  che  maniera  hanno  da  viuere, 
doue  per  l’oppofito  (pelle  volte,  efièndo 
da  loro  pregati , che  gli  permettiamo  le 
Joropraue,&  illecite  confuetudiui , tre* 
uiamo  certc  coltre  chiole  fornii , 6C  ci  fa? 
.h:  _ vi  briebia- 
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dbrichiamo  certi  comen  ti  a noftrò  modo, 
&t  cofi  diciamo  loro , che  tali  confuetudi* 
ni  non  fono  contrarie  alla  facra  fcrittura, 
•equefto  fa.'famente*  Imperochein  nefsun 
luogo  della  fcrittura  giamai  se  ritrouato 
-che  lafuperbia,  l’auarizia  , ialulTuria.SC 
limili  altri  peccati  sgabbiano  da  gmette 
re  ►Non  e qfto  altroché  vn  trouato  dC  un 
configlio  di  maligno  cuore  ♦ Per  tato  cha* 
rifsimi  miei , i confefiori  cofi  fatti  non  vi 
infegnano  la  via  della  verità , mapiu  to* 
fto  della  perdizione  Et  prima  loro  ftefsi, 
poi  con  elio  loro  ancora  voi  conducono 
■ nell’eterna  donazione . Et  fe  bene  nell’ina 
ferno  i catriui  rdigiofi,  &C  facerdoti  faran 
no  in  piu  profondo  luogo  che  voi  fecola* 
ri,  non  pere  haurete  meglio  di  loro  ♦ con* 
ciofia  che  bene  fpefio  conofceuate  p voi 
medefimi,che  non  ui  dimoflfrauano  il  ree 
toydC  ficuro  fentiero , ma  che  vi  adulaua* 
no.  Per  tanto, dilettifsimi  miei,  nelle  no* 
(tre  predicazioni , io intedo  dimoftrarui 
la  verace  ftrada,  con  poche  parole , fen 

za  tanti  conienti, e chiofe,aprirui  la  nuda 
verità  ♦ lidie  fe  mai  fu  necellario,  horaé 
ma  ^imamente.  Ma  ohimè,  che  fra  noi 
predica  tori, molti  fono  cofi  infipienti,  &C 
paurofi,che  piu  temono  gli  huomini.che 
Dio  . Et  qucfto  procede  perche  in  quefli 
noftri  infelici  tempi,la  cofa  è qui  venuta 
chefe  vno  vuole  predicare  femplicemcn 
tc  la  uerita;niu>no  monafierio  è,che  lo  vo 
.•3  D j gliar 
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glia  : gli  è interdetta  la  predica  : e pofto 
vn’altro  in  Tuo  (cambio, che  diftrugge,6£ 
manda  per  terra  tutto  quello , che  il  pri* 
mo  hauea  detto « Coli  le  cofe  noftre  fi  tro 
uano  a catti  uo  porto.Imperò  io  non  per* 
donerò  a rifpetto  alcuno, ma  diro  la  veri* 
ta  alla  (coperta,  riprendédo  i vizi  in  vni- 
uerfale  di  ciafcun  fiato,  dt  condizione,  ÓC 
venga  che  vuole,  che  tutto  per  amore  del 
Signore  fopportero  con  patienza.  Chi  è 
di  noi  in  quefto  luogo , vi  priego  dilettif- 
fimi  miei,ilquale  fia  fenza  peccato  < Se  ci 
é alcuno,  che  fìa  tale,  egli  fia  il  primo  a la* 
pidare  quefti  catti ui  religiofi  . Ho  detto 
fino  a qui  alcune  cofe,  lequali  ,fe  voglia* 
mo  rifguardare  la  fola  apparéza  delle  pa* 
role , parrà  che  fìano  fiate  dette  folamen* 
te  de’ miei  fratelli, & padri . Ma  Tappiate, 
■che  da  me  non  fono  fiate  dette  con  que* 
ila  intenzione  di  notare  loro  foli , male 
ho  dette  in  generale  , per  tutti  coloro,  i 
quali  odono  le  confessioni , ài  predicano 
il  diuin  verbo , o fieno  rettori , o facerdo* 
ti,o  religiofi,©  altre  perfone  di  qual  fi  vo* 
glia  forte , alle  quali  fia  fiata  data,  o com* 
niella  quefta  facoltà  di  confettare,  6Cdi 
predicare.Di  tutti  quefti  hointefo  di  par 
' lare.  Qui  anchora  mi  verrebbe  a propo* 
(ito  di  fauellare  de  Velcoui,  dC  altri  Prela- 
ti , iquali  tengono  piu  benefici)  curati  « 
Maio  penfo,  che  no  ne  fia  in  quella  vdié* 
za  alcuno . Nondimeno  perche  non  pai  a, 

che 
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che  io  taccia  di  loro  per  paura,  o per  altro 
rifpetto,come  fé  io  gli  volefsi  adulare,  di/ 
ro  qualche  cofa  anchoraa  propofito  lo/ 
ro  • Forfè  potrebbe  eflere,  che  tornaiTe  al 
lorecchie  loro  Pio  non  l’haurei difcha/ 
ro.  In  ogni  prò  uincia,  come  fapeteè  vn 
Vefcouado,  e il  pallore  di  quella  prouin# 
eia  li  è il  Vefcouo , pallore  dico  gche  deb/ 
be  pafeere  il  gregge  Tuo,  con  là  vita , con 
la  dottrina,P  con  le  facoltà , P elTer  mol- 
to vigilante  fopra  la  plebe  data  alla  curia 
fua.Ma  hoggi  efsi  pallori , per  la  piu  par/ 
te,  fono  cicchi,  Pignoranti,  pero  noni 
marauiglia,  fe  le  pecorelle  vano  errando  , 
6C  fono  diuorate  da  lupi  .E che  bifogna ^ 
che  io  dica  di  quelli  molte  cofe  i Facil/ 
mete  per  voiflcfsi  potete  auuertirequan 
to  io  voglia  acennare.Io  temocertamen/ 
te,  che  alcuni  gran  prelati,  iquali  occupa/ 
no  infìeme  piu  chiefe  incompatibili  non 
fìano  ancho  inuolti  in  molti,  P piu  graui 
peccati,P  qualche  volta  ancora , non  Ha/ 
no  peggiori,che  i ladri:conciofia,cht  i la* 
dri  tolgano  i beni  degrhuomini,Picat 
tiui , P indegni  facerdoti  rubino  a Dioi 
beni  Tuoi  ♦ Imperoche  tutte  le  chiefe  fono 
di  Dio,  P le  limoline  di  quelle  : Iequali 
fua  maiellà  non  da,fe  non  a quelli  i quali 
in  feruizio  fuo  curano  di  fpéderle.Quan/ 
do  muore  vno  di  quelli  facerdoti,  che 
hanno  piu  chiefe,  che  tellamento  lafcia  a* 
Tuoi  hercdij'Miferabile  certo . Imperoche 

D 4 quel- 
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quella  medefima  via,  per  la  quale  egli  ha 
camminato , dimoftra  anchoa  gli  heredi 
fuoi.Piglianogli  heredi  i beni  lafciati , dC 
con  efsi  ne  vanno  al  medefimo  luogo  di 
dannazione,infiemecol  teftatore.fe  pero 
tnuoiono  fenza  reftitucione.  Quanto  lo 
fiato  di  quelli  cali  fìa  pericolofo,  con  dif* 
ficulta  potrei, con  breue  parlare  efplica- 
re . Ma  chi  di  voi  è fenza  peccato , fia  il 
primo  a lapidarli  . Ma  difendiamo  vn 
poco  a i lacerdoti  inferiori , iquali  viuo* 
no  tra  fecolari,  fuori  de  monaftèrij  « Du- 
bito , che  molti  non  viuino  malamente, 
de  con  pericolo  della  loro  faluazione  » 
Certamente , che  Ogni  facerdo te  giocato* 
rey3e  fornicatore  è alTai  peggio,  che  Giu* 
dj,ilqua!e  tradì  Chriilo  . lidie facilmeii 
te  fi  può  prouare,  peroche  fi  come  Giuda 
•era  ladro,  cofi  il  Sacerdote  ruba  al  Signo- 
re, quel  tanto , che  deli’entrate  ccclefiafti* 
che  fpende  in  vfi  illeciti,  & in  giuochi, 
•Giuda  vna  fol  volta  prefe  indegnamcn* 
te  il  Signore  nel  facramento , dC  forfè  non 
era  confccr3to  come  il  facerdote,  ne  haue 
ua  eziandio  il  voto  della  continenza  . 
Ma  il  catti uo  reìigiofo,  de  facerdote  io  pi* 
glia  tante,  e tante  volte  in  peccato  . Et 
.quel cuore,  che  douea  dare  foloa  Dio, 
dona  alla  creatura, &C  quelle  mani,lcqua- 
li  doueriano  efierecolt  pure,  hauendoa 
maneggiare  rifletta  purità , non  fi  vergo 
gnoao  toccare^  ili(simeJv>'.  abomineuoli 

crea* 
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creature;  quella  bocca  finalmente, e rutto 
l’huomo  •,  che  Tempre  douerebbe  diete 
con  Chrifio  vnito,  non  teme  congiun- 
gerfi  con  una  fenda  meretrice . Ma  atten.» 
dano  quei  faccrdoti,  che  tali  Tono  alia  in- 
cerritudine  della  vita  loro  , &C  correggali 
che  Tara  loro  fom.mamcnte  necelTano . Io 
certo  grandemente  mi  marauiglio,  che 
fu  femina  veruna  tanto  profon;uofa,che 
habbià  ardimento  lafciarfì  toccare  da  vn 
facerdote  ♦ Hora  Te  i faccrdoti  fecolan^  i 
quali  Toggiacciono  a i predetti  vizi , To- 
no peggiori,  che  Giuda  « 'Noi  che  fi  amo 
reJigioTi5<3<l  viuiamane’ mor.afterr,,fe  fa- 
cefsimó  corali  peccati  faremo  ancho  piu 
federati  di  loro.  Et  Te  vn.prdatocafcalTc 
in  limili  errori,  lana  anello  piu  graueil 
fuo  peccato  : e molto  piu  enorme  in  va 
VeTcouOj&grauisTimo  nel  Paparimpero- 
che  quanto  lo  fiato  è piu  alto,tanto  la  ca- 
duta è piugraue,&  la  colpa  maggiore. 
Similmente  Te  vna  Vergine  dedicata  a 
Piocafcaffe  (delie a pio  non  piaccia)  in 
fimili  errori, faria  vna  iniquità  troppo  e- 
norme,  imperóclic  le  Tacre  Vergini  s’ha' 
urebbono  a conformare  v fi  quanto  alfa- 
nijno.comc  quanto  al  corpo  ,alla  madre 
di  Dio.  Si  come  la  Vergine  gloriofa,  par- 
tori  il  -Tuo  vnigenito  figliuolo  , Taluala 
fua  Verginità,  colile  Tacre  Vergini  aefem 
pio  fuo  debbano  Ipiritùalmcte  nd  cuor 
loro  partente  Gidu  Ci  rillo  , &C  perreue- 
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rare  in  perpetua  pudicizia , come  hanno 
prometto  a Dio, ne  i voti  loro . Ma  chi  è 
fenza  peccato^  Se  veruno  ètale,fiail  pri- 
mo a lapidare  tutti  cofloro  , de  iquali  fi- 
nca bora  habbiamo  fauellato  . Ma  voi 
fratelli  miei  fecolari,  penferete  forfè  che 
mentre  io  attendo  a riprendere  le  perfo- 
ne  Ipirituah , 6C  gli  ecclettattici , io  mi  fia 
di  voi  feordato  . Per  tanto  hora  vi  metto 
in  campo*  Voi/ratelli  miei , non  flètè  an- 
cora voi  fenza  peccato,  anzi.come  noi  in 
molte  cofe  flètè  riprenfìbili.  Ma  non  vòr 
rei  che  vno  buttatte  la  colpa  adotto  all'al- 
tro , come  fi  fuole  in  prouerbio  dire , ma 
: ciafcuno  attenda  a fe  fletto , di  quelle  cofe 
che  fi  diranno,  tiri  a cafa  fua , &C  diami  ni 
; bene  la  fuaconfcienza*  Uche  fe  faracon 
diligenza, credo,  che  trouera tantoché 
penfare  intorno  a*  cafi  fuoi  > che  facilmen- 
te fl  feordera  de  gli  altrui  fatti  « Priegoui 
anchora,che  quelle  cofe,  lequali  da  me  fi 
diranno , riceuiatc con  buono  animo, e 
. fenza moleflia,o perturbazione.  Inco- 
mincieremo dacapi  della  vo  Ara  citta,  da 
giudici, magi  Arati.  Vci  dunque  Agno* 
ri  giudici,  Qi  magiflrati , fe  alcuni  qui  ne 
flete,d  itemi  vi  priego,  come  fiate  voi  bc* 
ne  con  Diot'Voi  fletei  fapete,  come  ni  uno 
è ammetto  nell’ordine  voflro,  fe  non  ha 
legittima  etade,  OC  non  ha  eziandio  con- 
forte. Ma  perche  quello  fi  faccia,  penfa 
che  anco  non  lo  intendiate  perfettameru 
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le.  Anticamente  i giudici  vecchi,con  mol 
ta  prudenza,ediligéza  atcendeuano,che 
neffunofudeamelTo  nell’ordine  loro , fé 
prima  nò  era  pervenuto  a vna  giuda  età, 
accio  che  in  quel  mentre  potette  confc- 
guire  la  notizia  delle  leggi  ciuili,impera' 
torie , &C  prouinciali  ♦ Quando  adunque 
hauea  bene  imparato  tutte  quefte  cofe,<3£ 
che  lo  trouauano  giudo,  fidato, e temen* 
te  Dio,lo  ametteuano  a i loro  configli , Qt 
magidrati.  Che  egli  douettc  poi  hauerc 
conforte , quedo  facceuano  , accio  ne  col 
cuore,ne  con  l’animo  fulTe  Ibllecito  per  a! 
tra  donna,che  per  la  Tua,  laquale  voleua* 
no  eziandio  che  Tempre  hauefife  a cafa  , 
Qui  adunque  vorrei,  che  voi  medefimi 
cdaminade,  fe fiere  imitatori  deivodri 
maggiori  .A  me  pare  di  no.percioche  voi 
amettete  ne  gli  ordini  vodri  molte  per* 
fone,folo  per  fauore,  di  condi  tui te  giudi* 
ciquegli,iquali  conofcete  edere  fenza  ti- 
more di  Dio,amatori  di  ricchezze,  &t  di 
prefenti,  iquali  egnadio  molte  volte  fono 
adulteri,  ilche  al  tutto  è ingiudo, dC  prò* 
hibito,  e vietato.  Imperoche  coniavita 
loro  fono  contratti  a Dio,&  alle  leggi. Di 
qui  procedono  poi  molte  volte  giudici) 
falfi, dC  iniqui:  de’ quali  nel  giorno  nouif. 
fimo  il  giudo  giudice  Chridofara  ven- 
detta*Crediatemi  che  voi  ficee  in  gra  pc* 
ricolo,  fenon  rimutate  in  meglio  la  vita 
YoUra.Nel  nicchio  cella  mento  Iddio  ptu 
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ciuagrauifsimamente  i giudici)  ingiufti, 
gli  aJu!rerh>&la  fupcrbia.  Et  certo  che 
ancor  hoggi  gli  galtiga, benché  noi  fiarno 
tanto  ftojti,  di  ftupidi,  che  non  ci  accor- 
giamo delle  diuine  vendette.  Se  non  vi  ò 
moleftojcharifsimi , l’afc&l tarmilo  vi  di* 
• ró  breuemente  alcune cofe  marauighofe, 
&i  horrende  a vdirlì . Quanti  mali,  cioè 
di  quanti  peccati , pochi  anni  fono , nac- 
quero da  viio  adulte» io  .Non  vi  conterò 
va  fogr.0,0  vna  fauola,  ma  vna  cofa , che 
in  verità  cofiacc3de.  Ellerdo  io  di  età  di 
trentanni  in  circa , di  dando  opera  a gli 
jftudi,  per  commifsione  de*  mici  fuperio/ 
ri  in  vna  certa  terra,  préfi amicitiadl  fa* 
migliarità  con  duci  cittadini  di  quella» 
Quelli  eilendo  amendue  gicuani,dl aliai 
ricchi  mercati,!!  amauano  infieme  gran- 
demente, di  i ioro  negoci)  aminiftrauano 
in  communc  . I Iaueuano  eziandio  tutti 
dué , le  loro  conforti  aliai  giouani,lequali 
fomigliantcmenteli  voleuano  grandifsi- 
nio  bene.  Et  fe  tal  volta accadeua,che  v* 
nodi  ioro  fiabfentafie  per  qualche  facce 
da  come  occorre, lafciaua  la  donna  fua,  la 
cala,  di  ogni  altra  cofa  folto  la  fede  dell’al 
tro  amico  . Hauendo  io  adunque  tenuto 
ioro  famigliarita3circa  vnanno,  la  cófor* 
te  d Vno  di  loro  due,  vn  giorno  mi  venne 
a trouarc  in  fecreto,dl  con  voce  lugubre, 
& con  molte  lagrime  mi  narrò  come  lon 
go  tempo  era  luta  enei  me  peccs  trice , &C 
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niente  altro  meritami , chele  fiamme  in- 
fernali» Coli  dettomi  non  puoie  per  l’ab- 
bondanza delle  lagrime  aggiunger  paro 
la . Mollo  io  all’hora  da  coli  dirotto  pian- 
to a compafsione,  la  pregai  con  inflanza 
che  volefife  aprirmi  la  cagione  di  tata  me 
ftitia,  promettendo  col  dtuino aiuto,  la 
cui  mifericordia  è infinita  , dargli  fedel 
configlio , &C  eliti  le  fcgrctifsimo  telonio- 
rio. Final  mente  riprelo  lo  fpirito,  coli  mi 
rifpofe.  Reuerendo  Padre.N.mia  figliuo- 
la non  e legittima,  ma  e nata  d'adulterio , 
che  io  commeslì  con  lamico,  &C  compa- 
gno del  mio  confcrte  . Impcroche  efifen- 
do  il  marito  mio,  già  fono  quindici  armi 

..  allontanatoli  da  me, per  alcur  i r.egocrj  oc 
torrenti, l’amico  lue  male  v landò  ia  trop 
pa  fedehà,che  lai  elTere  infra  di  noi,vna 

- volta  fra  l’altre  venne  a vibrarmi,  edop- 
po  molti  ragionamenti  famigliaru  tra 
noi  occorfi  , finalmente  cadde  meco  nei 
peccato  di  D’adulte  rio,  & di  lui  concepec 
ti  la  già  detta  figliuola  mia.N.  Doppo 

. quello  in  cumulo  della  mia  dannazione, 
io  no  ho  mai  confettato  quello  peccato, 
ma  a guifa  di  Giuda  traditore,  ho  prefo 
noue  volte  indegnamente  il  corpo  facra- 
tifsimo  di  Giefu  Chrifto.  Luefc ch’io  hep 
bi  quelle  cofe,  io  la  pregai  che  sella  de :Cy 
deraua faluteuol configlio,  dicefiela nu- 

- da  veiita,  6:  fe  piu  , chevna  volta  ha- 
lle ua  con  quello  adultero  peccato , 5c£z 
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fapeua,che  quella  figliuola.  N.  Faflc  di  fe 
generata  « Rifpofe  ella , per  grazia  del  Si* 
gnorenon  piu  che  quella  volta  commec 
temino  quello  gran  peccato,  ilquaie  poi 
tanto  fpiacque  allVno,&  all’altro  di  noi , 
che  balleremmo  pagato  una  grandilsima 
Comma  di  danari  per  fare , fe  fulle  Rato 
pofsibile,  che  egli  non  falle  Rato.  Ne  eflb 
adultero  ha  mai  poiTuco  Capere  quella  ef* 
fer  fua  figliuola , tanto  per  alcuni  buon  ri 
Cpetti  ho  tenuto  quella  cofa  celata . Ti  do 
forella  mia , foggi  unii  io  ali-hora  , quello 
configlio,  che  tu  vegga  in  alcun  miglior 
modo  di  raccontare  tulleffa  laveritadi 
quello  fatto  al  tuo  marito.  Non  pollóni' 
fpofe  la  donna,ne  ho  ardimento  di  ciò  fa-» 
re  in  modo  alcuno  , pero  ch’io  fon  certa  , 
che  feil  marito  mio  rifapefie  quella  cofa, 
ouer’egli  amazzarebbe  me  inficine  con 
lo  adultero, q egli  farebbe  ammazzato  da 
hii,6C  cofi  quello  mio  delitto  Cubito  fareh 
be  nella  bocca  del  volgo.Se  adunque,di£ 
»' io,  non  ti  balla  l’animo  di  palefare  que- 
lla cofa  al  tuo  mori to,  ingegnati  almeno 
in  rutti  i modi  di  fare,  che  quella  tua  fi- 
gliuola  illegitima  entri  in  qualche  mona* 
fterio , accioche  in  modo  alcuno  ella  non 
fucceda  congli  altri  tuoi  figliuoli  nell’he* 
rediid  di  tuo  marito  > ilche  farebbe  con 
danno  de  gli  altri  heredi , &t  dannazione 
dell’anima  tua.  Et  di  al  tuo  conlorte,  che 
bai  votila  quella  tua  figliuola  alla  religia 
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n e,&  pregalo,  che  ti  laici  adempire  il  tuo 
voto.  La  qual  cola hauendo  piu  volte  fac 
ta  quella  donna , Al  io  anchora  doppo  di 
lei  con  molte  ragioni  tentato  di  perfua* 
derlo  al  marito»ne  veggiendo  profitto  ah 
cuno  : percioche  egli  niente  fi  piegauaa 
farla  monaca  : difsi  a buona  cera  a quella 
donna, che fe ella  voleua liberare  lamina 
fua,  vedette  per  ogni  modo  di  fare, che 
cotal  cofavemtte  in  notizia  del  marito, 
accio  no  nafcette  qualche  maggiore  fcan 
dalo , o inconucnicnte.  Hora  ftandocott 
la  cofa  in  pendente,  accade,  che  quelli 
duoi  mercanti,  perconfiglio,  &C  parere 
di  alcuni  altri  communi  amici,  fi  rifoluec 
tono  a fare  parentado  inlieme,con  dare 
vno  di  loro  la  (ua  figliuola  al  figliuolo 
dell’altro , come  penfauano , ma  in  veri- 
taeravn  darelaforeila  al  fratello  . Si  fe 
adunque  quello  matrimonio  inceiluo' 
fo  tra  fratello  , clorella  , benché  eglino 
di  tal  fatto  fuflono  al  tutto  ignoranti  B 
peroche  Colo  la  madre  era  di  cioconfape- 
uole , Òi  fi  amauano  infieme  grandifsi> 
inamente * lo  veggendo  tanta  iniquità  * 
mottomi  a picca  di  quei  miferelli  in  dì* 
uerfi  modi  cercai , fe  per  via  alcuna  fi  fuf- 
fero  pettini  feparared’vno  da  l'altro  ♦ Ma 
Vegg.endo  io  di  non  fare  profitto  alcuno, 
Avellendo  già  la  predetta  giouane  del  fra 
tetto,  dC  marito  grauida  , richiamato  d.t 
mici  fuperiori  alla  patnaj mia, mi  partì 
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coniigliando la  prima  adultera  S£  pecca- 
tricCjCheappakfalTeil  tutto  inconfefsio' 
nc  a vn  certo  Padre  F.  N.  deuoto,  e dot' 
to  , di  fa  celle  fecondo  il  fuo  configiio. 
Quanto  male  poi  ne  fuccedeffe  loro  ( co* 
me  dacotefto  padre  fui  auifato),con  dif* 
ficulta  potrei  hora  narrare  . Quefto  e 
quanto  ameoccorfe  di  quefto cafo . Ma 
quanti  ahimè  in  altri  luoghi,  che  nò  fap* 
piamo/ratelli.e  forelle.  parenti  ,&C  còfan* 
guinei  fono  forfè  congi  unti  in  marnino* 
nio.Temo  oltra  di  quefto  ( ilche  a dirli  e 
borrendo  ) il  padre  altresì  con  la  propria 
figliuola  inceftuofamcntc  hauere  corner- 
zio.  Certamente  charifsimi,  non  li  poma 
dire  quanti  numerofi , ÒC  graui  fraudali 
nafeono  dalla  lulTuna,Òd  da  gli  adulteri]* 
Ma  quefto  fappiate  certOj  che  l’adulterio 
c vn  peccato  enorme, &C  grandemente  da 
Dio  odiato. E crediatemi  che  lo  adulterio 
c peggio,che  il  furto,  &L  gli  adulteri  fono 
peggiori, ÓC  di  piu  eamuacódizione  che 
i ladrijimperoche  il  ladro  toglie cofe  tem 
.poraiijOia  lo  adultero  l’honoree  la  fama: 
1 ladri  tolgono  quelle  cofe,  che  fono  de 
gli  huomini  , ma  gli  adulteri  rapifeono 
quello  che  e di  Dio,  rompendo  la  legge 
de!  fante  matrimonio , ilquale  e flato  in* 
ftituitocU  Dio  con  fi  forte  legame,  che 
non  può  huemo  mortale  difcioglierlo  . 
Ma  s’io  vclefsi  là  grauezza  dell’adulterio 
eip :rulòc gli  infiniti  nvali,fcandali,c*l  pe 
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ficolijchc  da  etto  nafcono,narrarui,  tutto 
quefto  di  non  mi  batterebbe,  &C  già  mi 
pare  vedere,  cheTe  ben  lafcio  quefia  par- 
te,fono  ftato  nondimeno  troppo  proUC- 
fò . Mi  Tetterebbe  da  dire  della  fuperbia: 
de  gli  huomini  auari,  de  foldati , ÒC  loro 
compagni,»^  mogli,  de  gli  artieri  altrefi  , 
e donne  loro,  ma  il  tempo  non  lo  patifce  • 
Altra  volta,fe  non  mi  Tara  vietato  il  per* 
gamo,ne  parleremo  a lungo*  Concilili* 
dedo  per  bora  il  mio  parlare,  vi  amino- 
li ifeo, eh  ari  fs  imi  miei,  che  nettiinoimpro 
ueri  all’altro  le  cofe  da  me  vdite,  peroche 
febene  ho  fauellaco  al  prefente  folo  de* 
peccati  d’alcune  forte  di  perforici»  par* 
ticolare,  none  peroche  ciafcuM ordine, 
grado, condizione,  e meftu.ro  , nonhab' 
b»a  il  fuo  faftello  di  vizi . Pero , chi  c fen' 
za  peccato  fia  il  primo  a lapidategli  or- 
dini già  fattati . Credetemi  dilacifsimi, 
che  in  tale  ftato  fono  di  prefente  le  cofe 
noftrejChe  e fommamente  uccellano,  che 
quanto  prima  emendiamo  in  meglio  U 
vita  noftra,alcrimenti  afpettiamo  di  cer* 
to  l’ira,  di  flagello  di  Diofopradinoi. 
Leuateui  hera , e dite  vn  Pater  noftro,  dC 
vna  Aue  Maria  * 

P iufaluteuol confidilo  y nelcafo  fopradelto  sfareb- 
be 71  Alo palefare  il  tutto  All'adultero  j peroche  coft  ftc 
tendo  , non  farebbe  fluito  il  matrimonio  iiucfìuojò  , 
ira  fratello , e /creila , e l'amico  ojjefi  con  facilita  fi 
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farebbe  po' uto  rifare  del  danno  ricettato  dall*  adultero 
trafficando  fi  i Uro  ncgocij  incommune. 

COME  DOPO  (^VESTA 

predica  glt  fu  dinuouo  prohtbita 
da  firn  frati  il  predi* 
care , 


Ornito  qucftofcrmonetut 
to  il  popolo  di  quella  citta  va/ 
riamente  comincio  a parlare 
di  detto  Maeftro,  OC  dottore  r 
Alcuni  lo  laudauano , S>C  alcuni  lo  vitupe 
sanano  . La  maggior  parte  nondimeno 
era  quella , che  ne  diceua  bene  : come  era 
huomo  buono,&  deuoto , &C  che  non  rif* 

* guardaua  alcuno  in  faccia , ne  haueua  ti- 
more di  perfona,  anzi  predicaua  la  fince, 
rifsi ma  verità,  cofi  di  fé  fteffo  come  degli 
: altri . Dall’altro  canto  i Tuoi  padri,  e fra- 
telli , fubito  che  egli  hebbe  fornito  il  fo* 
pradettofermone , raunati  capitolarmeli 
te  conchiufero  tutti  d’accordo  di  prohù 
birgli,  per  ogni  modo  la  predicanone  : 3C 
quello  affai  dudiofamenrc  faceuanopcr 
transferirlo  ad  vn'altro  monaderio  deb 
Lordine  loroXa  qual  cofa  fubito,  che  per* 
uenne  al l’orecchie  de  i rettori  j&fignori 
della  citra,mandorno  per  alcuni  di  que1 
padri , di  gli  pregarono , che  voledono 

far 
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far  copia  a quel  Reucrendo  Maeftro , di 
feguitarc  le  Tue  prediche , SÉinfieme  do 
mandorno  quello,  che  in  lui  haueuano 
auertico , di  notato , per  lo  che  gli  vieta* 
uano  il  predicare . Rifpofono  i padri  che 
egli  nelle  lue  predicazioni  offendeua  i 
maggiori  amici , che  loro  hauefiono,  &C 
coti  gli  aiienaua  dall’amicitia  loro  » Oh 
come  diiTono  i rettori , noi  non  fappia* 
mo  , che  habbiate  in  quella  citta  i mi* 
gliori , dC  piu  cordiali  amici  di  noi , eche 
piu  vi  pollano  edere  a giouamento . Per 
tanto  ci  fate  piu  collo  venire  in  fofpizio. 
ne , che  voi  lo  perfeguitiate , peroche  pii 
blicamente  riprende  i uollri  cartiui  por- 
tamenti * Ma  egli  riprende  pure  ancho- 
ra  noi , &C  non  lo  habbiamo  per  male  , ne 
cerchiamo  perciò  di  fargli  oltraggio  » 
Certamente , che  vn  lìmi l‘h uomo, quale 
è quello che  cofi  ani  moramente  predi'* 
ca  a gli  huomini  la  verità,  ne  alcuno  in 
ni  un  modo  (fi  come  è giufto)  teme  :e- 
ziandio  con  prezzo  dourefte  comprare  • 
Mofsi  adunque , per  le  parole  di  quelli 
rettori  , &C  in  grazia  loro  , quei  padri 
nonfolamente  permifero,che  il  prelato 
dottore  dimoraiTe  in  detta  città,  ma  c* 
ziandio  gli  fecero  copia  di  potere  predi- 
care a fuo  beneplacito  . Doppo  quelle 
cofcfu  pregato  il  Maefiro  da  alcuni  feco- 
lari,  che  di  grazia  volellè  far  loro  vn'al* 
tro  fermone  popolare  « A quali  cofi  ri* 

fpofe* 
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rpofe  ♦ Se  piacerà  al  Signore  faro  quanto 
defiderate  domenica  profsi ma  futura  do 
po  nona  . Era  quella  la  domenica  di  pai 
fior.e  , che  è la  quinta  di  quarelima  ; Efr 
fendo  adunque  venutoli  giorno  detto, 
&L  l’hora  deputata  effendo  piena  IV- 
dienza  , venne  il  prefato  dottore  , &'  cofi 
incomincio  lafua  predica;  • r 
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popolve  fitto  dal  dottore  T aulirò  , 

dot.po  la  fua  illuminati 

™ ' 
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CAPITOLO  XIII I. 


:j»?M  vIVcjj. 

^ Vangelo  del  prefente  giof/ 
no  , dilettifsimi  , e quello  nel 
quale  il  Signore  dice  alle  tur/ 
be,  6ù  a i principi  de  i Sacerdo/ 
n , dii  di  voi  mi  riprenderà  di  peccato  i 
Se  io  vi  dico  la  verità  t perche  non  mi  ere 
deterChiunquc  è da  Dio  afcolta  le  fue  pa 
role.Pero  voi  non  Je  afcoltate:  percioche 
non  liete  da  Dio  . E lungo  quello  Van/ 
gelo:  ÒC  perche  io  penfo  che  la  maggior 
parte  di  voi  l’habbiano  ftamattina  da 
propri)  pafeori  afeeltato,  lavandolo  an/ 
dare  , faro  il  noftro  fermane  tanto  piu 

bre/ 
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fcrcue.  Ma  prima  , che  io  incominci  per 
confeguire  la  diuina  grazia  : inuccherc* 
010  la  madre  di  mifericoruia  , di  d ogni 
gra  tia,<Sd  diremo  Aue  Maria&c. 

Meritameme  ceno , Cliarirsimi  miei  j 
eflendo  hoggi  la  domenica  di  passone, 
douerei  pai  lare  di  ella  pasfione  di  no* 
ftro  Signore  . Ma  tante  altre  cofe  al  pre* 
fente  mi  occorrono  da  dire,  che  ciò  fare 
in  modo  veruno  per  bora  non  pollò.  Ini- 
peroche  grandemente  mi  pare  uccella- 
no , che  lofauelli  de  vizi , di  difetti  no- 
ftri  . Ben  vi  prometto , che  fe  li  potrà 
commadamente  in  qualche  giorno  di 
quella  fettimana  vi  parlerò,  prima  del 
uenerabile  facramento  dello  altarcidimo 
ftrandoui  chi  fono  quegli,  che  debbono 
andare  a pigliarlo, & quali  fe  ne  debbono 
aftenerc,  Òi  che  cola  impedifea  coloro , 
che  andare  non  vi  dcono:  di  dapoi  vi  fa* 
rovn  ferme  ne  dell’amarifsima  pafsicne 
del  noftro  Signore  Giefu  Chrifto  . Ma 
quanto  alfa  prefente  predica  vi  voglio 
innanzi  ad  ogni  cola  auuertire  , diler* 
tifsimi,che  fequi  faranno  alcuni,  a quali 
non  apparterranno  le  mie  parole,  non  fi 
curino  di  tirarle  a proposto  loro , ne  an- 
co di  giudicare  gli  altri  a’  quali  apparter- 
ranno: ma  ringrazino  Iddio , che  alerò 
con  toccano,6C  che  gli  ha  preferuati  da  fi 
fatti  peccati . Et  coloro  i quali  fi  troue. 
ranco  rei,  di  faranno  tocchi  dal  mio  par- 

-ii  lare. 
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lare,  voglio  pregare  che  quanto  primati 
raueggano,c  tornino  a loro  medefimi,  ÓC 
fiamendino.Peroche  queftograndemen 
te  Tara  loro  necefiario.  Hora  nel  nome  del 
Signore  cominciamo  . Sono  quali  tutti 
glihuomini  di  quello  commun  parere, 
che  Adamo , &C  Eua  ncftri  primi  genito^ 
tifi  pcrtafiero  iniquamente  in  vbbidire 
al  demonio,  &t  tranfgredireil  dium  pre- 
cetto. Ma  quanti  hoggi  ( fe  andremo  dili 
geritemene  confederando,  & efiaminan* 
co  lo  fiato  ncftro)  troueremo  nei  in  mag 
gic  r peccati  inuolti,che  non  furono  Ada' 
ire, & Eua  < Certamente  che  ciafcunfol* 
dato  temerario  3&t  ciafcunalafciua,  e fu- 
perba  fuadona  commettono  peccati  uic 
piugrandi}che AdamoiódEua  « Impero* 
che  Eua  feguitò  il  coniglio  del  demonio 
vnafol  volta,  &i  violò  ildiuinocomman 
damento:  Adamo  ùmilmente  rifguardan 
do  alla  donna  fua,&  volendo  compiacer* 
letrapafsò  ancor  egli  il  diuin  precetto,  j 
Ma  fubito  per  hauer  violato  quello  folo  j 
ccmmandamenro  di  Dio, fvno  e l’altra  , \ 
Adamo  &Eua  furono  cacciati  del  Par  a- 
difo  terre(lre,6d  fi  venne  a efiercitare  la 
diuina  vendetta , non  folo  in  loro  , ma  iti 
tutti  i loro  defeendenti , di  maniera  , che 
per  tal  peccato,  ne fluno  per  fpatio  d’anni 
cirque  mila,  fu  ammeflo  nel  celefle  re* 
gne  \6i  i duci  rude  bini  dopo  la  morte 
f ui  no  racchiufi  nel  feuro  limbo , fino  alla 

venu- 
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Venuta  di  Chrifto  per  liberarli  ♦ Hora  fe 
Dio  onnipotéte  per  vn  folo  peccato  ( clic 
non  trouiamo  nella  feri  mira  ch’efsi  facef 
fino  altro  graue  peccato  fuori  di  quello) 
ha  fatto  tanto  feuera  > de  bombile  vendet 
ta,che  peliamo , che  egli  fia  per  Lrc  a que 
fà  nuoui  Adami,  Qi  Eue  de’  noftri  tempi, 
anzi  molto  peggiori:' Conciofia,dou’Eua 
Vna  fol  volta,  com’habbiamo  detto,  de  vn 
fol  precetto  di ui no  tranfgredhvoi  donne 
fuperbe,vane,e  temcrarie,cofi  fpelTo,mol 
tidiuini  commandamenti  tranfgredite, 
di  violatee'Ritornate, ri  tornate , vi  prego 
in  voi,ódammendatcui:perochc  quando 
voi  feguitafte  in  quefto  vano  , e lafcruo 
modo  di  viuere , che  hora  tenete,  non  fo 
che  giudizio  iomifacefsi  di  voi.Conlidc 
rate  l’afprezza  del  caftigo  diuino  nella 
voftra  prima  madre, che  pure  tutta  via 
perfeuera  neH’anguftie,&  dolori  de  parti 
Voftri,&  nella  c5tinua  foggettione  ama- 
riti,6drinfaui)te  vna  volta  in  voftra  buo* 
n’hora.  Ma  in  molto  maggior  pericolo 
danno i confelTori,  i quali  quelli  voftri 
peccati  difsimulano,  de  fanno  villa  di 
non  conofcerli,&  per  ciò  no  vi  amédano; 
di  ancora  i mariti  vollri,i  quali  vano  imi 
tado  Adamo,amadoui  troppo  difordina* 
taméte,pmettédoui  molte  cofe,che  no  fo- 
no conenicti  adóne  chriftiane,  difsimu* 
lado  i vizi  voftri , de  cópiacendoui  bene 
fpcllo  con  offefadiuina»  Ma.  ascoltatemi 

voi 
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voi  mariti, che  fictetali . Non  v’ha  dato 
Diolavofira  conforte,  queft’Eua  partii 
colare  < perche  adunque  fante  volte  la  la- 
rdate violarci  diuini  fuoi  precetti,  ma 
piu  pfio  perche  la  cufiodiate,&I  habbiate 
tal  cura  di  lei , che  ne  pure  vn  folo  precet 
to  tranfgredifca  « Ma  voi  troppo  curiofa* 
mente  la  riguardate,  &C  in  cabio  di  vie* 
tarle  il  peccato,  piu  tòfto  ve  la  inducete. 
Cefi  mentre  difsimulate  i peccati  da  loro 
ec  mmefsijVi  fate  ancora  voi  rei , e parte- 
cipi di  quelle  colpe.  Io  temo  anello  gran' 
demente, charifsimi  miei, clie non  Atro* 
inno  alcuni  confdTori  , che  miniftrinoi 
Ìacramenti,etiandio  a quelli,  i quali  fan' 
1,0  elTerc  in  peccato  mortale  . Ma  quelli, 
che  cofi  male  preparati  vanno  a i facra* 
menti, nel  fine  della  vita  loro , il  piu  delle 
volte  caggicnoindifperazione,  &C  cofi 
incorrono  nella  perpetua  danazione.Im-’ 
pcroche  il  Demonio  molto  fi  occupa  in* 
tèrno  alla  mot  te  di  limili  huominimon 
dani,6d  nuoui  Adami  A.  Eue.  Riduce  Io* 
ro  in  memoria , 6C  gli  prefenta  dauati  tut 
te  le  loro  piu  graui  iniquitadi  « Che  ani* 
mo  penfate  fìaallhorain  quei  pouereiii, 
quando  tutto  il  tempo  della  vita  loro 
hanno  fpefo  in  vani,  & fallaci  piaceri  del 
iccclcfDilettifsimi  miei  adunque,fea!cu 
Vi  di  voi  fi  trouano  nelle  cofe  dette  ccb 
pcuclijfì  vergognino  appretto  Dio,  e gli 
hucmihi,&  icìicciéiHo  d\mendaifi.Ccr* 
* «niente 
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tamenteche  molti  Giudei  3dC  Pagani  fi 
fcandalezzano  non  mediocremente  del- 
iavita noftra,&  de  noftricoftumi  .IPa* 
gani  quando  odono  che  appretto  di  noi 
gli  huomini,&  le  donne  veftono  coli  va* 
namente,&  lafciuamente , fi  come  hanno 
riferito  alcuni  loro  famiglia», dicono  che 
iChriftiani  forfè  no  fono  veri  huomini  , 
da  poi  che  fi  beftialmente  veftiti  ne  van* 
no , &i  che  hanno  non  fo  che  di  ferino,  dC 
dibeftia  . A tutti  noi  fomigliantemente 
può  cfler noto , dilcttifsimi , come  i Giu/ 
dei , i quali  habitauano  ne  i noftri  paefi, 
quado  fentono  (che  bene  fpetto  fentono) 
che  noi  cofi  indegnaméte  trattiamo  il  no 
me  dello  Dio  nottro, empiamele  beftemr 
miandolo,&  fpergiurado,  foglionodire, 
fi  come  io  Retto  ho  vdito  da  altri , anzi 
dalla  bocca  loro, quando  mi  éoccorfo  di- 
fputare  con  loro  della  fede  nottra  . Se  il 
voftro  Dio,Chriftiani,  futtedi  tanta  pof* 
fanza,quanta  voi  predicate, non  permet- 
terebbe giamai,che  canto  fpetto,  8C  tanto 
feeleratamente  voi  lo  beftemmiafte , &C 
fpergiu ratte, fenza  gaftigo,  6C  fenza  ven* 
detta. Per  tanto  non  dubitate  puntò,  che 
peccate  enormemente  voi  tutti, che  cofi 
facilmente  aprite  laboccaafpergiuri  >dC 
allebeftemmie>&  farete  feuerifsimamen.» 
te  gaftigati,fe  non  in  quefta  prefente  vita 
nell’altra  fenza  fallo  ; oue  le  pene  fono  piu 
atroci, dt  crudeli.  Et  voi  impudiche  don* 
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ne,  lequali  portate  coli lafciuo,  &t  brutto 
Veftire,fapiatecerto,che  Dio  ottimo  gra 
difsimoprefto  prenderà  vendetta'di  tari» 
ta  voftra  petulanza,A£  vanita . Hor  doue 
e ita  quella  pudica  , vergognofa , &C  ben 
coftumata  voftra  cohueriatione  i Come 
toftoil  Demonio  l'ha  rapita  da  voi  Io  I 

temo,  io  temo  certamente  che  Dio  giu» 
fto  giudice  non  habbia  da  gaftigare  feue 
rifsimamente  quella  voftra  vitiofa  , OC 
sfacciata  vita.Se  l’huomo  ( dice  il  Signor 
re)  rifguardera  la  donna, ouero  la  donna 
J’huomo,<3d  l’vno  dcfìderera  l’altro  co  cat 
tino  animo, &C  a non  recto  fine,gia  ha  fac 
to  il  peccato  nel  cor  fuo , Al  la  morte  deh 
l’anima  e feguita  perfettamente  , ancor 
che  l’opera.Al  il  defiderio  non  habbia  ef^ 
fetto.  Ma  doue  finalmente  l’huomo  ab/ 
ballerà  gl’occhi  Tuoi,  che  egli  non  vi  veg 
gia,faftofe&  fuperbe,o  donne i Ahimè, 
che  pur  troppo  pericolofamente  iìviire 
per  1 Vna,Al  per  l’altra  parte.Voi  Tempre 
riprédete  Adamo,Al  Eua, iquali  vna  voi 
ta  folamence  trafgredirno  il  diuino  co* 
mandamento, Al  pcio  furono  fi  aerameli 
tc  puniti, Al  in  vita,Al  anco  dapoi  la  mot 
te.  Ma  quanto  meglio  fareftea  riprede/ 
re  non  AdamOjA:  Eua,ma  voi  ftefsi,iqua 
li  molto  piu  fpefTo , che  eglino  non  fece- 
rojcomeiipuo  dubitare  A:  temere,i  diui 
ni  precetti  trafgredirc  i Ma  penfera  forfè 
alcuno,  chehauendo  io  nominato  fola* 

mente 
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mente  i foldati , &L  le  donne  loro , io  non 
parli  anco  de  gli  altri,  squali  fono  fuori 
dell’ordine  militare:  ma  Tappiate , chcfe 
bene  ho  efpreflò  folo  i foldati,intédo  no/ 
dimeno  di  tutti  gli  altri,  iquali  in  quefta 
parte  fono  co!peucli,fi  mariti,  come  mo* 
gli,fieno  di  che  ftato,  o conditione  fi  vo-* 
gliono.Ho  oltre  a ciò  gran  timore,  charif 
fimi  miei, che  non  fieno  molti  quanto  al 
nomeChriftiani,ma  di  tal  vita,  che  fe  in 
cfla  perfeucrano , venendo  a morte  non 
habbiano  da  hauere peggior  ftato  , che  i 
Giudei. I Giudei  non  ad  altro  attendono 
cheapreftarea  vfura  per  hauere  donde 
Viuano,&  fi  penfano , che  fia  loro  lecito . 
Ma  iCliriftiani  fanno, &C  conofcono,  che 
il  preftare  a vfura  è peccato,&  con  tutto 
ciò  pftano,ne  fe  ne  fanno  cófcienza . Pe- 
ro nello  inferno  faranno  folto  i Giudei. 
Et  quello,che  io  dico  de  gli  vfurai  mani- 
fedi , dico  anchora  di  coloro  iquali  fono 
vfurai  nel  cofpctto  di  Dio , benché  da  gli 
huomininon  fieno,  ne  vogliono  efiere 
per  tali  reputati,  & di  coloro  altre  fi, ché 
illecitamente  guadagnano,  & efferata- 
no  vendite,  &L  compere  ingiufte,  Ven- 
nemi  vna  volta  vn  gran  defiderio  di  paf 
fare  il  mare,di  letti  fsnni  miei, e d’andare  a 
predicare  a’ Pagani  il  verbo  di  Dio  , ÒC 
vedere  fe  io  poteua  con  l’aiuto  diuino 
cóuertire  alquanti  di  loro  alla  fede.Creb 
bc  in  me  quello  defìderio,&  tanto  inga- 
x E i gliardl. 
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gliardì,che  io  mi  mifi  in  ordine  per  carni 
hare.  &C  difcorreua  del  modo  da  periieni* 
re  a queflo  mio  intento , Ma  egli  occorfe, 
che  vnamattina,eflendo  iodoppo  ilmat 
tutino  tornato  a dormire,  mi  adormétai, 
&i  paruemi  fentire  vna  voce,laquale coll 
mi  parlaua*  E doue  peni!  tu  di  andare  i 
Non  fadibifogno,  che  pafsi  il  mare, dC 
vadia  in  Pagania , percioche  ritrouerai  a 
baldanza  fra  Chriftiani  molti , iquali  fe 
bene  hannoil  battelìmo,  fon  pure  tutta 
via  peggio, che Pagani,6C  Giudei*  Quan 
do  adunque  tu  hauerai  tanto  predicato 
a quelli , che  tu  gli  habbia  ridotti  al  vero 
culto  Chriftiano,aH‘hora  andrai  con  buo 
na  licenza  a predicare  a’ Saracini . Que* 
^ flaadmonizione  tre  volte  mi  fu  fatta,  OC, 

Tempre  nel  medcfimo  modo.  Laonde  le*» 
uai  l’animo , 6C  il  penliero  dal  volere  piu 
’palTare  il  mare . Di  qui  cauiamo,dilettif* 
fimi  miei, che  molti  fono  fra’ Chriftiani,! 
quali , fe  riguardiamo  i coftumi  loro  8 
meglio  farebbono  fra  Pagani, e Tur- 
chi. Però  quelli  che  fi  conofco/ 
no  tali  li  emmendino  , 
v :irr . . mentre  hanno  tem- 
po,^ commo» 
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C7*  dell' atrocifsimt pene  di 
quello . 

CAPITOLO  XV. 


A vendo  il  dottore  Taule* 
ro  prolifsamete  predicato  con 
troi  vizi,e  peccatidel  mon* 
do , di  Vcggédo  che  gli  preda* 
uano  gli  afcoltanti  grata  vdienza  > fegui> 
tò  di  raccontare  alcune  cofe  lequali  a lui 
accadute  erano;  la  onde  coli  incominciò 
il  Tuo  parlare.Narrou^dilettifsimi  miei  » 
cofa  a me  accaduta  . Io  fedeua  vna  volta 
folo  in  cel!a,6c  cominciando  meco  mede* 
fimo  a penfare  le  cofe  marauigliofe  di 
Dio,&  quanto  fufife  degno  di  marauiglia 
di  di  compafsione  in  quefto  tempo  lo 
dato  della  Chiefa,  cociofia  che  ogni  buoi 
na  ordinazione,  confuetudine,&  vfanza 
aliai  piu  del  dòuerehoggi  fia  neglettale 
calpeftata  , fra  quefte  meditazioni  vdi) 
«on  l'orecchie  mie  corporali,  non  veggen 
do  pero  alcuno, vna  voce,che  coli  mi  par 
1 laua.  Sta  fu,  percioche  hai  da  fperimenta 
re  alcune  cofe , per  lequali  piu  certamen* 
te  di  con  maggiore  ficurta  predicherai  a 
tuoiprofsimi  la  verità  «In  queftavltima 
parola  fui  alienato  da  ogni  fenfuale  in* 
« E 3 tcn* 
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tendimento,  &t  rapito  in  eftafi  mi  fu  per* 
melTo  di  vedere  il  Purgatorio.  Dou&io 
vidi  i cruciati  horrcndi,gli  acerbi  torme 
ti,i  dolori  intènfi,  di  leimmenfepcne  di 
molti  huomini,a!cuni  de’quali  eziandio 
io  conobbi  .e  tanti  altri  vari)  ,&  diuerfi 
fupplici)  ,che  niuno  intelletto  creato  fa- 
ria badante  a efprimerli.Habbiate  que* 
fto  per  certo , che  io  vidi  in  quel  carcere 
del  purgatorio  tanri , dC  fi  horribili  tor* 
menti,  iquali  Copra  modo  cruciano  le  po 
uere  anime,  che  io  ne  concepetti  tanto  ti 
morene  tremóre,  che  tutti  i piaceri, &aL» 
legrezze  naturali  di  quella  prefente  vita 
■non  potriano  giamai  farmi  rallegrare. 
Etfeio  viuefsi  bene  anchora  anni  cento, 
non  penfo  mai  doucrmi  rallegrare,  fegia 
Iddio  per  modo  fo  prau  a tarale,  ciò  uon 
facefie.Ma  priegoui  dikttifsimi,  che  non 
Vi  Icandaleziate  di  quelle  cofe,  che  io  vi 
narro.Imperoche  io  temo,  che  non  fieno 
fra  voi  alcuni, iquali  penfino,che  io  dica 
quelle  cofe  per  vanagloria . Ma  Tappiate 
certifsimoyche  io  non  cerco  gloria  da  niu 
no  ne  roba,  per  quelle  cofe,  lequali  io 
racconto  • A baftanza  mi  contento  di 
quello,che  nel  monafierio mio,  fecondo 
l’vfanza , mi  e communicato , anzi  fem# 
pre  io  dubito  di  non  pigliare  cofe  fupcr* 
chic  di  quelle,  che  nel  communerifetto* 
rio  mi  fono  polle  dauanti. Et  nel  vero  io 
credo, niuno  elTere  in  quello  luogo, ilqua 
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lefé  haucfie  veduto,  &fperimétato  quel 
lo  clic  ho  veduto,&fperimétatoio,  qua* 
do  fui  ratto  al  purgatoriOjtantijCioe  &i  fi 
horrendi , OC fpaucntcuoli  cruciati , non 
dette  piu  contento  di  me  a quelle  poche 
cofe,che  gli  fufiero  pofte  innanzi . Io  per 
me  nonfo  ritrouare  altra  cagione  , per 
laquale  Iddio  habbia  permefibjChe  io  ve 
da  quefte  cofe,fe  non  per  le  colpe  mie^c* 
cioch’io  mi  correggersi  j cpdicafsi  altrui 
la  verità  da  meconofciuta&  riprendevi 
i vizi,lafciata  ogni  adulazione.Onde  fe 
bene  io  fufsi  certo , per  quello  conto,do* 
uere  ettere  occifo , nondimeno  io  voglio 
predicare  la  nuda , &C  femplice  veri ta . Io 
Vidi  in  imenfi  sirne  pene,de’  quali  gran* 
demente  mi  marauigliai^che.  celi  longo 
tempo  dcueiìono  in  cotali  tormenti  per 
feuerare  . Imperoche  molti  anniinnaq 
zi  alcuni  di  loro  erano  pattati  della  prc 
fente  vita , di  erano  tenuti  huomini  pi) t 
dC  buoqi.  Et  con  tutto  ciò  in  etto  purga- 
torio eranp  Aggetti  a fi.immÉnfi,  & inef 
fabili  fupplicij , che  ciuno  degnamente 
in  quella  vita  gli  fi  potria  imaginare  ♦ 
Per  laqual  cofa  vi  configlio  tutti  di  cuo 
re  ,jche  non  ci  facciamo  beffe  del  purga* 
torio , ma  ci  conuertiamo  predo  al  Si* 
gnore  : dC  da  vero  vna  volta  emendiamo 
la  vita  nodra  • Certamente  fe  voi  fapé* 
de  quanto  fopra  modo  e nobile  ,&frut* 
cuoio  il  prefente  tempo,  non  ne  farede 
-HL2  £ 4 coli 
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cofì  poco  conto , ne  lo  Jafcerefte  paffare 
con  fi  poco  emolumento*  Quando  palle/ 
remoda  quello  tràfi  torio  tempo  a quel/ 
la  futura  eternità  faranno  rigidamente , 
& Teucramente  puniti  coloro,i  quali  que 
fio  prefente  tempo  fiocamente  hauran* 
no  lafciato  palTare  . Ma  che  diro  io  cha/ 
rifsimi  c'Imperoche  fe  io  m’attento  dirui 
alcuna  cofa  della  diuina  giuftitia,  ella  ^ 
tanto  grande,rigida , di  feuera , che  io  te- 
mo ,che  alcuni  di  voi  non  piglino  occa/ 
fione  di  difperarfi . Dall’altro  canto,  fe  io 
voglio  parlare  della  infinita  fua  miferi/ 
cordia , laquale  è preparato  concedere  a 
ciafcuno  in  quella  prefente  vita,  temo  di 
nuouo  , che  alcuni  di  voi  non  prendano 
tanta  confidauza^he  gli  faccia  andare  di 
male  in  peggio  ne  vizi,  &C  peccati , e che 
poi  non  truouino  perdono,  ne  in  quello  » 
ne  eziandio  nel  fecolo  auuenirc  « 
f Horfu  quando  il  Signor  di- 
fporrà  vi  fauellcro  piu  a/ 
uanti;  Leuateui  ho/ 
ra  , e dite  vn 
•V'f  paterno 

Uro, 

di  vn’Aue  Maria* 

Amen* 

C . li'. ■ iSSSift . -il . i ' * » ' 
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SERMONE  FATT 

iUL  Dottore  Telerò  la  Domenica  della 
'•  Sefiagefima  * 


CAPITOLO  XV L 


- pregato 


Assando  vna  volta  il  dotto- 
re Taulero  da  vn  iuogo,doue 
dimorauano  cinque  donne  rin 
chiufe , fu  da  loro  con  inflanza 
di  voler  fare  vn  fermone  della 


vera,e  perfetta  vita  incluforia . Allcqua* 
li  promette  di  fare , con  lo  aiuto  diurno, 
guanto  defiderauano  , la  Domenica  fé* 
guente  «,  Venuto  adunque  il  giornodi/ 
putatoy&  c [fendo  in  dettoluogo  raunaca 
gran  raoltitudine  di  perforici  comparì  il 
prefato  dottore^  [alito  in  pergamo  yca 
tì  diede  principio  al  fuo  parlare.  LWpo 
itolo  vSan  Paolo  in  quefto  giorno  dilet- 
tilsimijVi  da  vna  faluteuol & necettaria 
inftruzzione  nella  fua  pillola  » Ma  per* 
cioche  ella  e troppo  lunga,  io  la  vi  [porrà 
non  turta  ma  parte  d ’etta.  Dice  adunque 
l’Apolloloydi  fé  lleflo  duellando Jo  fò»vn' 
huomo  iCh riilo,  quattordici  anni  fono, 
ofulLe  nel  corposo  fulTe  fuori  del  corpo 
•io  non  lofo,beneio  fa  Dio  ^elfcr  flato  ra* 
pico  fino  al  terzo  ciclo  . Qui  primic* 
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ramente  voglio  che  ofleruiate,  dilettifsi- 
mi  miei,  come  fan  Paolo  celò  quello  Tuo 
ratto  Cotto  filentio  14.  anni,  ne  volle  ih 
modo  alcuno  appalesarlo, fino  a tato,  che 
ciò  non  gli  fu  da  Dio  permeffo,  Non  fece 
in  guifa  d’alcunidi  quelli noClri  tempi, 
iquali  Cubito  che  hanno  riceuuto  da  Dio 
qualche  grazia  labandìCcono  Cenza  ve* 
runa  conlìderazione.  Onde  molte  volte 
accade,che  a Cimili  huomini  loquaci  è tol 
ta  cotal  grazia,  &C  data  a perCone  piu  illu 
minate.  Per  tanto guardatcui,  dilettifsi' 
mi  miei  di  non  appalefare  Cenza  licenza 
di  Dio,i  doni,&  Ìegrazje,che  dafuama- 
iella  vi  Cono  conferite, Capendo  certo,  che 
pochi  hoggidì  firitruouano,  iquali  dadi 
intelletto  illuftrati  ,oucrodi  diferezione 
fieno  ornati.  A fan  Paolo  adunque  dop* 
po  anni  14.  fu  permeflo , che  egli  riuelaf 
fe  quelle  co  Ce,  lequali  accadute  gli  erano  , 
certamente  per  noClraammonizione,aC' 
cioche  occorrendo  che  il  Signore  ad  alca 
nodi  noi,  Cenza  veruno  nofiro  merito 
preceden  te, conferire  la  grazia  Cua  preue 
aliente , non  ci  fgomentafsimo  poi  cafcan 
do  in  afflizioni, e trauagli,come  accadde 
a fan  Paolo , fapendo  per  certo, che  i doni 
di  Dio,  o veramente  vengono  perle  af 
dizioni , o Ce  pureyengono  auanti , fono 
poi  confermatijÓdprouati  per  quelle.  Di 
maniera  che,o  innanzi,  o poi  la  riceuutà" 
graziaj'ferui  di  Dio  fa  di  bilogno,che  pa 
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tifcano.c  fopportino  de  gli  affanni.  Effen 
do  adunque  lauucrfìta  fopporrate  con 
patienza  di  tanta  nobilita , Ót  giouamen 
to , non  c marauiglia  fe  Iddio  permettei, 
che  tante, &! fi  gràiii  vengano  fopradei 
ferui  fuoi  . Et  per  quelle  cagione  a fan 
Paolo , che  fu  fi  grandemente  tribulato , 
diede  Iddio  licenza  di  raccontarci  le  tue 
tante  afflizioni,# affanni . vdite quello 
ehe  hoggi  dì  fe  mcdefimo  dice.  In  allaifsi 
me  fatiche, nelle  carceri  piu  abbondante* 
mente,  in  battiture  fopra  modo,  nelle 
morti  frequentemente  . Da  Giudei  cin* 
que  volte  fui  sferzato,  riceuendo  pero* 
gni  volta  trentanoue  per.ee (le,. tre  vo.'te 
fono  da  Gentili  flato  battuto  con  ver- 
ghe,vna  volta  lapidato,  tic  volte  ho  fat 
to  naufragio , vna  notte  e vn  giorno  iìet 
ti  nel  profondo  del  mare,  fpefle  volte  ne’ 
viaggi  portati  pericoli  di  fiumi,  pericoli 
d’aflafsinijpencoli  da  Giudei,  pc rigeli  da 
Gentili,  pericoli  nella  citta  , pericoli  neh 
la  folitudine  , pericoli  nel  mare  ,dC  peri* 
coli  ne  i falfì  fratelli.  In  fatica,  # cala* 
mita  , in  molte  vigilie  , nella  fame,  # 
nella  fete,  in  affai  digiuni,  in  freddo,  e 
nudità,#  nell’vltimo  aggiunge,  # dice . 
Accioche  la  grandezza  delle  riuelazioni 
hauute  non  m’innalzi,  Sfaccia  infuper» 
bire,  mi  è flato  dato  lo  dimoio  della  car 
ne  mia  l’Angelo  delle  tencbre,che  di  con/ 
tinpuo  mi  tormenta  . Per  la  qual  cofa  ho 
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pregato  ben  tre  volte  il  Signore,  accio  fi 
parti  (Te  da  me  quello  (limolo, ne  mai  l’ho 
ottenuto,  anzi  mi  è (lato  detto . Baditi , 
Paolo,  la  grazia  mia,  percioche  la  virtù 
nella  infermità  fi  fa  perfetta . Per  Io  che 
volentieri  io  mi  glorierò  nelle  mie  infer- 
mità, accioche  le  virtù  diChriftohabbi* 
tino  in  me.  Hora  aduque  dilettasi  ini, che 
fan  Paolo,vafo  di  elettione,  in  quella  fua 
pillola , quanta  fial’vtilita  delle  tribula* 
rioni,  dauantaggio  ne  ha prouato : cofa 
degna  è,  che  a vn  tanto  Apofiolo  preftia* 
mo  fede,Ód  Io  andiamo  imitando  . Impe 
roche  non  può  edere, che  noi  giamai  per- 
uenghiamoa  vna  lodeuole,  di  virtuofa 
vita,  per  fino  a tanto  ,che  fpontaneamen 
te  non  rinuntiamoatutti  i piaceri  della 
natura-Rinuntiare  alla  natura , niente  ah 
tro  é,  che  volontariamente  leuare  da  fe, 
& annegare  tutte  quelle  cofeneJIequalief 
fa  natura  fi  diletta  di  compiaee,eccettuaa 
done  pero  alcune  poche , che  per  foflcn* 
tatione  ragioneuole  di  lei  fono  necelTarict 
lequali  nondimeno  tali  faranno, che  arre 
cheranno aiuto, e mezzo  daperuenire  a 
Dio.  Tutte  l'altre  cofe  per  lamordi  fua 
maiefta  fi  deonolafciare.  Peroclie  non  è 
pofsibiIc,che  alcuno  pofla  fperimentare , 
o capire  la  fuperna  dolcezza  di  Dio,  fe 
prima  non  dara  bando  a tutte  quelle  co 
feinfieme,  &i  alla  inclinatone  de*  fenfi  ^ 
di  piaceri  mondani  «.Onde  dtee  TApofta* 
- • . Lo  ^ 
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Io  . Se  voi  fratelli,  vi uerete  fecondo  fa 
carne,  morrete  fenza  dubbio  di  morte 
eterna  . Mafe  voi  mortificherete  con  lo 
fpirito  l’operazioni  della  carne, viuerete 
<Ji  vita  di  grafia,  OC  di  gloria.  Dobbiamo 
adunque  in  quefto  luogo  contemplare, 
dC  fecondo  le  forze  noftre  imitare  Ioana 
bilifsimo  efiempiodel  Saluatornoftro , 
come  l'iftefTo  Apoflolo  ne  ammonifee» 
Spogliaceui  dicendo  deH’huomo  vec- 
cliio,  «3d  veftiteui  del  Signor  noftro  Gie- 
fu  Chrifto  * Ritrouafi  anchora  vn’alna 
annegazione  molto  piu  nobile,^  eccel- 
lentedi  quella,  per  cui  alla  natura  rinuti 
ziamo  . Et  quefta  è quando  volontà 
riamen  teVinunziamo  alloppine ->.Lache- 
come  fi  faccia  , vorrei  che  bene  auuerti- 
fte  «.  Doppo  che  Fo  fpirita  ha  perfetta* 
mente  doma  la  carne  , de  ridottala  in 
feruitu , &C  che  già  s’è  alzato  fopra  tutte 
quefte  cole  caduche  &C  frali,  aU’hora  egli 
fa  vn  faltoin  quei  beni  eterni  , & molto 
pi u fi  diletta, & compiace  in  quelli , e pi u 
gli  guftano,<3d  gliafiaporano,chenonfa- 
ceuano  prima  qfti  beni  naturali . Quan- 
do aduque  èperuenucoaquefto,che  egli 
gufta fi  gode  quefti  eccellenti,  OC  foni 
mi  beni,  non  altramente  fa  di  bifogno  , 
che  egli  rinunzi)  a quefte  dilettazioni  , 
dC  aftlucntie  di  fpiri to, ch’egli  fi facelle. 
prima  a’piaceri,  di  delettationi  naturali. 
Et  quefto  accioche  foppialafciare  a Dia 
1 • idn> 
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I i doni,<3d  l’operazioni  fue , fecondo  il  be- 
neplacito di  fua  maefta.  Et  quella  morti* 
ficationé,ouero  rinunciasene,  nel  prim 
cipio  non  è poco  difficile  a coloro,  iquafi 
fecondo  la  dilettazione  dello  fpirito,han 
no  guftato  Dio . Et  chiamali  altrefi , po* 
uerta  di  fpirito,delIaquale  parla  il  fìgno* 
re,oue  dice.Beati  quegli,  i quali  fono  po* 
ueri  di  fpirito  ♦ Peroche  di  quefti  tali  è il 
regno  de’cieli . Spetto  accade , che  molti 
vengono  a quefto,  che  ogni  cola  che  rilu 
ce,6£  piace  loro  tirano  a loro  l'tefsi , ÓC 
alla  loro  volontà,  & beneplacito,  ne  fi 
lafciano  totalmente  a Dio  per  modo  di 
mortificazione . Ma  fappiate  che  quelli 
tali  , troppo  i rifiuti  neramente  vfano  i 
doni,Al  le  grazie  diuine  . Eia  ragione  fi 
équefta,chc  veggendo  Iddio , che  quefti 
tali  toftofi  partirebbono  da  lui  ,(e  non 
infondere  loro  quella  luce  , di  fapcre  i 
gli  va  trattenendo  con  certe  foaui  confo- 
lazioni,  accioche  m rutto  non  l’abhan* 
donino  . Quefti  cotali  huomini,  fono 
aifaiben  fragili,  di  (per  dire  coli  ) pur 
filli , come  quegli  y che  abbondano  di 
propria  volontà,  di  amano  l’ombra  in 
vece  di  ella  cofa,  di  abbracciano  loap* 
parente  bene  in  cambio  del  vero , di  ef* 
fidente  . Et  hanno  eziandio  quefto  vi* 
zio  , che  efiendo  efsi  mafsimamente  e* 
fterni  , di  mondani , fi  penfano  nondi* 
meno  defiere  tutti  imerni,&  fpiritua* 
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li  y ma  troppo  s’ingannano  con  quella 
loro  openionc  . Certamente  quegli  , 
che  da  buon  fegnofì  rallignano , 3C  of» 
ferifconoa  Dio  , &C  che  dalla  mano  di 
fua  maiefla  pigliano  vgualmentei)  dol- 
ce, ÓC  l’amaro  * Cw  che  fé  bene  è forratea, 
e tolta  loro  l'influenza  dellaluce  , 5i  del 
faporefpirituale,  non  perciò  fi  allont3» 
nano  da  Dio, quelli  fono i veraci  eletti 
di  fua  mai eiìa  , &C  huomini  veramente 
interni  : Iquali  hanno  rinunciato  in-» 
tcramente  , non  foloalle  dolcezze  deb 
la  natura  , ma  anchora  a quelle  dello 
fpirito  ♦ Ma  auuertifcano  quelli  tali  , 
che  hanno  bifogno  di  molta  vigilanza, 
e cuftodia  accio  perfeuerino  in  grande 
humilta  . ; Pero  che  ali’hora  i nemici 
tartarei  , e infernali  non  celiano  , ma 
continouamentein  quei  modi,  chepof- 
fono  s’ingegnano  di  tirargli  al  pecca* 
to  , &C  lafciare  il  viaggio  prefo  . Cre* 
diatemi , charifsimi , che  vna  profonda 
rafiegnazione  , ouero  volontaria  anno 
gazione  di  tutta  la  natura,  è vn  certo 
buon  principio  , fe  pero  fia  congiunta 
con  vera  humilta  , come  fan  Pietro  db 
ce  . Charifsimi  humiliateui , fotto  la 
potente  mano  di  Dio  , accio  che  egli 
vi  efialti  nel  tempo  della  vifitatione  • 
Hora  Dio  volelle  , che  noi  potessimo 
imparare  in  che  modo  con  vna  profon» 
da  humilta  fi  polla  peruenirc  alia  vera 
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dóucreeiTerefemplice,&  riferrata,  non 
folo  quanto  al  corpo,  ma  etiandio  quan* 
to  all'animo*  Etnonifta  bene,  che  ella 
guardi  dalle  fineftre,  ouero  cerchi  inten* 
dere^quello,  che  li  faccia  in  quello,©  in 
quelì’altro  luogo,  Douerebbe  elleretan* 
to  pura , &i  alienata  da  quelle  cofe  cadu* 
che,che  facendo oratione,per  lanime , le 
quali  fono  in  purgatorio,  fuffe  degna,at- 
ta,&  fuffìciente  a liberarle  tutte  da  quel* 
le  pene*  Certamente  non  è di  poca  im- 
portala la  vita  incluforia:  peroche  con* 
uiene , che  vna  rinchiufa  viua  coli  pura- 
mente^ fincerameate,che  polla  co’  pne 
ghi  Tuoi  ottenere  tutto  quello  ch<*  h‘ fin- 
ta madre  Ghiefa  confegue,  media»  r.  la 
fettiforme, grana  ddio  Spirito  fanro , òC 
facendo  altramente,n5è  vera  rinchiufa» 
S’appartiene  anchora  a vna  rinchiufa  , 
che  ofiferui  diligentemente  il  fìiétio  fuo, 
nonfaucllando  fe  n5  per  qualche  giuda, 
& ragioneuole cagione.  Et  di  pitiche  pu 
ramente  di  con  attenzione  faccia  le  fuc 
orationi.Nonègia  vffìcio  loro  confabti 
lare  con  gli  huomini,oùerooccuparl?in 
altre  cofe  fecolarefche.Sono  alcune, lequa 
li  fono  tanto  deboli,  OC  inferme , che  non 
riputano  inconuenicnte  andare  rileuan* 
do  la  loro  debolezza  con  alcuna  confa- 
bulatone^ trattenimento.  Ma  infelici 
loro, quanto  s’ingannanoc’Sappiate  que- 
do  per  certOjCharifsimi  miei,  che  chi  un- 
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che  nella  vita  richiufa, cerca  altroché  pa 
tire  volontariamctc,  per  I‘amore  di  Dio  : 
incantamele,  &t  indarno  ha  eletta  quella 
vita.  RitrouandofimoIte,Iequali  fonoen 
tratein  quefto,a  dir  cofi  ferraglio„folo  per 
viucre in  pace,&  quiete, & elTer  pafciutc 
delle  limofine  de’ fedeli  : le  quali  nondi- 
meno lifarieno  vergognate  d andare  ac 
■ cattando  come  foreftiere  fu  per  lepiaz* 
ze.  Ma  nel  vero  queftetali  ritengono  il 
puro  nome  delle  rinchiufe,  ma  non  già 
l’opere,ei  fatti.  In  fommaquaodovna 
vergine  entra  in  quefto,  o fienile  luogo , 
8t  fi  Hnchiudcrpuramenrc,  liberamente, 
<5d  volontariamente  fi  deue  offerire  a por 
t=re  la  croce  di  Chrifto  per  tutti  gli  huo* 
mini  del  mondo,  ricordandoli  di  quelle 
pa;  ole, che  Giefu  dille  in  Crocchio  mio, 
Dio  mio,  perche  m'hai  abbandonato^ 
f ,Da  veneranda , & beata  Maria  Maddale, 
n?  fu  veramente  rinchiufa,conciofiacbe 
,e:’a  rinunziaffe  fpontaneamentc  a tutte 
le  creature  del  mondo.  Et  in  vero  nop 
mandò  lo  eterno  Padre  ilfigliuol  fuov' 
ri  igeo  ito  in  terra, per  altro  a prendere,# 
yeftirfi  la  carne  noftra  , fe  non,  accio  che 
in  quella  egli  potefie  patire.Et  nondinqe 
no  noi  andiamo  Tempre  fuggendo  il  pa* 
tire . Ma  facciamo  quello  che  fappiamo  , 
ad  ogni  modo,  fa  di  bifogno,fe  vogliamo 
peruenire  al  cielo,  che  feguhiamo  patena 
do,lo  cflempiodclSaIuatornofi.ro  Giefu 
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Chrifto . Ma  quefto  bene  ci  apporta  non 
mediocre  confolatione,  che  ii  coelette  Pa* 
dre  non  è tanto  duro,  & feuero  in  verfo 
di  noi,  quanto  fu  in  verfo  ddl’vnigenito 
fuo  figliuolo.  Imperoche  ogni  volta , che 
egli  ci  vede  pioti  a fopportare  per  amor 
fuo  tutte  le  ad uerfìta,  5dche  non  mai  per 
le  tribolationi  ci  partiamo  dalla  fua  bon* 
ta,  fe  bene  ci  lafcia  incorrere  in  qualche  af 
fanno, Tubi  to  pero  cene  rileua,  confortaci 
doci  con  donarci  qualche  diuina , fopra* 
naturale,  fenfibile , ^gioconda  confola* 
zione,!a  quale  cagiona  in  noi  vnafeftiua 
folennita,  & vn  folenne,  Òi  interno  con- 
ili to,'che  altro  non  è , chevn’arra  di 
quella  fein  pi  terna  folennita 
de!  Paradifo  . Aiqtule 
Dio  ci  conduca  , oc 
faccia  feco  re* 
gnare  ne’ 
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CAPITOLO  XVII. 


S Hi  bramadiperuemreavna 
ottimo  ftato  di  vita  in  quefto 
prefenteefsilio,fadi  bifogno  % 
che  offerui  quefte  poche  co' 
fesche  foggi  ungeremo . Primieramente 
che  egli  cerchi  l’honorcdi  Dio,  e noni! 
fuo  prozio  in  tutte  le  cofe:  di  ch’egli  s’in 
n rtrni  /,  « netta  ogni  opra  di  fare  la  uolon 
i , di  Di'.  non  la  fua . Secódariatnente 
fi  richiede  , che  in  tutte  le  lueazzioni 
egli  attenda  molto  bene,  &C  oflerui  le  ftef 
fòiquali  fieno  l’opere  fuc  interne,  dt  efter 
ti  e,  di  fpefio  entri  nello  abifio  della  fua  po 
ca  cntità,&  fi  abbafsi,&humilh.Vltima, 
I3jr?tc  fa  di  meftiero, che  egli  non  s intra 
mecta  in  quclIo,che  a lui  non  appar 
tiene,  ma  ogni  cofalafci  nello 
ftato  fuo.  Del  bene  fi  ral- 
legri il  male  non 


menù  da ptruenirc  alla  perfeZ^ 
%ione . 
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DELLA  MORTE 


CAPITOLO  XVIII.  & vlr. 
On  c da  tacere,  come  quello 


mo  fauellato,  vifie  dopo  la  Tua  illumina^ 
zione  noucanni  in  vna  vera  humile  > e , 
fpintual  vita,contin  uamcnte  andando  a 
maggiore  perfezzione36;  efiendoa  tutti 
di  quella  citta3e  prouincia  ,ou’habitaua> 
come  vn’oracolo  d’Apolline.  ElTcndo  a* 
dunque  venutoli  tempo  nelquale  volca 
il  Signore  porre  hoggimai  fine  allung’cf 
Olio  di  quello  Tuo  buon  feruo,  accio  non 
haueftea  purgarei  difetti  Cuoi  nell’altra 
vita  ( che  pur  tutta  via  niun  mortale, 
quantunque  fanto,  può  ftarfenza  qual- 
che imperfettione^  mancamento,  alme/ 
no  veniale)  gli  diede  il  fuo  purgatorio  dì 
qua  : Impcroche  permefle  ch’egli  Eefle 
venti  fettimane  grauifsimamente  infer- 
mo di  parietico,  e con  doglie  inienfilsi- 
me.  Conofcendofi  dunque,  per  diurna 
riuelatione,vicino  all’ultimo  giorno  fuo, 
mando  a chiamare  il  Laico.  Alqualeve* 
nuco  , doppo  le  debite  accoglienze  falu/ 
tationi  , de  cerimonie } fauello  in  quella 
guiJa. Figliuolo  charif8Ìmo,iopenfc,cl)c 


ilei  dottore  Tallero , 


Reuer.MaeftrOj&l  dottore  Tau 
lero , di  cui  fina  bora  Labbia^ 
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r5  fia  molto  lótan  il  giórno,nel  quale  io 
chiuderò  gli  occhia  quella  mi  fera  vita* 
La  doue  mi  faria  gratifsimó,6£  mi  appor 
tcrebbenon  piccioIaconfolatione,fe  voi 
voi  vi  Iroualle  prefente  alla  mia  morte . 
Et  quella  è la  prima  grafia , che  io  vi  ad- 
dimando  . Dopo  quello  vorrei,  che  voi 
piglialle  quei  fcritti  Ia,ne  i quali  ritroue* 
rete  diligentemente  notate  tutte  le  cofe 
occorfefra  noi  nel  tempo  che  ho  hauuta 
voftra  conofcenza,6d  alcune  cofe  ancora 
della  vita  mia,lequali  Iddio  s’é  degnato 
di  c«pcrare,per  mezo  di  me  mifero  pecca 
tore,  Et  fe  vi  parrà  appofito,  &C  il  Signo- 
re vi  concederà  tanto  fauoreche  potre- 
te raccorle  in  vn  libro,  A quelle  cofe,  ri* 
fpofe  il  Laico.  Ecco  Reuerendo  maeftro , 
cheio  hoappreffodi  me  cinque  delle  vo' 
(Ire  prediche, le  quali  io  ricauai  dalla  vi* 
ua  voce  voftra.  Quando  adiique  vi  piac 
cia.io  le  porro  infra  quei  voftri  fcritti,  dC 
cefi  faremo  vn  Libro  folo,  intitolato  fot- 
to  il  nome  voftro  • Ri  fpofe  a quello  il 
Maellro . Io  ti  priego  figli  uolo  con  quan 
to  amore  io  poffo , che  ne  per  parte  mia, 
nefotto  nome  mio  tu  mandi  cofa  veru* 
na  in  luce . Peroche  quelle  cofe  non  fono 
mie,ma  di  Dio, che  per  me  indegno  pec- 
catore le  ha  operate.Quando  pure  tu  giu 
dichi  quelle  cofe  douer  elTcre  vtili,6<l  edi 
ficatoriea!  profsimo,mi  contemo.che  tu 
le rifcriua,6f  mandi  in  publicoicon  patto 

pero , 
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pero, come  ho  detto,che  io  non  fia  in  mo 
do  alcuno  nominato.  Et  porrai  in  quello 
modo  fcriucre  . fi  macllro  dille  , ouero 
fece  quella, o quella  cola.  Sia  eziandio 
auuerritOjChe  q uando  hauerai  fatto  que 
ilo  libro,  non  lo  publichi  in  quella  citta, 
accio  non  venifsino  in  cognitione  dell’au 
torc , di  penfalsino,che  io  fufsi  quello. 
Ma  portalo  teco  in  paefi  lontani . Molti 
altri  ragionamenti  hebbero  infieme  il 
maelìro;e  il  Laico  in  vndici  giorni,  ch’ex 
gli  dimoro  feco.  Venuta  adunque  l'hora 
della  morte  fua , coli  di  nuouo  parlo  al 
Laico.Vorrci  figliuolo, che  in  quella  parx 
temi  defsi  il  tuo  configlio . Sedoppo  la 
morte  mia  (piacendo  pero  al  Signore)  io 
debba  con  io  fpirito  mio  venirti  a vifitax 
re.  Rifpofeil  Laico.Se quello,  Reueren 
do  macllro, piacerà  a Dio,  anebora  a me 
piacerai  in  ciò  fia  fatta  la  fua  volontà  «, 
Poflo  dipoi  il  dottorein  agonia  , e tranfi 
to  facea  gefti , e volti  tanto  horribili , di 
fpauenteuoli,che  i frati  fuoi,  di  quanto 
erano  asfilléti , llauano  con  gran  timore, 
di fpaucnto.Etcofi  fpirò quell’anima per 
quanto  elleriormente appari, con  molto 
horrore  . Commofiefsi  tutta  quella  citx 
ta3per  la  morte  di  tato  huomo , &haucn 
do  veduto  piu  tempo  la  famigliaritd,che 
hauea  tenuta  quel  Laico c5  il  prefato  dot 
tore,  molti  cittadini  fi  mollerò  a luitarlo 
alle  cafe  loro. Ma  egli  di  ciò  accortcfi  . ru- 
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bitamente  fi  fuggi,  di  ri  corno  alla  patria 
fu?. Ma  eflendogia  caminato  tre  giorna- 
te, arriuo  la  terza  fera  a vna  certa  villet- 
ta,in  torno  al  tramontar  del  Sole , ne  po* 
tendo  piu  auanti  andare,  ne  trouado  ho* 
fpitio  publicoin  quella  villa  sabbatea 
vn’huomodabenej&Io  pregò  che  per 
quella  notte  volefl'e  alloggiarlo, col  fuo 
feruo  , di  pagarli  a fuo  modo . Rifpofc 
quell’huomo  da  bene, che  volentieri, 
Jui,&  ilfcruitor  fuo  accetterebbe, pur* 
che  gli  promcttcflfe  di  pigliare  in  corte* 
f ? di  fenza  verun  pagamento  di  quelle 
ccfe,cheapprcfibdi  Ce}di  nella cafa  fuafi 
ritruouauano.Furonoadunque,da  quel- 
l’huomo da  bene,  mapouero,charitati* 
uamente  raccertati. Et  dopo  la  tenue  ce 
rafu  prouedutoi!  Laico d’afiai  honefto 
letto, fecondo  que'  luoghi  : Ma  al  fuo  fer* 
uitore  conuenne  alla  paglia  dormire.  Ef 
fendo  adunque  tutti  nel  modo  detto  iti 
a ripofarfi,  intorno  a certa  fiora  di  notte 
fi  rifueglio  il  Laico,  & Tenti  appreflo  di  fe 
vna  voce  efsile , ne  pero  vedeua  alcuno  « 
La  onde  comi  ncio  alquanto  a temeré*  Al 
Ihora  gli  parlo  quella  voce  in  quefto  te, 
rcre.Non  temere, diletto Tìgli uo!o,pe ro- 
che io  fono  quel  maefiro, tuo  amico.  Sog 
g iunfeallhcra  il  Laico.  Vorrei, Reueren- 
do  Maefiro,  ape re(quandociofia  di  vo* 
J<  ma  di  Dio)  in  che  fiato  vi  trouate.Af  g 
qual  cagione  lactfie  coli  Ipaucteuole  di» 
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partenza  dal  ccrpo.Imperoche  molti  de* 
vcftri  frati,  quafi  che  perfono  la  fperan/ 
za  della  uoftra  faluazione.A  quefro  la  uo 
ce  del  maeftro  cefi  rifpofe:io  ti  dirò  figli/ 
uoloil  turto.  Habbi  per  certo  che  fonili/ 
potente  Dio hauea  determinato, che  Tubi 
to  che  quell’anima  fi  feparaua  dal  corpo, 
fulTe  prefa  da  fanti  Angeli,  & ditela  da  tut 
ti  i Demoni, iquali  io  non  doueua  piu  ve 
dere, ne  commerzio  alcuno  con  loro  ha- 
uere  . Et  perciò  volle  Dio,  xdie  in  purga/ 
ar.ione degni  mio  fallo,  iofacefsi  quella 
fine  coli  fpauentofa.  Et  nel  vcro,che  i ma 
ligni  fpiritttatonii  aftiiggeuano  conio/ 
roaftuzir, Sfottili  inganni, 6C  coli  for/ 
temente  m’impugna  uano , che  fé  l’aiuto 
diuino  non  mi  bauelTe  foccorfo,  io  era  at/ 
to  a difperarmi.E  fe  io  hauefei  potuto  fa/ 
ueliare  haurei  mandato  fuori  tati  clamo/ 
ri,vrla,e  ftrida,che  vi  hauerei  meglio  a n* 
chora  elprelfa  Ja  mia  calamita  in  quel 
punto . Ma  grazie  a Dio , che  per  quella 
pena,  di  cruciato  mi  ha  refo  vna  abbona 
dante  mercede.  Imperochefubito  che  J’a 
nima  mia  vfcidel corpo,  fu  riceuuta da 
fanti  Angeli,  iquali  la  portarono  in  Para/ 
diPo,  dicédole  che  quiuiafpettafìecinque 
giorni  séza  tema  veruna  de  gli  fpirti  dia 
bolici , di  che  poi  farebbe  admctfa  tutta 
moda  al  coforzio  de  fanti , di  a quei  gau 
di)  sépiterni.Quefio  è quato  ti  poflfo  nar  • 
tare  .Per  iato  di  Papere  piu  oltre  da  me  no 
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. ti  venga  voglia , Priego  bene  il  mio  Dio* 
che  fi  degni  benedirti,  OC  eflferti  Tempi  ter  i 
ho  retributore  dell'ottima  inftituzione 
c fedeli , di  faluteuoli  configli , iquali  m 
defii  mentre  io  era  in  carne  mortale  « V 
priegò,difle  all’hora  il  Laico,  Reuerend 
Maeftro , che  quando  farete  dau5ti  a Dio 
vi  ricordiate  di  me,Ne  puote  piu  hauere 
rifpofia  alcuna  da  lui, benché  di  affai  co* 
fé  io  adimandaffe,  Lo  che  veggendo  s'in* 
gegno  di  riadomentàrfi,ma  indarno.Stet 
te  adunque  nel  letto  defio  fino  alla  matti 
na  . Poi  fùbito  leuato,  prefe  la  penna,  OC 
fcriffe  al  Priore , di  frati  di  quel  monafte- 
rio,ou’era  il  fopradetto  maeftro  morto, 
narrando  come  a lui  era  apparfo,&  quel* 
lo  che  detto  gli  hauea  • Concedaci  a noi; 
tutti  la  eterna  verità.  Signor  noftro  Gic- 
fu  Chrifto,  che  ci  conformiamo  all» 
amabile , di  diletteuolefua  u 
magine,  di  quella  feguià* 
mo  con  tutte  le  toc 
zc  noftre,a  Iati,,  * 
de,&glo 
ria 

fiia . Amen . 
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ET  DEL  POVERO:  ! 

IXELQJ'jIL  Sì  COWJIE'HJE 

T yn  preclar.ifsimo  cffempio  d\n  ’ buomo  perfetto  > 

[ ; da  cui  pofìiamo  cjftr  injlrutttàdoucr 

fare  in  ogni  cofa  la  diurna  volontà 

' O’ftur  jemprc  rajfegnati.  ~ 

a. quella.. 

V gii  vn  famofoTheohv 
go , ilquale  otto  anni  con- 
tino ui  chicli  al  Sign.  con 
infìàti  preghi,che  gli  mct 
telfe  per  le  mani  vn‘huo- 
mo, ilquale  fu  (Te  atto  a in* 
regnarli  la  via  della  verità*  Hora accada 
de,  che  hauédo  egli  vn  giorno  di  ciò  vno 
ardemifsimo  defiderio  , fentì  vna  voce 
dal  ciclo , che  gli  parlo , &L  gli  dille . Efci. 
[ fuori  alla  porta  del  Tempio,  &quiui  tro* 
uerai  vnhuomo,  che  fin  legnerà  la  via 
dell:*,  verità. Vfcendo  adunque  fuori,  tro- 
h.  uò  vn  pouerello  co  i piedi  fangofi,  e brut 
ti  ,di  maniera  (tracciato  ,e  male  a ordine, 
che  i fuol  velìimentijin  tutto  non  vale/ 
uano  tre  danari  , ÒC  Io  falutò  in  quella 
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guifà . Dio  ti  dia  il  buon  giorno.  Rtfpofc 
il  poucro . Io  non  mi:  ricordo  di  bautte 
mai  hauuto  cattiuo  giorno . Theo.  Hor- 
fu  facciati  Dio  fortunato  ♦ Pouc.  Perche 
parli  tu  cefi,  conciofia,che  io  non  Ha  mai 
flato  sfortunato.  Theo.  Dio  ti  faccia  fé* 
lice.  Pouc.  Io  gìamai  non  fui  infelice  . 
Theo.Ioti  parlerò  piu  apertamente,  pc>  ! 
roche  a dirti  il  vero , io  non  fo  hoggimai 
quello,  che  tu  ti  voglia  « Dio  ti  fplui  • 
Pouer.  Hora  io  ti  diro  quello , che  io  vo* 
glio . Tu  mi  defideraui,  Reuerendo  Ma* 
cftro , vn  profpero  giorno , òdio  non  fo 
mai  d’haucrlo  hauuto  contrario:  perciò* 
che  quando  io  fono  opprefiò  dalla  fame  * 
io  lodo  Dio:quando  io  patifeo  freddo,  fi* 
milmentctfe  grandinate  neuìca,fe  pioue, 
fe  il  Ciclo  è fercno>fempre  ringrazio  Dio* 
cofife  io  fono  deprezzato,  ódderifo,  pa- 
rimente laudo  Iddio,  & perciò  non  ho 
mai  trillo  giorno  ; Defideraui  nel  fecon* 
do  luogo, cheio  fufsi  fortunato, òd io*non 
fo  di  mai  efier  fiato  sfortunato  : peroche 
io  ho  imparato  a viuer  con  Dio , di  fon 
certo  che  ciò  che  egli  fa  , non  puoeflerc 
fe  non  ottimo  : la  onde  tutto  quello , che 
egli  mi  manda,ouero  permette,  che  ven* 
ga  fopradi  me,o  profpero,  o contrario,  o 
amaro,o  dolce, che  egli  fi  fia  in  fe  fteffo , a 
me  nondimeno  è grato,  &i  giocondo  ,Ó£ 
per  quello  non  fono  io  mai  sfortunato  ♦ 
Defideraui  appretto, che  Diomifaccffe 
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felice , dC  io  rifpofi  che  non  fono  mai  fiato 
infelice:  imperoche  io  mi  fono  delibera* 
co  di  conformarmi  in  tutco,e  per  tutto  al 
la  diuina  volontari  maniera, chequefio, 
che  vuole  Iddio, voglio  anchora  io*,  per  lo 
che  no  poifo efier  giamai  infelice  «Theo* 
Echemai  ( tìpriego)  di  redi  tu,  fe  Dio 
tivolefiè  somergere  nel  profondo  dello 
ablfio  i Pou.  Mi  lafcierei , a fuo  bcnepla# 
cito  sónaergere,  ma  egli  verrebbe  meco  % 
peroche  io  ho  due  braccia  , con  lequali 
continouamenteio  lo  firingo  , e sforzo 
A ftar meco,il finifiro  èrhumilta,ilqua* 
le  tengo  fotto  , & per  elio  mi  vnifcoalla 
fua  facratifsima  humanita,ildefiro^la* 
cruore, ilqualc  tengo  fopra  ,&  per  efio  fio 
Vniio  alla  fantifsima  diuinita.  Se ad un* 
que  egli  mi  somergefiè  nell'inferno , fa* 
rebbe  anchora  fua  maiefia  forzata  a feen 
derui  meco  • Hora  molto  pju bramo e& 
fere  con  Chrifio  nello  inferno , che  io 
Cielo  fenza  lui . Da  qiiefie  rifpofic  a* 
dunque  imparò  quel  Theologo , vna  ve* 
ra  rafìfegnationc  di  fe  medefimo  a Dio, ac 
compagnata  da  vna  profonda  humilta , 
«fiere  vna  via  da  breuemente  condurli  al 
la  perfezzione . Di  nuouo  il  TheoIÓ* 
go  addi  mando  quel  pouero , donde  egli 
venifle:Rifpofe  da  Dio’,ÓC  doue  foggi  un 
feil  Maeftro,  hai  tu  trouato  Dio  i Doue 
(dific  il  pouero)  io  falciai  le  creature  « 
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ITheól.  Et  Dio  douefhai  fafciato  <*  Pó- 
sero* Nei  cuori  mondi, & negli  huomi* 
nidi  buona  volontà*  Theo.  Chi  fatui*; 
I Poue.  Io  .fonò  Re  * Theo.  Doue  è il  re#  ? 
I gno  tuo  c”  Poni  Nell  anima  mia  : pero* 
che  di  tal  maniera  io  (o  reggere  i fenri* 
menti , e potenze  mie  , coli  efteriori,  co* 
me  interiori, che  tutte  l’affèzzioni  del* 
l’anima  mi  fono  fuggette  . Et  quello  re*  : 
gno  mio,  fenza  dubbio , è piu  eccellente 
dvqual  fi*  voglia  regno  mondano» 
Theo»  Chi  t’ha  condotto  a quefta  per- 
fezione Pou.  Il  Iongófilcnrio , Jc  fu*  : 
bftmi  continue  meditazioni  , &C  lo  fta* 
re  con  Diovnito  « In  cofa  veruna  , che 
fufle  minore  di  Dio  , non  ho  pocu* 
to  giamai  ripofarmi  . Hors 
x hontrouatóilniio  Dio, 

/.  . ; ■■  &C  in  efio  ho  pace , 
c quiete  lem* 
pi  ter*  - 1 

na. 

Amen. 
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INCERTO: 

DELIA  C0GNIT1ONE 

di  noi  mcdefimi  ; 


Aggiunto  da  T cobaldo  Vagano  à * 

' / / ‘ >•  ' n • ' / 'N  -“d-I 

Dialoghi  di  RaiffWftdfir-.^^^x  - 
. Sebimdio; 

. 

Et  nuouamente  fatto  volgare  , da! 
medefimo  R.  P.  Fra  Sera- 
fino Razzi  • » 


i 

Rin  ieri,  Stef  ano.1 

| id 

I n ìe  »r'.  Odi  tìi  Mómè1 
iapienriftimoc'  Stefano.  . 
Perche  mi  chiami  tu  fa*' 
piente:'  Rinie.Peroche  tut 
uuoi  fempfe  il  terzo  Caro  \ 
ne  etfer  tenuto.  Stjrf.  ìi£ 
<]uefi:o  fei  tU  falfo,  ma  iofo  ogni  opera, di^ 
non  piu, come  già,  fanciulléfcaméte  fape- ! 
re.  Rin.  Horfu dimmi, ti priego, quale 1 
delle  h umane  cofe  fia  la  diffìcillima,  GC  a: 
cui  manco  gli  h uòmini  attendono.  Stef. 

V conofgcrc  fc  me  defimo.  Rinie.  Oh  poi* 

F 4 fono 
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fono  cono fcere,  gli  h uomini  loro  Refsi^ 
Stefan*  Non.  Rin.  Ciafcunoé  pure  del 
fup  proprio  nome  confapeuole.  Stefano; 
Cotefto  non  è conofcer  fe  mededtno  • 
Rin.  Et  checofa  éadunque  feftelTo  co* 
tiofccre;*  Stef.  Difendere  in  femeded* 
mo,come  dice  Perdo.  Rio.  Quello  etiatt 
dio  malamente  capifco.  Stef.  Conofcer 
fe  Redo,  ouero  in  femededmo  difeende 
re,altro  non  e , fe  non  perla  propria  con-* 
fetenza  giudicare , di  confederare  mólto 
bene  quale  vno  fi  da,  o bianco,  o nero , o 
dotto,o  ignorante,  o migliore  d'vn'aJtro, 
•vero  peggi? re, & piu  viziofo.  Rin.  E* 
ehi  quefto  giamsi  potrebbe;*  Stef.  Ciafeu 
jpo  facilmente , feoon  arcade  fe  Redo  da-* 
te  ore  dìfordinato,  di  non  credette  piu  ab 
iopenioni  de  gli  huomini  di  fesche  alla 
propria  confcienza  rio  che  Perdo  probi-* 
bifee  dicendo  : Habita  ceco , àccio  tu  co* 
npfea  quanto  da  tenue  la  fortuna  tua:  di 
non  riguardare  la  fonia  pofla  fopra  lai* 
trui  fpaile  . Rin.  Et  quello  c piu  ofeu* 
ró:  di  manieratile  fe  non  fouelli  piu  chia 
ramente  , io  non  lo  poffo  intendere  , 
Stef.  Comanda  l’i RcfTo  Satirico,  di  mor* 
dace  Perdo, che ciafcuno  fi  configli  con 
la  confcienza  propria, di  conofca  di  quan 
ti  peccati  egli  da  reo,&  colpeuole;  ne  vo* 
glia  continuamente  giudicare  penfare,  di 
mordere  gli  altrui  vizi,  6i  mancamenti  « 
Rin*  Cofa  marauigliofa  parmi , donde 


prò- 
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proceda  quella  philautia  dè  gli  huomi/ 
ni,  ouero  amore  di  fe  modellino  * Sief. 
Ella  fenza  dubbio  ci  é connaturale,#  na- 
fceicficmementecoii  noi;ma  fi  dee  con  la 
ragione  fottomettere,e  ammortare  « Rin« 
Ma  diffidi  cose  rim  uouere,e  fpun  tare  fin 
clinatìoni  naturalhPeroche  fe  ben  le  fcac* 
ci  con  la  forca,nondimcno  elle  ri  tornano) 
percioche  Ja  natura  pre  ualc  all'arte . Ste* 
Nondimeno , dato  che  ciò  fia  vero , il  fa/ 
piente  fignoreggera  alle  fie!le,cioe  con 
la  fua  fapìenza  fard  rififtenza,#  raffrene/ 
ra  finclinazicni  de  i pianeti  celefiiali  • 
Rjn.  Potrebbes’egli  determinare  certa 
legge  di  conofcerefemedefìmo . Stc,  Po- 
trebbefì,ildiuin  Platone, infatto, cotal 
tnodo  ne  prefcriue,  dicendo , fono  perfo/ 
cadi  Socrate  ad  Alcibiade.Se  l'anima  del 
rhuomo  vuole  fe  fiefia  conofcere  , fa  di 
bifogno,che  rifguardi  nell’anima,  & par/ 
Cicolarniente  in  quel  luogo  di  tifa  ani/ 
ina, in  cui  e la  virtù  fua  propria,cioe  la  fa* 
pienza.  Imperoche  niuna  cofaepiu  fi/ 
inile  alj anima  humana,#  incuifeme/ 
de  firn  a meglio  polla  contemplare  , che  lo 
ftefib  Dio»  &C  Ja  fapienza*  Rin.  Quale 
anima  adunque  conofcerafe  fìclTac'Ste. 
Quella , la  quale  fe  medrfima  totalmente 
innalza,  & elle  reità  in  Dio,  # nella  fapi/ 
enza.  Rin.  Conofcera  egli  fe  mcdefimo 
colui,  ilquale  Tara  dedi  co  a quelle  due  co/ 
fc»cioc  alla  cog  ni  rione,  ouero  Audio  di 
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V I T A DI 

Dio,&  dèlia  fapienzas’  Stef.  Coli  Socrate 
ad  Alcibiade  pcrfuadc.  Iraperoche  quel# 
la  fola , de  certa  fi  è la  noftra  prudenza  , 
che  conofciuto  primieramente  Dio,  pa- 
feia  la  fapie'nza,ci  sforziamo  d’intendere 
quanto  le  cofe noftre  f OC  buone  dC  catti- 
ue,  fieno  diftanti,  differenti  ,Ó£  lontane 
IVna  dall'altra.  Amen*  * 

COME  DI  TVTTO 

quello , che facciamo  di  bene  fi  dee  rendere  gra* 

%je  a Dio  , Dialogo  d'autore  incedo 
ricattate  donde  il  fopradetto  , 
mattamente  fallo  volgare 
dalmedefimo « 

Pàoio,  & Quintino* 

Aojlo  ♦ Che  cofa  faremo  noi, 
in  qucfto  mezzo,  che  qui  fe- 
diamo  c*  Quin.  Quello,che  a te 
parr2,  che  fìa  vtile,Ó£  giouéuo# 
le.  Pao.  Non /ara  già  conucnientecofa, 
che  ftando  ociofi  , e tacendo , in  guifa  di 
bruti  animali  mutoli  l’vn  l’altro  ci  rimi# 
riamo.  Quin*  Ma  che  negocio,  6C  opera- 
zione tratteremo  noi,per  no  efier  ocioft 
ritrouati  s*  Pao.  Fauelliamo  infieme  di 
qualche  cofa  fefteuoIe,&  appartenete  aU 
li  ftudi  delle  JettereJaccio  con  fcambieuo# 
li  rifpoftc,&  piu  lieti, 6C  piu  dotti  diuen# 
ghiamo  . Quin.Piacemi  la  tua  (entenza. 
Pao»  Horlu adunque, rifpondi a quella 

qui# 
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quiftione,  che  hora  ti  propongo . Potreb 
bergli  alcuno  con  le  Aie  proprie,  e nude 
forze  opare  cofa  veruna  di  bene?'  Quin. 
Certamente  no,  conciona  che  di  quello, 
de  le  facrc , &C  le  profane  lettere  rendano 
teftìmoniaza  chiara:&  infra  gl’altri  Biaa 
te  Priennfn  fecali  dice.Tutto  quello,che 
fai  di  bene,da  Dio  Io  dei  riconofcere  » &f 
Dio  trafportaie.Pao.Verameteegli  dille 
bcne:peroche  eziandio  gl  antichi,  quan* 
dodoueano  alcuna  cofa  principiare  pi* 
gliauano  augùrio , de  lì  ccfigliauano  con 
gl’oracoli  de gU Dei, giudicando,  come 
nel  vero  è , tutte  le  cofe  li2uer  dipenden- 
za da  gli  Dei.  Quin.  Tu  di  a punto  quel 
lo, che  «hpercioch’Ariftotilc  ancora  a/fèr* 
ma  tutti  gl’cn ti  creati,  di  loro  oper?bio* 
ni, atti  8C  durazionijdal  prime  enré, cioè  ) 
da  DiOjhauer  origine, e dipendeva.  Pao-  ' 
Platone  altrefinel  dialogo  della  fantini- 
cofidice:Nientein  noi  édi  bece,  che  gli 
Dei  non  habbiano  donato  • Quin.  Egli 
nel  vero  dille  cofe  coronanti  alle  facre  ice  ^ 
terc:  peroche  effe  parimente  affermano 
ch’ogni  bene  vien  di  fopra  dal  padre  de* 
lumi  : approdo  di  cui  non  è mutazione» 
ne aombratione  di  fcarabiamenti . Pao*  1 
Ma  eflendo  ciò  vero  Quintino  mio  caro, 
che  tutte  le  cofe  da  Dio,o  dagli  Dei,  co* 
me  dicon  efsi , riceuiamo  : come  giamai 
potremmo  noi  dimoftrarci  lor  grati,  OC 
riconofcenttf  Quin.KifpondeaqftoPla*  l 

F tone. 
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ione,  che  ciò  faremo , i doni  noftri  viccn- 
deuolmente  loro  offerendo,  Pao.  E quai 
donic’dain.  L’honorc.la  riuerenza,&Ia 
grazia.Pao.  Aliai  diuinamcnfe  parlò  P la 
tone  nella  da  te  addotta  fentenza  , ne 
vn  Chriftiano  haurebbe  potuto  piu  pru* 
dentementcrifpondere.  Quin.  Tutto  qU 

10  adunque»che  facciamo  di  bene  il  dee  ri 
ferire  a Dio,  nienteafcriuendoallenoftre 
forze , quali  che  da  per  loro  poifano  alai 
naCofa  meriteuole  della  vita  eternale  o* 
perare:  affermando  le  facre  fcritture , che 
per  noi  ftefsi,fenza  la  diuina  grafia,  im* 
potenti  fiamo  a bene  operare.  Pao,  Ma  fe 
noi  faremo  alcuna  cofadi  male,acui  Tini 
puteremo  noic’Quin.Non  già  a Dio , pc* 
roche  non  è autore  di  pcccato,ma  fi  bene 
^l)e  potenze  noftre,5£  forze  naturalo  g 
meglio  direnila  noltra  impotenza,  dC  de 
bolczzarcociofia  che  il  peccare  piu  tofto 
da  infcrmitd,che  da  gagliardia  venga,  dC 
deriui,  la  quale  infermità , &t  debolezza 
folo  all’humana  natura , dC  non  alla  diuis 
na  conuiene,  Pao.Per  tato  da  noi  habbia^ 
mo,che  facciamo  male,ód  commettiamo 

11  peccato.ma  da  Dio  viene , che  operia* 
mo  virtuofamente , ÓC  merìtcuolmcnte  « 
Q^uin,  S.Agoft.nel  allibro  cótrai  Pelagia 
ni,del  battefimo  de  pargolctfi,al  ò.cap.di 
ce.Se  da  me  fi  cercale  l’huomo  può  cftere 
in  quella  vita,  fenza  peccatolo  confelfe# 
tocche  egli  puo,per  la  Dio  grazia.  Amen* 

IL  FINE. 
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de' Mafsimi. 


MONACA  IN  S.  LVCIA 

di  Firenze» 

£ua  olferuandi  fs. 
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GLI  non  ha  dubbio  » M adre 
in  Chrifio  R (Merenda,  chelhuo - 
mo  è Jhtfo  poTto  in  qttefio  mondò 
da  D/o,  non  ud  altro,  che  a confi, 
guire , operi  ndo  il  fino  fine > O* 
l’intera  fina  perfezione.  E che 
€t  'o fia  vero,  fappiamo  tutti è cofa  chiar  fiima , al- 
lertandone la  diuina  frittura  ; che,non  pure  fu  Uno 
firo  primo  padre  crealo  nel  ? aradi  fi  terrtfire , equiu » 
collocalo  y a fine  t che  operaffi  ' maancho  , poto  ap* 
prejfio  con  la  medefima  condizione  fiatone  , /»fr  /o  /«» 
peccare , cacciato  . Co»  patio  ( dico  ) d hauere  a 
procacciarli  con  fatica  il  pane  t e da  yiuere  nel  Judo - 
re  dtt  yolto  fitto . E non  filo  a i primi  nostri  parenti 
fu  impofia  per  i loro  dementi , cotanto  in  yero  dura , e 

faticoja 
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fatico  fa  Uige  l ma  a tutù  coloro  generalmente , cbe^ 
tome  loro  difendenti , & nafono , e funo  pure  di  che 
grado , o condizione  fi  vogliono.  A n%i  ( che  è anchor 
molto  più)  fono  Siali  fimpre  alla  mcdrfìma  legge  : a 
imitazione  del  Saluatoxe:  molto  piu  fittopoflì , e fig- 
gati, che  gt  altri  h uomini  ; quelli , die  Siati  fino  . ! 
Veramente  amici  di  Dio . Onde  difiè  ai  fuoi  difiepo- 
li  Giefu  chnSlo . io  vi  ho  eletti  del  mondo , accioche 
andiate , e faticando  continouamente  ficciate  , C7* 
arrecchtate  frutto  , e che  altro  è Slata  fimpre  la  vita 
de  i santi , che  vna  continoua , C7*  indefrffi  fatica , t 
battaglia, per  acquifiar  e a Dio  ? sono  adunque  tutti 
gli  Intonimi,  CT'  i rehgiofi  mafi imamente , vbbligati 
a tendere  con  tutto  il  loro  potere  alla  perfeiffione . 
Maconciofia , che  noi  pofiiamo  ageuolmente  ejfert 
ingannati , e?»  impediti  dalle  lufingbe  del  mondo , dal 
i piaceri  della  carne  , da  i lacci  del  demonio  , da 
/enfio , dal  non  cenefore  , dal  non  difiernere  , ne 
giudicare  dirittamente  : e che  altrefi  non  pofiiamo  tut  • 
ti , per  noi  medefimi  camminare , fin^a  lo  aiuto  al- 
trui , per  la  via  buona  ficur amente,  di  qui  e , che  non  i 

Volendo  in  cofa , che  tanto  importa,  faticare  in  vano , 
ma  operare  come ' conuienc  ,e  fi  dee',  non  può  queflo 
inoltro  modo  migliore  venirci  fatto  , che ion  imita- 
re , quanto  pofiiamo  il piu , i finti  huomini , chehan - a 

ito  , con  l aiuto  di  Dio  , e per  diurna  illuminaZione  9 
tonofinito  il  vero  bene , lapin  diritta  , piu  ficur  a 

via , ~c  per  quella  configura  colale  perfezione  : of 
feruandole  loro  fante  hfi in  gioili,  C7*  ottimi  docu- 
menti » F ra  i quali , che  fino  fiati  ne  i tempi  adde- 
tto , perfetti  , offèndo  annone  rato  meritamente  il 
Dottore , O"  illuminalo  T heelego  GIOVA  N« 

NI  TAVLERO.  1 e cui  inSlituZd01ìt  ( pe  I* 

tacere 
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f Mette  bora  èelT altre  oberi  fine  ) fino  marauiglfo- 
fi . Io  Jòno  fiato  a ricìricTla  di  molti  rehgìofi , coji 
buommi  , tome  dome  , cr  in  particolare  da  Don 
S]n  VANO  RAZZI  Monaco  , e mio  fra*  , 
fello  , e da  Suor  Maria  Angelica 
mia  forella  , poco  meno  , che  forcato  ( ancor  ch’io 
vonofia  d'auantaggio  V imperfetto  mio  j a tradurre 
di  Latino  in  volgare  Tdfcano  lìflflit unioni " di  c fio 
T attlero  ; opera  i/t  vero  degni  fuma  di  ejftre  veduta , 
ma  molto  piu  mejjain  opera  effettualmente  da  chiuit 
thè  amai  effindofi  dato  interamente  a Dio  ) dicami 
minare  per  la  via  della  ptrfc'ffjvne , in  guifa , che 
peruenire poffa  al  vero  fio  d terminato  fine  . E fi 
mai  fu  tempo > che  a i religiofi  r non  a pròdififiefsi 
filamente\  ma  ad  effimpio  anchora 1 altrui  come, 
nijfi  camminate  dirittamente  alla  falute , e perfe^ 
%ionc  , egli  è hoggi>  piu  clte  fiato  fra , per  avventu- 
ra , atKÌior  mai  * Ma  Inficiando  qnefic  cofi  da  parte  , 
io  vi  mando  > Svo  r Maria  Vit- 
toria ojfiruandifiima , le  dette  infili  unioni  > 
fiate  fatte  da  me  volgari , come  ho  Jàpnto  ilmegfo, 
e potuto  : fra  molte  occupazioni  , e fatiche:  No» 
perche  io  mi  creda- y chea  voi  : la  quale  'pcchifiima 
effindo , t nobihfiima  , vi  defie  /politane amente  a 
D/o,  per  camminare , come  ben  fate , alla  perfidi- 
atone: fi  ano  gran  fatto  neceffarU : ma  a fine  , che 
fitto  il  nome  voTlro  vadano  in  mano  di  coloro , che 
defiderano  di  vedere  nella  nostra  lingua  comm  ime  j e 
migliore  la  detta  opera . Della  quale  no  fi  fi  altra 
in  quefio  , e fimd:  /oggetto  fi  può  vedere  piu  bel- 
la > migliore  , o piu  atta  a corner  tir  da  donerò  i 
nofiri  animi //infiammarli  nel  vero  amor  di  Dio, 
alqualc  non  freddamente , o come  per  lo  piu  fi  fa  ,co» 
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%t}\dtX7a , ma  m tutto  il  more , & affetto  (fiu 

flutti  fogni  cofà  terrena  , e tranfapria  ) [trutte . | 

llcht  ejfo  Diocl  conceda  t che  fate  fofsiamo  a fra  glo* 
ria  * lode  ,&•  honorc  • 

Dì  San  Domenico  cTOruieto,  il  \ 
filato  di  di  Marzo»  1568» 

v---  -■*  v •>;  .^1-  \ 


fra  Serafino  Razzio 


s / 


• L E < 

SALVTEVOLI, 

ET  VERAMENTE 
diurne  Inftitutioni , 

OVE  RO  DOTTRINE 
del  fublimc , & illuminati 
T heologo 

*-*  fi'  ‘ ' , — ^ ^ 

Giovanni  Tavlero, 

NVOVAMEN  T S 

m.  i trov  at*. 

Per  le  quali  0 moftra,  come  per  mezO  di 

fpirituati  ertercitationij&virto* 
all'amabile  vnionc  di  Oio 
fi  polla  pcrueoire  « 

Tradotte  moltamente  di  Latino , in  voi • 
gar  Tofcano , dal  [{euer.  Taire  F. 
Derapino  Razz  k » 

Dell’Ordine  de’  Frati  Predicatori  * 
della  Prouincia  Rom. 

jt  contemplatone  dì  fante  Vergini , 
& d'altre  diuote  perfine . 


VITA 

IO  V AN 

VLERO, 

CAVATA  DA  V NA 

Aggiunta  mutuamente  fatta  a 
Tr'ttcmio . 

ty y ,V\. 1 1 ‘ \ ^ 

Io  VANNI  Tatilero,dek 
1 ordine  di  fan  Dóuieni* 
.co^Theologo  profondi^ 
fimo,  e foftegno  dèlia  cit 
ta  di  Colonia'  nelle  facrc 
predicationi  a nell'uno 
dell’era  Tua  f-condo.  huomo  nelle  diuine  « 
dC  InitAiane  fciéze  dottifsimOj&eccellen 
temete  illuminato  dalla  grazia  dello  Spi 
rito  fanto,  fcrilTe  alcuni  fermoni  della  in* 
teriore  gfezzione  della  vita^olto  vtili. 

Alquanti  trattati  delle  virtù,  di  varie 
piftole,  lequali  rendono  odore fuauifsi- 
tnodi  fpirito  di  diuotidne . 

Predi  fle  eziadio,  con  fpirito  profetico 
le  piaghe^  herefie,  che  doueano  efler  fu 
fcitatecontra  i facrameti , OC  ordinationi  ' , 
della  chiefa,  lequali  hora,non  fenza  lacri 
mejVeggiamo  edere  adempiute  . Fiori 
intornb  all’anno  di  N.S.  ijfOf 

I n Colonia  A gripinenfe,  città  delia  Germania  im» 
fcrìorc  ; pojìa  fu  la  ritta  del  R bene  • 
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Contenure  tifile  Inftimtiom* 
di  Giouanni  Taulcro* 


Ella  enormità  elei  peccato, 

conte  per  mt%o  delia  vera  prm-  ' 
fetida,  fi  perviene  ali?  amor  oja  v- 
nkne  con  Dio . c ap*  t 

D e i nocumenti,  C7*  danni , cì/e  ap-  ; 
portami  peccali  veniali , cr  comt 
foniamo  /chinare  ógni  peccato . capì.  * 

De’  duci  fondi  delC anima,  yn  faljò  l'altro  buono  * e?* 
come  alfalfo  dobbiamo  refijlcrejCr  mtìrtre.  cap.  j » 
D eli' humi hk dcd'huomo  mortificato,  ct*  di  certi 
iqttali  dette  in  fe  battere , per  non  effer  incanna* 
fo . r-^.4  ^ 

ì>'  alami  impedimenti , C?  d'aldine  tpf*  ahrcft  , fa  . 

conducono  a ila ^erfe^ftone,  <tìP  $ 

Catena  de  Ile  viriti  - **•  *'■ 

J/i  che  modo  nell' origine  noi  ira  ine  è Iddio,  ttaji  irto 
poffa ritornare,  Creonte  fi  pojjlno  fi  perette  tutti 

tome  dobbiamo  yfure  i doni  divini,  cria graQn per- 
duto facquiflare,c?  della  fede  nuda.  capi% 


TAVOLA 

Home  pofiìamo  laverà  humiltaì&  cbarità  ottener*» 

<7*  la  bontà  dt  dìo  , ©* parimente  la  malizia  no • 

Jffft»  perfèttamente  conofcere  • cap>9 

iella  y era  burnii tà . c^.i  o 

iella  paùenXj^  refigita^one  effettore.  cap.1 1 

della  interior  e^fupre  tua  reJìgna?(iont.  top  A X 

dell' y Udienza  a Dw,©*  aiJùperìorifCrcomefipojfa 
acquìSl  are.  càp.  IJ 

dell' annegatone  della  propria  volontà , gp  com<  db* 
uemo  firuirci  delle  cofè  temporali . 1 4 

della  paté  enfyt  in  ogni  auuerfità  ya  ejfìmpìo  diQhrt» 

Po , C7*  <//  S4»f> . wp.  1 $ 

ielt interiore  afiraXTfont  perlaquale  in  ogni  luogo, C* 
tempo  perfeueriamo  nella  preferita,  &•  ynione  con 
Dio  « f4/r.  1 6 

totne  pojja  elafi  tino  farei * opere  fine  con  modo  perfet* 
tifiimc  ; dt  maniera^  che  gi amai  non  patifca  impo 
dimenio . cap.VJ 

tome  la  buona  yolonta , ynita  alla  diurna  ,pof]à  ogni 
cofa>®*  dello  ititeri  or  foUttigo.  cap.  18 

tome  nella  impugnatone  de  i ytQ  ®*  tentatori  ci 
douemo gommare  ,©*  reggere,  cap  .1 9 H 

tome  dobbiamo  ringraziare  iddio , thè  non  fido  cihab 
bia perdonato  i peccati , ma  che  da  molti  anchora  \ 

ne  ita prtferuati . cap . 10 

tome  non  fi  deono  dtjperare  còlerò , iqualinon  pojfo - 
no  aufler amente  y'tuert , conformandofi  a chrifio 
-n*#4  dilet°nt ,©*  4/tre  pie.  cap.  x I 

me  dobbiamo  impregnare , in  feruitodi  ebriflo  , 

/r potent  hofìre  interiori, cr eTìeriori , ©*  cornee» 
dottemo portare  nelle  diurne  yifitat.ori.  cap.  x l 

mtne  dobbiamo  fare  ? operatori  noÙrc  tTleriori  in 
Dio»  cap.% | 


tavola. 

come  iouemo  conuerfare  in  cielo  : crvna  co/a  me  ftm 
(ima  con  Cbrifio  diuenhre.  cap.i 4 

delfine  di  tutta  la  per  fedone /he  è unire  Camma ,o* 
le  potente  fite  con  Dw  . cafi^S 

come  a noi  medefimi  mancare  dobbiamo  in  Oio  % 
con  modo  perfettifsimo  credere . cap.  1 6 

come  dobbiamo  ordinatamente  cominciare , Qrfiguirc 
nella  Vita fpirituale , C7*  infieme  come  parlare , 

, fcww yT  rfec » C4^>.z  7 

fowf  douemo  interiormente  Jpedire  > C?-  eJJer  fimprt 
quieti  , C7*  pwri , 4f«o  D io  in  noi  pojja  operare • 
cap . # 

iella  pafiione  di  nofiro  signore  , e?1  alcun  altre  pie 
inThtutioni.  cap  1 9 

rfr/k  difi  milione  delle  potente  dell'anima , CP*  row* 
(iafiuno  dee  fatisfare  alla  fua  voc adone.  cup.lO 
Piarne  ragioni , perle  quali  fi  dee  amare  il  nimico  . 

cap.  $ 1 

iella  pouerta  temporale , iella  carne , ielC anima  , è?* 
dello  Jpirito  , CP'  iella  perfetta  morùficatione  . 

come  notte  e giorno  doniamo  c/fercitarci,  accio  D io  na~ 
fica  dentro  di  noi  de'  cinque  doni  di  dìo  , o» 
delle  fei  ali  de'  Serafini.  cap  3 3 

come  dobbiamo  cercare  Iddio  nell'anima  nofira , & 
del  fondo  (T  ejja  an  ma.  cap. } 4 

delf imagini , le  quali  douemo  meditare  , e?*  in  quali 
dobbiamo  esercitarci.  eoo.}  f 

donde  fi  pojfa  conofiere , quando  la  volontà  nofira , in 
noi  totalmente  è morta  , in  Dio  transfuja  * 

<*/>•  3* 

Quanto  fieno  vtili , f agtuoh  at mondo  gli  ot culti  ami 

cidi  Dù^C?*  comf  fipojfono  cono  fi  ere*  *<**»  3 7 

l>Ht 
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DtU<i ptepdrdQone  all'  E uchariTiia , c?*  quanto  fruì 
lo  da  quella  fi  cani , o*  riporti  . iap.fi 

J)i  dodici  grandi  t ineffabili  doni , iquali  concedi 
la  diurna  dementici  a coloro  > che  degnamente  fi 
iommunkano,  cap.)  9. & pittino. 
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ET BRVTTEZZA 
DEL  PECCATO, 

ET  COME,  MÈD  I ANTE 

la  vera , C7*  effettuai  penitenza, , fi  dee  perù»- 
nire  alla  amoro  fa  vinone  di  D io. 


Tcemtentiam  agite , appropinquami 
enim  regnum  ccelorum . 
Mattb . 4.. 


L Fedclifsimo  Dio,  Ó£Si- 
MB  gnor  noftro  Giefu  Ghri 
KSjJ  grejf  fi  fio,  che  con  la  Tua  Canti f$i 
]£ rfy^fl  ma vita»  co’ precetti, ,ÒC 
configli  Tuoi  diuini , ne 
dimofirò  abodantemen- 
te  nel  facro  Euagclio  la  via  compendio* 
fa , e breue  di  pcruenire  al  l’e  terna  bea  ti  tu 
dine,diede  principio  alla  fua  facra  predio 
catione  con  quefte  parole  ♦ Fate  penitene 
za,peroches'éauuicinato  il  regno  de*  eie 
li . Queftó  auami  ogn’altracofa  è grader 
mentenecefìfarioa  tutti  noi, fe  vogliamo 
faluarci,  cioè,  che  facciamo  penitenza , e 
che  mai, mentre  viuiamoci  partiamo  da 
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quella;  conciona , che  non  pofsiamo  in 
quefta  mortai  vita  viuer  fenza  peccati  , 
* almeno  venial^anzi  in  molte  cofe  offerì* 
diamo  tutti. Debbefi  qui  fapere>che  niu- 
no  può  fare  vera  penitenza, fé  prima  egli 

* non  conofce , &C  confiderà  diligentemem* 

* te  la  grauezza,  & enormità!  del  peccato  • 
Ciafcuno  peccatore  ( faueiliamo  hora  de 
ì peccati  mortali ) peccando  fa  tanta  in- 

' giuria  alla  diuina  maieftà  > & a fc  fieffo 
coli  incomparabil  danno  , che  fe  piena* 
mente  lo  conofcefife , giamai  in  vitafua  > 
ne  pure  vn  min  imo  peccato  mortgJejper 
tutto  il  bene  naturale  delfvniuerfoabeU 
la  pofta  commetterebbe:  Anzinouamen 
te  ogni  giorno  fcpporteiebbe  la  morte 
corporalepiu  tofto,che  offendere  Iddio 
mortalmente  . Impcroche  non  è altro  il 
peccato,che  vnafeparazione  da  Dio,  dC 
conucrtimento  alle  vanifsime  crearure  ? 
Vn  neOjCuerò  macchia  fopra  la  faccia  del 
l'anima,  la  morte  dello  fpiritojacciodel 
dimonio,pcrdimento  di  tempo,  e priua* 
zione  della  diuina  grazia,  di  tutte  le  vir^ 
tu,e  della  eterna  felicita:  Altro  (dico)  no» 
éche  infermità  della  confcienza,c  fttifca- 
zione  dello  intelletto,  peruertimeniO  del 
la  volon  là,  perturbazione  del  cuore  , dC 
inquietudine  de’  (entimemi:  Non  è altra 
il  peccato,  che  vna  feruitu  de  gli  Idoli  * 
vna  annegatone  della  fede , vna  elfalta* 
lume  del  ninneOjUC  dolce  uekno,vn  pri« 

cibivi 
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ci pio  della  dannazione,vna  occafionc  di- 
moici altri  peccati , vna  breue  allegrez* 
za,vna  lunga  pena,  vna  perpetua  confu 
fio ne,am abile  al  mondo  , ma  a Dio  otti* 
tuo  mafsimo,  e a tutti  gii  amici  Tuoi  gran 
demente  od  iofo,6£  deteftabile.Che  piu  £ 
Non  fi  trouano  parole  da  efprimere  la  e* 
normita1&  grauezza  del  peccato.Il  dan- 
no, che  ne  apporta  é incomprenfibile , la 
confufione  (per  cofi  dire  ) non  cancella- 
bile, de  la  pena  intollerabile  . Et  perche 
ciafcun  peccatore,  peccando  elegge, dC 
ama  difordinatamente  vn  bene  vile,  dC 
caduco,  de  la  fua  propria  volontà  fegue, 
dC  mette  auati  alla  volontà  di  Dio,aman 
do  piu  vn  breue  de  momentaneo  piace' 
re , che  il  fommo  de  incommutabil  bene, 
che  è Iddio  : perciò  viene  a farea  Iddio 
gloriofo  vna  infinita  > de  ineffabile  ingiù 
ri  a:  de  tanto  maggiore,quàto  egli  è,  d’vn 
vilifsimo  piacere  fenfuale  , fldd’vna  va-» 
nifsima  creatura  migliore, de  piu  nobile. 
Quindi  é,  che  alla  vera  peniteza  fi  richie 
de,cheil  pcccatore,pervna  tanta  irreue* 
rcnzia,&  per  Vno  cofi  gran  difpregio,6C 
ingiuria  fatta  al  fuo  creatore,  totalmente 
in  prefenza  di  Dio  fi  riconofca>humilme 
te  s acculi,  addimadi  grazia  de  perdono, 
laudi  de  glorifichi  Dio  con  tutto  il  cuor 
fuo , fc  ftelfo  abbafsi,  fottometta  ad  o* 

gni  huomo.per  viIisimo,che  ei  fia,ó£  alla 
gratissima  volontà  di  Dio  pienamente  fe 

G me- 
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medcllmo  confegni.Et  perche  nelle  crea  > 
ture  cercò  piaceri,#  delegazioni  pò  con 
ueneuolì,pofponendo i veri  diletti,  iqua- 
li  fono  nel  Creatore,  perciò  con  amara 
contrizione  di  cuore  dee  piangere  i Tuoi- 
peccati:  Qt  con  vero  dolore,  # falde  prò* 
polito  d’emendarli  a i p'edidel  facerdotc 
ch’ha  l’autorità  di  fcioglicre,  dC  di  legare, 
come  a Vicario  di  Giefu  Chrifto,  fe  fteffo 
nella  confefsioneaccufare,#  fecondo  l'in 
lìitutione  della  fan ta  Chicfa  riceuere,  dC 
d’accettare  quel  tantoché  per  penitéza, 
dC  fatsfazione  de’  fuoi  peccati  gh  l'ara 
impofto.Ma  vuoili  qui  auucr  tire, che  q* 
fto  dolore,  ouero  contrizione  non  ha  da 
^pcedere  da  timore  feruilc , per  paura  del* 
le  pene  infernali, o del  purgatorio:(nc  an 
co  da  fenfuale  affetto , che  fuole  fe  fteffo , 
6C  il  danno  proprio,  piu  che  le  diuine  in- 
giurie,# offefe  piangere.fLffendo,che  co 
tal  dolore  induce  l’huomoin  difperazio 
ne, quali  che  Dio  non  tenga  cura  di  lui, e 
non  merita  eziandio  perdono  pure  d vn 
menomo  peccato,  non  eflendo  accompa 
gnato  dal  diuino amore,  ilqualc  fo!o,é 
cagione, ài  origine  d’ogni  vera  cótrizio* 
ne  ♦ Ma  il  dolore  noftro  ( dico  ) ài  la  no 
ftra  contrizione  al  tutto  decedere  fopra 
naturale,  di  di uina*  Etall’hora  tale  eli 
fara , quando  noi  ci  dorremo  de  noftì 
peccati  piu  per  hauere  offefò  1 onnipotei 
te  Dio , noftro  fcdelilsimq  padre , che  r. 
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ha  órcati.&C  redenti  •*  &i  ne  conferì feo  quo 
tidianamente  tanti,  &rfi  grandi  benefici) 
che  per  noftro  intcreflfe  propio.Et  quan- 
do  vno  animo  diuoto  fentc  piu  doglia, di 
amaritudine  di  qual  fi  voglia  peccato 
mortale, per  ben  che  menomo, che  d’ogni; 
danno.pena,^  confufione,chegli  potef-  < 
fe  per  ciò  auuenirc  , fubitonafcein  lui,S 
vna  vera  confidenza , chclddio  onnipo- 
tente  gli  debba  perdonare  volentieri  o* 
gni  fua  colpa*  Percioche  quefta  cofi  fatta 
contrizione  procede  dall’amordiuino, 
ilquale  giamài  non  e fenza  vn  certo  dol 
cegufto,6£  confolazione  fpirituale  ♦ E 
ogni  volta , che  egli  confegucntementc 
fì  reputa  a gran  fauore , che  Dio  eccelfo , 
altifsimo>&  grandissimo  Signore,  no  fo> 
lo  gli  vuole  rimettere  i fuoi  peccati , ma 
eziandio, per  lafuaimmenfa  bontà  fi  de* 
gna  ( con  tutto , che  vilifsimo  peccatore 
egli  fia)  di  confolarlo:  di  tanta  con  trizio» 
ce  saccende,che  non  crede  mai  poter  do 
lerfia  baftanza . Onde  priega  la  diuina 
fcaiefta,che  voglia  non  folamcnte,pcr  la 
miTericordia  fua,  rimettergli  i peccati 
fuoi,  ma  li  fupplìca  anchora, che  perla 
giuftitia  fua,lepiaccia(quandopcro  que 
fto  fialodeuo!e,6c  efpedicnte  defìderio  ) 
di  vendicargli , &t  punirgli  feueramente 
nella  perfona  fua  . Impcroche  quanto 
maggiore  fperi menta  ia  bontà  di  Dio  in 
fc  ftefiò, tanto  piupcfa,ó£  confiderà  con 
! G z ama- 
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amaritudine  d'animo  cioche  contro  Tua 
maiefta  fi  ricorda  d’hauere  operato  . Et 
chiuncheaquefta  perfezzionedi  fpirito 
fi  truoua  efler  peruenuto,che  egli  vgual# 
niente ami,&  riuerifcala  giuftitia,& mi- 
fericordia  diuina,  a coftui  fubito  i pecca* 
ti  tutti,6£  la  pena  inficine  fono  rimefsi,6£ 
perdonati.  Et  nel  veropiurcotento,cfol- 
iazzo  ne  apporta  all’anima  il  raflegnarfi, 
6d  rimetterli  alla  diuina  giuftitia,che  al-» 
la  mifericordia.conciofia  che  in  quella 
fia  maggiore  mortificazione , che  in  que 
fta  : &C  doue  è maggiore  la  mortificati o* 
ne,  per  GiefuChrifto,  iui  ancho  è mag- 
giore,^ piu  abbondante  cofolatione  di- 
uina«Quato  vnò  oltre  ciò  conofce  fe  me* 
defimo  piu  diffettuofo,e  peccatore, tanto 
piu  fortemente,  &C  feruen  temente  con  a - 
more  infeparabile,&  perpetuo  propofito 
di  non  piu  peccare,  dee  fe  ftefiocon  Dio 
vnire,ód  confederare . Ma  fe  alcuno  forfè 
confente  d’hauere  vn  cotal  dolore,  o non 
gli  bafia l’animo  d 'acqui  ftarlo,  quefto  ta 
le  de  i peccati  fuoi,fi  dolga,&  defideri  ve 
racementejdi  voler  hauere  vn  perfetto 
dolore  di  quegli  piu  per  l’ingiuria  fatta 
all’onnipotente  Dio  , che  per  il  proprio 
fuo  danno,&  cofi  con  pia  fiducia, habbia 
fperanza,  che  l'onnipotente  Dio,  perla 
Tua  mifericordia,laquale  non  ha  fine , gii 
rfia  pèr  rimettere  ,à  perdonare  ogni  fuo 
dehttO(Rifguardera  adunque  que  fio  ta- 
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le  i peccati  Tuoi,  # gittatofi  a piedi  del  E* 
norecon  amara  contritione,  con  grande 
confideratione  di  quegli,  # con  ferma  fi* 
d ucia,  alla  prefenza  di  Tua  maiefia  fe  ftef- 
fo  di  tutti  accuferà, rapendo  per  certo  che 
quanto  piu  gli  pefera  con  vero  pentirne 
to ,#  cordoglio , tanto  piu  prefto  otterrà 
di  quelli  perdono,# cancellamento.Per- 
cioche  fe  bene  la  madre  talvolta  fi  feor* 
da  deli*  vnico  fuo  figliuolo:il  Signore  no* 
dimeno  (come egli  medefimo afferma) 
giamai  potrà  di  noi  fcordarfi.Imperoche 
tanta  èia  fua  mifericordia,  che  non  cofi 
tofto  può  la  fecchifsima  ftoppa,o  lino  da 
vno  immenfo,  # ardentifsimo fuoco  cf* 
Ter  confumata,#  abbruciata,  quanto  fu* 
bitola  diuina  msieftd  è preparata  a do* 
n ar  perdono  al  peccatore*  che  veramen^ 
te  fi  pente.Nó  efiendo  fraia  bóta  di  Dio, 
e il  peccatore  pcnitente,ne  tempo, ne  ve* 
runo  altro  mezzo  interpofto.  Nafce di- 
poi,fra  Dio,#  il  peccatore  penitcnte,cofi 
perfetta  fed elta.com e fe  i peccati,#  l’offc 
fe  pattate  non  fuflfero  fiate  . Ed  e tanto 
buono  il  Signore,#  fopra  ogni  filma  pie* 
tofo,che  i peccati , che  vna  volta  ha  per* 
.do  nati, giamai  gli  rimprouera  : Ne  vuo* 
le,  che  per  quegli  il  penitente  peccatore 
.nefenta  di  nuouopena,onepata  difpen* 
dio’alcuno,fe  pero  nella  correzzionc  del* 
la  vita  pcrfeuera.Certaméte  il  fondamé- 
to  della  vera  penitenza, per  la  quale  fia* 
/ G } mO 
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mo  dappreflo  con  Dio  riconciliati , q uc- 
fio  iì  dcuc  affcrmarc,che  fia,cioe  che  il  pe 
nitente  veramente , d(  amorofamente  di 
tutti  i Tuoi  peccati  in  commune}&  di  ci- 
afcuno  d’efsi  in  particolare  dolendoli , fi 
conuertaa  Dio  o rimo , &i  mifericordio^ 
/ìfsimoj&di  tutte  le  virtù  s’adorni  a ho 
-norc  di  fuainaiefta,  allontanandoti  viri! 
mente  da  tutte  quelle  cofe,  lequali  fono 
contrarie  a Dio,con  fermò  ÒC  ftabile  prò 
polito  di  non  mai  piu  perpetrarle,  o com 
cmetterc,  anzi  prima  fctirire  la  morte  del 
corpo,&  fé  altra  cofa  piu  malageuole,  &C 
afpra  trouareti  puote . Et appreflo  confi 
dando  nella  diuina  bontà,  &C  ne  i meriti 
della  fantifsima  vita  di  GiefuChrifto,S£ 
deila  fuaamatifsima  pafsione  , & morte 
tutta  la  fua  fpcranza  ponendo , pigli  con 
rardentifsimo  f*ruore , &C  incominci  vno 
cflercitio  di  laudare  Iddio , fenza  vede/* 
-ne  mai  fine,rendendogli  immenfea&  in- 
fini te  gratie,che  egli  fi  fia  degnato  di  per 
•donargli  i peccati,&  di  piu  hauergli  con 
ceduto  vera  còtrizione  ,x?on  proponimé  | 
tò , di  non  giamai  piu  offenderlo  in  vita 
fua:hauendo  nondimeno  permeilo ,con 
giuftifsimo*, &C  fan tifsimo  giudi tio  ,chc 
tanti  altri  miferi  peccatori  fi  fieno  dana- 
ti,iquali  non  haucuano,  a gran  pezzo  , 
quel  numero  di  peccati , di  di  tanta  gre- 
ttezza cómefsi;  che  haueua  egli , anzi  di 
lui  migliori  erano  fiati . Daqucfto^pfon 
*.  elisi- 
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difsimo  fondamento  risultano,*  procedo 
no  poi  gratti  «ftd-iorijód  ropere  della  ve 
ra  penitenza, come  fono i digiuni, le  vigi 
lie,l’órazioni  , Iclimofine,  & altre  fami- 
gliami cofe,  Icquali  tanto  fono  a Dio  pii* 
accette, quanto  piu  di  quella  amabilein 
Dio  c6uerfìone,partecipano.Quinci  poi 
tutte  l’opere  piu  ti  dimodrano  la  bontà 
di  Dio, & ti  rendono  piu  atto  a piagerei 
peccati,6d  confiderare  la  grauezza  loro, 

‘di  confidare  anchonel  diuino  aiuto . Fa 
dunque  di  feguitare,&di  clTercitatti  in 
quelle  cofe, Icquali  quanto  piu  farai,  tan- 
to piu  ha uerai  di  vera  penitenza.  Impc 
roche  alla  vera  penitéza  appartiene,  che' , 

' noi  con  diligenza  peliamo,  & confideria  * 
trio  fo  bontà- di  Dio,  di  la  incomparabile  f<  r ■ 
fedeltà  fua  vcrfodi  noi  ; Et  che  noi  llefsi  '-Mrr<  /u. 
con  gran  difprcgio  di  noi  abbàfsiamo>d£  ' 

’le  buone  opere  nollre  riputiamo  di  niuo 
valore,o  meri  to  eternale,  fcnza  la  grazia 
di  Dio:  Etchefemoindegni,di  tanta  mi 
( fericordià , che  ne  ha  fatto  pcrlo  palma- 
to , di  del  conti nouo  anchoraci  fa,  còn- 
felfando  liberamente,chc  ne  pure  vn  me- 
nomo beneficio, di  tanti , grandifsimi 

che  da  fua  maiella  hauemo  riceuuti  : 
damo  fufficiemi  a rendergli  debite  gra- 
fie . Et  che  cofa  giamai  potremo  noi  ri- 
spondere per  l’inefiibilc  infedeltà  no* 
flra  ver fo  tanta  fedeltà  fua  . Pcro,có* 
me  ho  detto  non  dobbiamo  ripu tare-co 
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fa  veruna  l’operationi  noftrejnudamente 
da  fe  confiderate,  rifpetto  alla  gloria 
celeftiale , quaqtunche  buòne  moralmen 
te,<3£  alfaifsimc  fieno*-<3£  dcuemo,  oltre  di 
quello  hauere  Tempre  Iddio  in  molto  ho 
;nore,&  riuerenza,  di  per  lo  cótrario  noi 
ftcfsi  afdegno,edifpregiopiuche  medio 
ere . Et  benché  non  ci  fia  lecito  intramec- 
tere  il  bene , che  noi  facciamo , ne  celiare 
dalle  buon’opere , che  hauemo  incomin- 
ì ciate,  nodimcno  tutto  quel  ch’operiamo 
.di  bene  fi  dee  attribuire  folaméte  a Dio, 
ilquale  l'opera  in  noi.Et  nel  vero, per  can 
A celiare  la  pena  tutta,  che  meritiamo  peri 
;•  * noftri  peccati, di etiandio  la  colpa,  non[fi 
* può  trouare  effercitio  veruno  piu  di  qne 

ilo  efficace: Anzi  potrebbe  alcuno,  in  bre 
ue  fpatio  di  tempo, infiammato  del  diuù 
noiamore, con  tanto  difpiacimento,indi 
gnatione,d£  difpregio  di  fe  medefimo,pu 
ramente  per  l’honor  di  Dio , fe  Hello  da 
ogni  peccato  tanto  valorofamente , OC  di 
cuore  allonranare,che  tutti  i peccati  Tuoi, 
.non  folo  quanto  alla  colpa,  ma  etiandio 
' . quanto  alla  pena  gli  fufsino  rimefsi  : Di 
maniera  che.fe  all’hora  paffalfc  della  pre* 
lente  vi  tavolerebbe  ( fenza  toccar  pun* 
todi  purgatorio)  alla  fu  prema  felicita, 
benché  egli  folo  prima  hauelTe  fatto  tutti 
J peccati  del  mondo*Ma,  che  fpelTe  Volte 
ci  fia  rimeflfa,con  la'colpa,cofi  poca  pena, 
non  d’altronde  procede,  che  da  quello  , 
r 1:  ..  . Che 
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che  la  noftra  contritione,  di  conuerfione 
a Dio , dC  amore  non  procedono  da  tutto 
il  cuore  anima,mente,  e forze  noftre , co • 
mene  comandò  il  Signore.  Perciocne’l 
vero  amore,<3£  la  vera  colìdenza  in  Dio, 
congiunta  con  vn’oJio  perfet'to,c  di fp re- 
gio di  noi  medefunijè  vn  tljeforo  precio* 
fifsimo, colquale  facilmente  tutto  quello, 
che  delìderiamo.anzi  pur  molto  piu;gua 
dagnarpofsiamo.ed  ottener,  cóciofìaehe 
Dio  non  polTa  fc fteflo contenere, ch’egli 
non  ci  dia  tutto  queIlo,che  bramiamole 
rito  d’amor  nel  colato,  la  doue  nòli  può 
difendere.  E queftacotal  penitèza  niuno 
piu  veracemente  confeguita , che  colui 
che  fi  conuerte,erifguardacon  affetto  di 
cuore  a la  facratifsima  pacione , a gl’ama 
rifsimi  dolorijairignominiolifsima  mor* 
te,6«: alla fantifsima , e dogni  fedeltà pie* 
nifsima  vita  del  Sig.  noftro  Giefu  Qui 
fto.Laquale  pafsione  quanto  ciafcun  me* 
glio,e  piu  intimamente  potra,fì  dee  inge 
gnar  d’imprimere,  efcolpire  dentro  del 
-petto  fuo , e ripenfare  fpelfo  chi  fia  quel* 
iijdies’è  degnato  di  (offrirla perno» . E 
quefto  pi  u altamcte,  e piu  profondamen 
te,che  qui  non  fi  feri ue*  Et  in  verità  il  ri 
uoigerfi  per  la  mente  la’pafsion  di  N S.  è 
cofa  foauifsima,c  giocondifsima . E di  ve 
ro  è maiauig!ia,che  noi  pofsiamo  ( etian 
dio  per  vn’iÈante  di  ttmpo)fcordarci  del 
l’eccel.macfta  di  Dio,  c della  fedeltà  fua, 
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fua,eda  l’altra  banda  veruna  cofa  vdire, 
o di  verun’a’tro  negocio  fauellare.che  del 
la  noftra  bafiezza,&  infedeltà.  L'attéta  * 
t frequenteconfideratione  di  quelle  co* 
fe  e vnodegl’vtilifsimi  cflèrcith  ,chcpof 
fa  hauere  vnChriftiano  per  acquiftareil 
vero  dilpregio  dife  ftefio,  di  la  perfetta 
contritione  di  tutti  i fuoiipcccati . Inge- 
gniamoci  adunque  di  Tempre  ellcrcitar* 
ci  nella  pafsionc  di  N.  S*  Giefu  Chrilto  : 
ma  in  guifa,  nondimeno,  che  Tempre  piu 
peliamo , de  con  diligenza  confideri  amo 
lofmifurato  amore,  di  fedeltà  fua  verfo 
di  noi,che  le  batti  ture,&  piaghe,  che  per 
noi  fopporto.  In  ogni  rtoftra  azione,  ÓC 
ozio,dobbiamo  anchora  dare  opera,  d 'i* 
mitare  il  Tuo  fedelifsimo  amore, la  Tua  fan 
tifsima  vita,^  pafsione.  Et  quando  ci  ri-» 
trottiamo  in  qualche  anfitrione,  i quella 
guifa,o  famigliate  douemo  orare*  Aman 
tifsimo,6£  fedelifsimo  Signor  Iddjo  mio> 
coli  come  nelleternita  tua , auanti  che  io 
fufsi,ti  piacque, che quefta  tribolatone 
douelTc  fopra  di  me  vcnire,cofi  ti  priego 
che  hora  fìa  fatto,non  fecondo  la  mia, ma 
fecondo  la  tua  accettifsima  volenti  : La-» 
quale  in  tutte  le  cofe,  hora, e lempreame 
farapiucharad’ogn'altra  cofa,  etiandio 
della  potefta  di  potere  eleggere,  quali) 
voglia  partito.  L ottima  penitenza  finale 
mente  fi  è hanere  la  mente  leuata , da  tue 
te  quelle  cofe , che  fono  fotta,  di  fopra  il 
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Ciclo, Icquali  potcfsino  arrecare  impedì/ 
mento  all'anima  di  congiungerfi  perfet 
tamentecon  Dio  .Et  perciò  attendi  , dò 
olierai  di  fuggire  tutte  quelle  cofe, che  da 
sale  vnioneti  di[traggono,Sdi  abbrac 
ciare  quelle,  che  in  ciò  ti  aiutano , riguar 
dandoti  nondimeno  con  diligenza  di 
non  cercare  in  quelle  cofe,  te  medefimo, 
ma  la  gloria  di  Dio  . E ancho  licurif* 
fimacofa  feguire  le  veftigiadiChrifto  , 
dC  de‘  fanti  fuoi , dC  camminare  per  quel/ 
la  via , che  eglino  con  l o efiTempio,  ÒC  vu 
tane  hanno  dimoierà*  Ma  fe  alcuno  èco 
il  infermo,  OC  debole,  che  non  gii  polla 
percoli  duri  efferati)  feguire,  quello ta- 
le  faccia  quello  che  può , cV.  hauera  fati!1 
fatto  a Dio  , ilquale  non  rifguarda  tanto 
l’opera  in  fe  llelfa,  quanto  1 amore , la  in/ 
tentione,  (Sfondamento  di  quello,  che 
opera  : con  quanto  affetto , cioè,  e con 
qual  pia intentione  egli  defideri , chieg* 
gia,ed  operi. Con fegnati  in  vltimo , dC of 
ferifci  te  ftelfo  tutto  a Dio,  permettendo 
che  egli  faccia  teco  come  gli  piacerS  coli 
fenzadubio  riformerà  in  te,  tutto  quel/ 
lo,  che  tu  Hello  co’  peccati  tuoi  haueui 
guafto,S  dilf rutto.  Hauendo  tu rouina/ 
to,  e disfidato  fpi ritualmente  il  corpo» 
l’api ma,  1 (entimemi, & le  potenze  tutte» 
•che  erano  in  te  , pero  ricorri  confidente- 
mente a quello,che  non  conobbe  maijdi/ 
fetto  alcuno,S  che  maggiormcte  ti  ama, 
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che  non  fai  tu  propio:  anzi  all’horà  anco 
ti  amò, quando  tu, odiando  te  medefimo 
ti  abbandonarti, Se  adunque  t’amò  ali’ho 
ra,eziandio  quando  per  la  difubbidiéza> 
te  gli  eri  fatto  rebelle,  molto  piu  ti  puoi 
confidare  al  prefente,che  egli  tifìaper  a- 
m3re,aiutare,ò£  donarti  tutto  quello,chc 
ti  è neceflarioife  vorrai  eflergli  vbbidien 
te.Fu  vna  volta  vncerto  amico  di  Dio, 'a 
cui  il  fignore  per  interna  illuminatone 
riuelaua , di  infegnaua  tutta  la  feriteura 
facra,e  i piu  riporti  fentimenti  di  quella  # 
6i  di  piu  gli  moftraua , e feopriua  come 
viuellero  gli  huomini  in  quell’età,  &C  co-» 
me  l’operationi  di  alcuni  de  gl’huomini 
sippariuano  grandi,e  buone,lequali  non/ 
dimeno  apprclTo  Dio  erano  di  niun  va/ 
lore,&  merito  .Palelauagli  ancora  come 
morigero  gl’huomini , e come  alcuni  u 
quali  nel  mondo  , apprelTo  i mondani 
non  erano  punto  rtimati , anzi  più  torto 
derifi  , e da  niente  tenuti  ( come  hoggi 
ctiandio  a molti  de'giufti , e fedel  ferui  di 
Dio  accade)  Si  nondimeno,  nel  cofpetto 
diuino  appariuano  maggiori  di  tutti  ti- 
gli,che  nc|gl’occhi  del  (ecolo  grandi,  di  eo 
celienti  erano  r putati.Quefte,&  altre  co 
fe  grandi , emarauigliofe,  l’on nipotini* 
Dio  a queft’amico  fuo  tal  volta  manife- 
rtaua  » Pregauaegli  perciò  il  Signore  di/ 
cendo.Signor  mio  dolcifsimo,  ne  querte, 
jie  quelle  riuclationi  vorrei’.leuale , cto/ 
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glilc,ti  pregOjdamc,  perochc  micrucia- 
no  grandemente.  Afcoltò  i!  fignore  le  Tue 
preghiere,&  gli  colfe  cucce  le  predette  in- 
ftruttioni,Iafciandolo  per  anni  cinque  in 
gran  tentati oni^nguRie^  calamita.  Ac- 
cadere vna  volca,piangendo  egli  ama  • 
ramente,gli  apparuero  duoi  Angeli , per 
con  Colarlo.  Onde  volto  al  fignore  orò  in 
quella  forma  . O fignore  Iddio  mio  n5  ti 
chieggio  cofolationc  alcuna,  ma  aliai  mi 
c5cento,emi  bada, ch’io cuftodifca  il  luo 
go  tuo,doue  cioè  tu  ideilo  habiti  neU'ant 
ma  mia,accio  niente  altro  in  quello  appa 
rifca,o  dentro  di  quello  s’ingerifcajO  pre- 
fuma  d’entrare . Dette  quefte  parole  tata 
1 uce  in  vnfubito  lo  circondo  d’ogn’intor 
no,che  non  fi  potè  con  parole  elprimere. 
Et  il  padre  celefie  all’hora  gli  fauello  in 
quella  guifa.  Da  che  non  vuoi  la  confola 
rione  de  gl’ Angelici  darò  il  mio  figliuolo 
vnigenito , accioche  douunqueandrai  # 
egli  Ila  tuo  compagno  indiuiduo.  Rifpos 
fé  ramico,No,padre,ma  folo  in  tc,&C  nel* 
la  eilentia  tua  deildero  d’eficre,  all’hora  il 
celefte  genitore.figliuolo  mio, dille, fei;tu, 
cd  in  te  grandemente  mi  copiacelo.  Quc 
fio  mede  lìmo  amico  di  Dio  vn’altra  voi 
ta  addimandato  quello,  che  egli  farebbe, 
:(  fecomc  molti  peccatori  ) tutti  i giorni 
della  vita  fua  fuilc  viiTuto  in  grandifsi- 
me  iniqui  ta,&  enormi  federa  rezze  •Ri* 
/pofe.Òiiado  io  haucfsi  fatto  rutto  quello 
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chc’J  fauio , c difcreto  confettbre  m'hauef 
fe  impofto,&  io  hauefsi  lafciato  ( fi  come 
i neceflario  il  peccato  ) n5  vorrei  giamai 
piu  invita  mia  penfar’ai  peccati  pattati* 
ne  con  efsi  macchiare  il  cuor  mio  : Ma 
vférei  ogni  diligenza  di  viuere  per  Io  au 
Uenire  tanto  puramente , che  Dio  in  me 
di  tutti  quei  peccati  totalmente  fi  venif* 
Tea  dimenticare  . lmperoche  il  peccato 
non  è cofa  veruna , di  non  ha  ettenza  al* 
cuna, ne  opera  fe  don  male. Et  coloro  che 
lo  fanno  gli  fa  diuentare  niente,  Quado 
adunque  noi  non  lo  facciamo  piu,  ne  e* 
tiandiolo  vogliamo,  anzi  in  tutto  da  ql* 
lo  ci  partiamo  (frutti  degni  di  penitéza 
operando)  alfhoraDio  ottimo  lo  man> 
da  in  perpetua  obliuione  ♦ Et  fe  noi  già 
mai  non  operiamo  il  peccato  , Iddio  an- 
cho  non  lo  rifguarda,peroche  egli  n 6 è * 
Et  quado  il  peccato  è fuori  della  notiria 
di  Dio,airhora  l’anima  riceue  la  perfetta 
fan  ita. Et  quello  ifiettò  amico  di  Dio  ag* 
giunte  anchora quelle  altre  parole.  Scio 
fufsi  vilfu  to  quarantanni  ne’ peccati  tdC 
mi  tròuafsi  vicino  alla  morte  mi  fufi- 

fi  puramente  confettato , di  folo  per  ifpa* 
tiodVn’Aue‘Maria,con  perfetto  amore^ 
di  di  cuore  confegnato  al  fignore,8£  alie- 
nato da  ogni  volontà  di  peccato  (more!» 
do)  ho  ardimento  di  dire»che  come  huo> 
mò  parOy&C  innocente  volerei  a vita  piu 
felice.  Ma  fc  io  non  hauefsi  fatto , fe  non 
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vn  peccato,  &C  di  qua  mi  parti fsi  con  do* 
lorc,contritione,<3<!  triftczza,aIÌ’hora  co 
me  penitente  morrei.  Non  voglio  (dille) 
piu  affaticarmi  geonofeere  il  mio  Dio, 
perciò  che  quefto  nella  valle  di  miferie, 
oue  ci  ritrouiamo , eccede  le  forze  mie  : 
ma  piu  tofto  lafciero  prepararmi , accio? 
che  tutto  diuenti  fuo . Et  all'hora  il  mio 
in  qucliòjche  è di  fua  maieftà,con  quello 
che  è fuo  fenza  il  mio,riceucrò . Il  confc* 
gnarmi  aiia  fua  gran  clemenza  è mio  ,6£ 
à me  s’afpcttaima  l’illuminarmi  è fuo  vf 
ficio,&  non  mio . La  cognitione,&  l’amo 
ré  fono  due  cofe  buone , ma  l'vnione  ve-* 
ra  dell'anima  con  Dio  , e molto  miglio* 
rc.Quando  io  dormo,  certamente  che  io 
non  opero  cofa alcuna,  exi  con  tutto  ciò 
io  fono:  Ma  quando  io  mi  confegno  a 
Dio,allhora  io  peruengc  alla  felice  vnio 
ne  eon  fua  maefta.  Et  quando  io  fono  di* 
uenuto  vna  cofa  medeiima  con  Dio,  me- 
diante la  gratia  fua  , nefifuuo  allhora  mi 
può  nuocere.Peroche  quello , che  e vni* 
to  con  Chrifto , fenza  dolore  alcuno  fi 
fpicca  , di  allontana  da  tutte  le  cofe  viti* 
bili  di  quefto  mondo  . Ciafcuno  adun* 
que,che  e peruenuto  a quefta  perfeteio* 
ne  habbia  diligente  cura,&  oflerui  di  n5 
calcarne, &C  auucrtifca  di  non  s’accoftare 
a creatura  alcuna  con  amore,  e dilettano 
redifordinata.  Quello,  che  coniagra* 
tia  di  Diopoflediamo/enza  dolore,qua 
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chi  carnali,  che  non  facciano  l'yfficio  lo* 
ro  di  vederc,cofi  i peccaci  veniali  offufca 
no  gli  occhi  della  mence  di  maniera,  che 
non  poffono  vedere  Iddio:  fmorzanoan 
chora  il  feruore  della  diuina  dileccione , e 
charità.  Fanno,che  JenoftreoracionfpiU 
difficilmence  fono  Claudi  ce.-Macchiano, 
e rédono  brucca  l’anima,  onde  lo  Spirito  , 
fancocicòncrifta,  di  lo  fpi  ri  co  maligno 
eflulta,e  fa  fetta.  I peccaci  veniali , oltra 
di  quefto,fe  non  fi  cancellano, efcludono 
l’anima  dalla  famigliarica  con  Dio:preci 
picano  l’huomo  in  maggiori,  di  piu  gra* 
ui  peccati  * Rendono  le  forze  dell’anima 
piu  deboli  nel  refiftere  alle  cattiue  indi' 
nacioni  : Fanno  diuctarel’huomo  pigro, 
di  accidioso  ne!  berte  opcrar^Inclìinjno 
i defiderii  noftri  alle  cole  cemporali:  prò' 
lunganoi  cruciaci,  di  le  pene  del  purga' 
corio,  di  ci  ritardano  dal  vedere  la  pre* 

: fenza  di  Dio,che  ne  beatìfica.  Confiderà 
adunque  ciafcuno,  fe  quetti  fono  piccio* 
li  nocumenci,  mafsimamence  quando  ta 
li  peccaci  fi  fanno  in  proua,o  per  cacciua 
confuecudine.  Impero  io  ricrouo  fei  mo*- 
di  co’qualirhuomo,aiutato  dalla  diuina 
grada, può  (mencre  egli  oflcruera)  vi'  ^ ^ 
uere  fenza  peccaco  veruno, coli  morta-  ' 
le, come  veniale* 

Il  primo  modo  fi  è quando  vno  e di' 

Rodi  co  dalla  vircu  di  Dio  ,e  cucce  le  po- 
tenze fuc  fono  corroboracc  dalla  medett# 

ma 
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ma  virtù, Et  quefto  e ogni  volta , che  W 
dio  padre  genera  rpiritual-mente  ncll’ef- 
fenza  dell’anima  iJ  duo  vni  co  figli  uoloì: 
percioche  ali’hora  la  diuina  gratia.pene- 
tra  tutte  le  potenze  dell’animaidi'  manie 
ra,che  ciafcuna  virtù  e potenza  dell'anv- 
•ma  uiene  a participare  una  certa  diuinSj 
mediamela  quale  puorefiftere,  a tutte 
quante  le  cofe,Iequali,o  non  fono  Dio  , 
©veramente  fono  contràrie  a Dio  * j 

Il  fecondo  fi  è quando  le  potenze  inie 
riori  Hanno  fogge tte  alle  fuperiori , OC 
quelle  fempre  rifguardano  , &t  fecondo 
quelle  fi  regolano  in  tutte  le  loro  opera/* 

* tioni.  Laqual  cofa  conferua l’huomo  nel* 
la  rettitudine  della  giuftitia.Etin  quefto 
bell’ordine  creo  Iddio  Adamo  . Ma  fubi* 
to,clie  le  potenzi  inferiori  fi  libei  are  no 
dalle  fuperiori, egli  cadde  in  peccato.  Co 

• li  noi  quando  fen^a  Cotìfigliarci  con  la 

• ragione  fuperioré  ci  lafciamo  guidare 
dalla  fenfualita  ,.è  forza,  checafchiamo 
n peccato.  Ma  quando  fegui  riamo  la 

* retta  ragione  nel  noftro  operare , fempre 
damo  fìcuri  dal  cadere  in  errore . Ma  qui 
cneceftaria  vnà  gfande  humilta,5£moi 
ta  illuminationc  , accio  non  damo  dal 
nimico  ingannati . * 

Il  terzo  e quando  la  volontà  dell’huo 
mo  tutta  fi  condegna,  &L  rimette  nella  di* 
uina,&in  quella  è contenuta,  Alla  ra.» 
gione  parimente  feguc  fempre , di  ofler* 
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ua  l’iftcfla  di  aina  volontà,  & s’ingegna  v 
lafciando  proprio  volere, di  viuere  fecon 
do  quella.  Imperoche  all’hora  i’huomo 
non  può  peccare  « 

Il  quartofie,  quando  vno  intutte  le 
Tue  azzioni  oiTerua,e  tiene  la  via  del  me 
zo.  Peroche  quegli  che  coll  fa  e ficuro  di 
non  incórrere  nel  vitio . Ilquale non  dal 
tronde  procedere  non  da  inordinatione, 
che  all’hora  accade  qua  do  facciamo  piu , 
o meno  di  quello  che  dobbiamo  ,lafcian 
do  il  mezzo  virtuofo,&  appigliandoci  a 
gli  eftremì  vitiofi.Qucgli,che  fa  quello, 
die  dee , dC  fi  guarda  da  quello , da  che  fl 
deueguardare,mantieneil  dritto  cammi 
no  del  mezzo,  &C  Dio  ottimi  fempre  ri* 
fp  ^nde^  fauori fee  ogni  fu  ) imprrfj . 

' il  quinto  e quando  i’huomo  dentro,  e 
fuori  fegurita  di  còtinuo  la  pouerta  fpon 
canea, 6C  in  quella  perfeuera , perciochei 
poueri  fonopoftiin  perpetua  afflittione. 
Onde  fe  da  loro  fi  commette  pur  tal  vol- 
ta qualche  peccato, (ubi to  e prefente  la 
pena, che  lo  purga»  c confuma  neU‘arden 
ce , efaticofo  cammino  della  pouerta  • 

Il  letto, & vltimo  fi  e, quando  il  cuore 
dell’huomo  vi  uace , e fiato  dalla  fiamma 
dolcilsima  dello  Spirito  saco  rifcaldato , 
dC  a dir  cofi, abbruciato.  lift  peroche  vna 
grande  dilezione  di  Dio  càcella , OC  con* 
fuma  tutti  i peccati  dell’anima , &e  la  ren 
de  liberale  monda  da  ogni  macchia.  Di 


t$4  INSTIT.  DI 
maniera  che  fé  vno  Tempre  ardcfle  di 
fio  fuoco , Tempre  ancora  farebbe  fenz a 
peccato, efTcndo  che  Io  3more,e  l’odio  no 
pofiono  (lare  inficine  nel  medefimo  fug 
getro.Chi  adunque  ama  Iddio  perfetta* 
m ente , è forzato  a fuggire  tutte  le  co  fé  a 
Dio  contrarie.Et  in  fomma  ciafcuno  che 
con  precedente  cofideratione  ciTaminaa 
do  le  paroIe,e  gli  atti  Tuoi,  lafcia,  per  glo* 
ria  di  Dio  quelle  cofe,  le  quali  conofce 
non  potere  arrecare  vtilita  achil’ode,o 
vede,<3£  nel  modo  fopradetto  con  tutte  le 
forze  fue  fi  guarda  da  ogni  peccato:Qoc 
fto  tale  da  gli  Angeli,^  da  tutto  lo  eficr# 
citoceleièe  è honorato,5ddifefo  . L’ora-* 
tion  Tua  è mondai  èlpiu  preftoda  Dio 
e.!. l'udita  : 'Acqui ita  gratia,d£  famigliarla 
ta  con  Tua  macfta,òd  in  cambio  delle  de* 
lettationi  temporali, che  hadifpregiatc, 
ritroua,egode  l’interna  pace,&  confola* 
tione  in  Dio:<3£  di  maniera  il  cuor  Tuo,* 
le  potenze  tutte  dell’anima  fonoconfor 
tate , che  veruna  cogi catione  catti* 
ua  lo  può fuperare,  ne  tirarea  | 

peccati  grandi.Per  lo  che 
morendo  in  tale 
Stilli  ; fiato,  fenza 

purga* 

i to*  A 


fio  l introdotto  nelle  allegre* 
ze  della  cclefie 


patria. 
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DI  D V O I FONDI  DEL 

l' animanti  fdlfo , e l'altro  buono',  arconte  con- 
tinuamente dobbiamo  cperuare , or  cono- 
feere  il  faljò  , or  a quello 
refislere. 

CAPITOLO  I IL 

Onciofia,  che  tutte  fopere  coli 
buone, come  cattiue, pigliano 
Ja  virtù,  di  premio  dallo  ifiefl 
fo  fondo  dell'anima , intentio* 
ne  di  amore, donde  procedano  fuori  , de 
fi  fanno  perfette:Et  tutta  la  falutenóftra 
fia  polla  nella  fincerita  del  cuore, di  buo 
na  intétione , laquale  folo cerchi  l’honor 
di  Dio,ri negando  fe  fletta  benché  da  pp 
chifiapotteduta.  Etconcicfia  che  tutti  i 
peccati,e  mali,  etiandio  la  perpetua  dan, 
natione,dipendano,  &diriuano  dal:  fab 
fo,&  rio  profondo , di  intimo  del  cuore , 
che  fe  fletto  in  ogni  fua  attione  ricerca  t i 
non  dedicandoli  tutto  a Diorlmpero  noi 
con  l’aiuto  diuino,ci  sforzeremo d’aprb 
re,  e moftrare  come  quetti  d uoi  pen etra* 
li,e  profondi  del  cuore,  buono  di  catti uo 
fipottanol’vno  dall’altro  conofcere,  di 
feparare . Dice  aduque  la  Verità  ircrea* 
ta . Se  il  granello  del  grano, cafcando  in 
cerra,non  verrà  a mortificarfi,& marcia 
resegli  folo  Veliera  fenza  produrre  fruito 

alcu*  "*  -jf 


c 
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alcunq.Ma  s’egli  fara  mortificato,  e 
cito, produrrà  frutto  affai. Quefte  par«r» 
pronuntiando  la  bocca  della  verità , etvY 
ti  a fapienza  di  Dio  padre , fotto  tale  fimi 
litudine  volle  dimoftrare , che fe noi  vó 
gliamo  effer  perfetti  nelle  virtù,  difccon, 
di  nell’opere  buone  ,ci  e neceffario  ql  tu/-- 
to  morire  fpiritualmente.Percioche  fi  co 

tne  il  granello  del  grano,ouero  qual  fi  vtf 
glia  altra  cofa  non  può  riceuerc  nuou^ 
formale  prima  in  fe  fteffa  ella  no  muori 
perdédo  quella  forma,  che  haueua.in  pi 
ma  : parimente  noi  non  pofsiamo  incoi 
porarci,&  vnirci  con  Chrifto, tornare 
delle  fuc  virtù,  fe  prima  non  diponghia 
mo,6d  mortifichiamo  in  noi  tutti  i vizf 
< peccati,  rinegado  noi  ftcfsi  in  tuttej^li  ' 
cofc,  nellequali  noi  medefimi  prima  cer 
cauarfìo,amauamo,  di  intédeuamo,o  fi 
no  attinenti  allo  fpirito , ouero  apparrei 
ghino  alla  carne  , e al  corpo  ♦ Ma  quefi» 
niuno  può  fare,  fe  prima  no  conofee  qu- 
ii fieno  quelle  cofe  allequali  s’appoggia, <• 
che  fonò  mezzane  fra  Dio  e lui , accio  !• 
poffa  lafciare,6ì  a quelle  morire.Imper«' 
che  quanto  piu  vno  conofce  fe  fteffo , ta 
to  piu  può  mortificarli,  di  a fe  fteffo.mo 
rire. Et  perche  molti  (mefehini,^  catti 
uelli  a loro)  errano  in  quefte  cofe,perci# 
a corniti  un  e inftruzzione  diro  alcune  po 
checofe del  profondo  di  tutta  la  malizi» 

dalqualcciafcunaccfa .mezzana  tra  Di 

c fimo* 
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ej’huomo,  trabe  l’origine  Tua  » Et  nel  ve- 
ro la  cogni  rione  di  qucfto  intimo  del  cuo 
refaraa  l'huqmo  molto  piu  vtilc,chc 
«'egli  fenza  quella,  Inutile lo  intelletto 
angelico,  e patelle  coiiofcerc  quanto  efs^ 
beati  fpiriti  intendonò3&  fanno.. Priqiie* 
rapente  adunque  qucfto  profondo  vi- 
tK>fo,ne  Dio  ama,nc  la  creatura,fe  non  g 
propio  commodo.  Et  fe  bene  alcuna  voi 
ta  pare, ch’egli  babbia amore,  6t  affettio 
ne  inuerfo  Dio,  c il  profsimo,  nodimeno 
cotal  affettione  in  verità  alerò  non  e,chc 
Vna  fraude  piu  che  mediocre , .e  vno  in, 
ganno  molto  rottile , da  cui  ciafcuno  pa>. 
tìfee  danno3&  refta  vilfpefa,  Qucfto  fon 
do  maluagio,  riputandoli giufto  , ebùo- 
no3fpeffo  degli  atti  fuoi,&  ommifsioni, 
fi  gloria,  masfimamente di  quegli,  che 
hanno  qualche  ombra , &i  apparenza  di 
virtù, e di  bontà , de  quali  talmente  in  fe 
ftcflb  lì  eftalta,  come  fe  fufìfero  virtù  prc 
clare,6d  egregie:  ingannando  etiandio  fe 
medefimo  in  qucfto , che  a fe  propio , OC 
non  a Dio  tutte  le  fue  buone  opere  aceri  # 
buifce,onde  fe  bene  egli  no  ama  le  virtu^ 
nondimeno  defidcra  come  virtuolo  feti* 
pre  effèr  laudato, dC  honorato . Giudica 
anchora  fpefTe  volte  il  profsimode’fuoi 
difetti , e dell’operefue  etiandio  buone  j 
Et  ciò  gli  adiuiene,  percioche  niuno  re- 
puta migliore  di  fe,  6t  dell’altrui  infermi 
ta,&  inclinatione  al  male  ricufa confide 

i’  
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rare,defiderando  Tempre  d’efler  riputato 
virtuofo,e  Tanto:  dato  che  in  verità  egli 
fìa  aggrauato  dal  colmo  di  tutta  la  ma* 
]itia,&  profondo  de’  peccati.  Niuna  (cele 
rarezza, pergrauc,fl£  enorme  che  ella  fi 
fia,iftima  grande, anzi  quali  niente:  la 
qual  cofa  è euidencifsimo  argomento, 
che  molto  di  perfettione  manca  in  quel' 
l’anima,  da  che  ella  é coli  priuata  dogai 
vero  lunie,6T cotanto  accecata, che  ne  an 
co  che  cofa  fia  il  peccato  conofce.  Impe- 
rochejS’ella  intendere , il  peccato  non  ef- 
fer  altroché  vna  auerfione,oucro  dipar-' 
tenza  e difcoftamenco  dal  Tom  mo  bene , 
che  è Dio,  forfè  che  ili  cuor  Tuo  prima  fi 
fpezzerebbe,che  mai  gli  preftaffecófen- 
timento.Oltra  di  quefto , tutte  quell’ope 
re,dalle  quali  quefto  empio  fondo , Tpera 
douerne  rifultare  accrefcimento  dell’ope 
cionc,&  reputationedi  fe  medefimo,Ten 
za  veruna  diffìcul  ta,  anzi  ageuolifsima- 
mente, & con  dilettationele  conduce  a fi  { 
ne,chefeTiftefiecoTe  per  la  fola  gloria  di 
Dio,  lenza Taputa  d’huomo,  hauefleda 
operare, per  la  infermità , di  debolezza , 
fe  non  vere,«9d  efsiftente,  almeno  finta  OC 
imagi  nata, non  le  farebbe  giamai.Che  la 
volontà  per  amore, o per  odio  delle  crea- 
ture mortali,  Qi  corruttibiIi,o  di  qualun- 
che  altra  cofa  che  accaggia,taro  facilmcn 
te  li  muti  d’vn  parere  in  vn’altro , tutto 
nafce  e procede  da  qfto  fondo  catti uo,  dC 

cercato 
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creatore  di  femedefimo.  Certamente, 
che  ciafcuno,ilquaIe  reputa  l’operatio/ 
ni  fu«grandi,&  con  poca  virtù  fi  sforza 
di  fare  l’opere  fuc  apparenti  nel  cofpetto 
de  gli  huominijCon  qucfto  folo  di  manie 
ra  s'acciecba,che  efiendo  pouero,  mefehi 
no,&  miserabile,  tuttauia  fi  péfa  di  eflcr 
ricco,#  abbodaté . Defidera  ancora  que 
(torio  profondo  (faccia  quanto  male  fi 
voglia)  d’efier  tenuto  buono,#  che  no 
gli  fia  imputato  difetto  alcuno.  Dalqua> 
le  fondo  cactiuo  nalcc,  che  molti  no  han* 
no  ardimento  di  contriftare  veruno , ne 
con  parole,ne  con  fatti, peroche  non  pof* 
fono  efsi  fopportare,che  fia  loro  rifpoftó, 
ouero  che  efsi  fcambicuolmente  fieno  da 
altri  riprefi,  # corretti  ♦ Tanto  fi  prefu/ 
me  damare  Iddio  quello  mal  nato  fon* 
do  , che  non  può  in  altrui  fopportare  in 
modo  veruno  quelle  cofe  , lcquali  fono 
contro  l’honoredi  fua  maiefta , onde  fr- 
uente il  profsimo  de’fuoi  difetti  co  mol- 
ta 3fprezza,riprende:  Ma  seglicònofcef 
fe  bene i mancamenti  propri),  quegli  del 
profsimo,quantunquegradi,agcuolme* 
te  fi  feorderebbe,#  hauendo  piu  diligen 
te  cura  di  feftefio,con  tutte  le  forze  fue 
s ingegnerebbe  di  ftirparc,#  fueglierc 
primieramente i viti)  del!, anima  ,ppria  • 
Quello  fondo,  oltre  a ciò  ciafcuna  volta, 
che  egli  è riprefo , fenza  fine  , c mifura  fi 
sforza  di  difenderli,#  fcufarfi,ne  giamai 

H que* 
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permette  d’elTere  abbaila to , o conuinto  : 
anzi  fifcufa,  e dice,  che  eziandio  gli  altri 
fono  defettuofi:&  che  egli  hauea  retta  in 
tentione,  ma  per  ignoranza,o  per  fragili 
tà  humana ciò  ha  operato.  Ma  e’ fi  dee  g 
cofa  manifefta  tenere,  che  ogni  voi  ta,che 
quefto  noftro  catciuo  fondo  ci  allontana 
dalla  vera  humilta,&  profonda  eftenua/ 
tione,  6>C  difpregio  di  noi  medefimi,  fem/ 
pre  ( benché  non  lo  auertjamo  ) ci  occi  dt 
di  ammazza  fpiritualmente. Quefto  fon 
do  ancora  in  tutte  le  cofe,  che  egli  ama, 
folo  la  bellezza,  dC  apparenza  efteriore 
ama:  cioè,  chequeft’huomo carnale, OC 
efterno  da  tutti  lia  riputato  grande  . Per 
ciò  alcuna  volta  fe  fteffoaccufa  per  efifer 
laudato,^  tenuto  humile.  Ma  feperau- 
uentura  da  alcun  altro  é accufato , per  la 
fuafuperbia  non  Io  può  fopportare . Si 
rende  piaccuole,  dC  amabile  a gli  huomi* 
ni, accio  che  da  quegli  fia  amato,  de  pre* 
poftoagli  altri.*  Mafe  per  Tuoi  difetti  è 
corretto , acciò  quefto  fuo  fondo  vitiofo 
non  fia  feoperto , fi  d uole  che  gli  fia  fatta 
cotale ingi uria, Ódappoftogli  vn  tal  pec 
cato  » Anzi  piu  oltre  : fempre  che  altra- 
mente è prouocato,ouero  offefo,  oche 
gli  fi  fa  refiftenza:per  ifdegno,ferocemen 
te  s’innalza  : e di  tutti  i benefici)  riceuuti 
cofi  da  Dio,  come  daglfhuomini  fi  feor* 
da  e dimentica.  E quefti  nondimeno, 
confiderando , la  medefima  imperfettio- 
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: ne,& impatienza  nc gli  altri»  come  s’egli 
i éa  tai  difetti  fuffe  libero,  fubito  la  nota, e 
i giudica  . Finalmente ,quantunche  que- 
fto  fondo  catciuo,fia  depreffo , &C  abballa 
! tOj non  mai  però  inquefta  prtfente  vita • j 
! perfettamente  e mortificato  ♦ Imperoche  , • 
i rinieghi  vno’.quar-to  fi  voglia  fe  ft<ffo,S i 
confegnifia  Dio,  ad  ogni  modo  Tempre 
ritrouera  in  che  mortificarli  , &C  confe* 
gnarfi-  Quello  profondo  in  tutte  le  cofe 
femedefimo cerca.  Etfegli  fono  fotti at 
te,  e tolte  le  cofe  corporali,  di  manierali 
accolta  alle  fpirituali,  con  difordinata  di* 
lettatione,  che  in  effe  non  puramete 
in  Dio  donatore  di  quelle,  fi  ripofa.  Ma 
fe  alcuno  no  muore  interiormente  aque 
fto  maluagio  fondo  >&i  dall’altra  banda  • 
con  permette  etiandio  , che  egli  faccia 
enormi  feeleratezze  : all’horacofi  fottio 
| e , e atto  le  gli  dimoftra  , che  cotale  huo 
mo beato  fi  reputa  d’eflere  ornato  di  vn 
cofi  fatto  fondo  : &C  fiperfuade  in  tutte 
le  cofe  hauer  Tempre  amato  Dio , 6i  fuo 
ri  di  femedefìmo  al  tutto  effere  vfeito: 
conciofia  nondimeno,  che  a pena  giamai 
quanto  e vn  paffo,fia  flato  libero  di  fc,  $£ 
non  foggetto  a mille  pafsioni,  &C  non  hab 
bia  (ne  anche  per  breuifsimo  tempo,  dC 
momento  ) hauuto  verace  amore  . Tue 
ti  quelli , 6C  altri  innumerabili  difetti  fo* 
no  cagionati  da  quello  falfo  fondo  , ilqua 
Irper  i peccati  corrotto,  fi  riflette , &L  in/ 

,r  H z china 
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china  a fe  fteflo con  priuato  amore,  pr<S* 
pria  volonta.riputatióne,  fid  compiaceli 
tia  di  fe:ccrcado  Tempre  i piaceri,  Sd  com 
modi  propri)  in  tutte  le  cofe,  fid  quello  , 
per  cofi  dire,  in  cento  modi.  Nei  beni  té 
porali, fid  caduchi,  nel  mangiare , nel  be' 
re,nel  veftire,fid  nel  dormire.  In  vane  li* 
creationi,ndlVdire  nouel le,fid  nelle  com 
pagnie  leggieri,fid  diffolute,in  folfazzo, 
fidamore  de  gli  huomini  : Ma  di  piu  an- 
cora nell'interna  diuotione,  nella  fuauità 
dello  fpirito,nell’orationi,fid  diuinecon^ 
folationi , nel  ripofarfi  ne’ doni  di  Dio 
dentro  fid  di  fuori, nel  regno  etiandio  de* 
cieli , fid  nello  ideilo  Iddio , con  piu  altri 
modi  fenza  numerose  medefimo,  ei,p- 
pri)  conimodi  cerca,di  maniera,  che  a ba 
danza  non  fi  può  piangere  ♦ Et  fe  per  au* 
uentura  alcuno  di  quelli  oggetti  gli  fia 
fotrato,e  tolto,incontanente  ne  cerca  va’ 
altro, nel  quale  con  dilettationefi  ripofl* 
Ma  ciafcuno , che  defidera  intendere , fi C 
conofccre  quello  vitiofo  fondo, s’inge* 
gneradi  ofleruarele  cofeche  feguitano, 
fi7  quando  piacerà  a DiOjfid  gli  parraOp/ 
pominOjfe  fteflo  in  quello  fondo  mani* 
federa.  Primieramente  adunque  egli  of« 
ferueracon  diligenza,  fidcuftodirafeftef 
fo,i  fentimenti  fuoi,cofi  interni , come  z* 
derni, fid  le  potenze  tutte  dell  anima  , di 
maniera  che  niente  veda,  oda, parli, toc* 
chi,ouero  defidcri,  che  non  gli  fia  necefla 
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rio:  Et  con  tutte  le  forze  fue  dara  opera  » 
che  i fenfi  fuoi  interiori  non  fieno  da  ima 
gini  efteriori  occupati.  Auuertira  di  ftare 
folitario , occulto , dt  attratto  da  tutti  gli 
li  uomini  ,ftando  cotinuamente  raccolto 
dentro  di  fe  mcdefimo,5£  non  fopportan 
do,chei  fcntimcntifuoi  fi  fpargano,5£ 
vadano  vagabondi  per  le  creature.  Schi 
ucra  con  diligéza  ogni  vana  ricr  catto  ne, 
&C  piacere  di  quetto  leco!o,&  fi  manterrà 
occulto,  di  feonofeiutoatutte  lecreatu/ 
re  , accio  tanto  meno  delle  loro  imagini 
fia  dipinto, &C  occupato.Hauera  cStinua 
mente  dauanti  a gli  occhi  dell’anima  fua 
la  pafsione  di  noftro  Signore  Giefu  Chri 
fio  : con  volontà , &C  propofito  di  quella 
imitare^  ogni  fuaattione,  &£  otnmifsio 
m,ouero  negligenza, fecondo  laperfet/ 
tifsima  vita  di  Chrifto  regolerà,  OC  in/ 
drizzeraifollecitamenteattédendoquan 
to  a quella  fia  limile  nell’operare  il  be- 
lile fchifare il  male:nclia  patienza,  nel* 
rhumilta,  nella  rafiegnatione  di  fe  mede 
fimo, nella grauita  , nella  temperanza , 
nella  giuftitia»  nella  verità  , 6t  in  tutte 
l’altre  virtù  : E quando  fe  fteflò  egli  ritro 
ucra  difsimigliante  da  quello,  con  prò/ 
fonda  humilta  fi  abbatterà  : &C  conofciu- 
ta  la  fua  piccolezza , di  nullità  con  gran/ 
de  rafiegnatione  dauanti  alladiuinami/ 
fericordia,fi  profternera , pregando  Dio 
che  a fc,comea.veropouero,6Cbifogno- 
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fo  voglia  (occorrere:  In  quello  mentre 
ancora  tutto  quello, che  egli  puo,&  che  e 
in  fua  facolta  s’ingegnera  di  fare,  accio 
che  pofla  a quello  vitiofo  fondo  morire 
in  tutti  i viti)  , cioè  nell'amore  priuato, 
nella  propria  volontà, dilettatione,  priua 
to  commodo,giudicio  proprio,  di  riputa 
tione  drfe  medefimo  ♦ Et  quanto  piu  pre 
ilo  quello  fondo  e mortificato,  tato  etian 
dio  piu  tollo  fi  fcuopre  quel  nobil  fondo 
deiranima,  nel  quale  Iddio  habita Ma  e 
ben  vero, che  quello  fondo  vitiofo  ni  uno 
può  conofcerc,perfinoa  tanto  chea  erto 
ftavnito,& confederato,  finche daquek 
lo  in  ogni  fua  attione  , di  rilafiamenta 
permette  deflere  morto  di  guidato,  c che 
fe  medefimo  in  tutte  le  cofe,  tanto  fpirù 
tuali, quanto  naturali,cerca  dt  ama.Impc 
roche  al  tutto  c neceiTario,che  ciafcuno 
diligentemente  olTerui  fe  fterto,  di  douun 
qucritrouera  di  amare, di  cercare  Ct  mede 
fimo, verbi  grafia, nello  Ilare,  nello  anda- 
toci mangiare, nel  bere,  nel  pcnfarc,  nel 
ripofare,nelIe  parole,  di  nell'opere , iui  in  I 
quelle  cofe,&  altre  fomigliantijCotinua* 
mente  fe  Hello  raffegni,  mortifichi , di  da 
quelle  fi  parta,  imparando  in  tutte  le  cole 
di  folamente  cercare  Dio , di  I’honore,6C 
beneplacito  di  fua  maiella  . Ma  dira  alci! 
no:  Seadunqueio  debbo  me  fterto  in  tut 
te  le  cofe  lafciare  , come  potro  amare  il 
mio  Dio  < O le  tu  volcfsi  in  tutte  le  cofe 
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falciarti  al  tuo  Dio,  fenza  dubbio  prefto 
ti  condurrebbe  a tanta  perfezione,  che  te 
fteffo  ancora  in  tutte  le  cofe  amerefti  » lm 
peroche  quando  ti  toglie  ogni  confola- 
tione,&  dolcezza  fpirituale,  di  corpora* 
le , di  allora  tu  penfi  che  ni  una  tua  operar 
tiene  fia  accetta  a Dio, ód  di  non  meritare 
premio  alcuno,  &C  che  perle  tue  opere 
niente  ti  debba  effere  refti  tui  to,  ÓÉdeffer 
vilifsimo,  &pefsimo  di  tutti  glihuotm 
ni  jin  odio  a Dìo , &C  a tutte  le  creature,  fi/ 
nalmente  da  Dio,ó£  da  tutti  i fanti  abbati 
donatotSe  in  quello  cafo  ( dico)  ouero  og 
getto, con  humile  raffegnatione  a Dio, 
tu  potefsi  tutte  quelle  cofe  parientemen 
te  fopportare , & Ja  lua  picciolezza  inte- 
ramente conofcere , cioè,  che  da  te  niente 
altro  hai  fe  non  difetti,  6t  peccati , &C  con 
tutto  ciò  continuarsi  i confucti  effercitij 
tuoi  delle  virtù , di  opere  di  charita , cer- 
tamente il  Signore  preftifsimamcnte  ti 
condurrebbe  a tanto , che  imparerefti , e 
vedrelli  come  fi  polla  in  tutte  le  cofe  a- 
mare  fua  maiefta,6C  fe  fteffo  rinegare.Ma 
mentre, che  te  fteffo  cerchi,  ami,  èdinten 
di,6f  defideri  per  l’operationi  tue,merce/ 
de,eriftoro,nefopporti  con  animo  tran 
quillo  d’effer  tenuto  dagli  altri  quello 
che  fei,fempre  in  te  altro  non  fi  ritroua , 
fe  non  vna  infinita  fallita.  Medclimamen 
te  per  fino  a tanto  , che  tu  difpregi  alcu- 
no peri  difetti  fuoi,<3dche  nontiecha/ 
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ro  Dio  coli  nell'aridità,  come  nelfa  dot 
cezza,&  che  tu  pentì  d’eflcr  qualche  co 
fa,e  per  la  bontà  tua , o fottigliezza  d*in/ 
gegno  tu  difidcri  d’eflfcr  agl’àltriantepo 
fto,iqualinon  viuono  fecondo  il  modo 
tuo,&  non  fanno,  &C  non  intédono  quel/ 
le  cofe,che  tu  ftcfiTo  fai,  dC  intendi , fen  za 
dubbio  che  tu  non  hai  mai  bene , ma  ri/ 
mani  a te  JtìefTo  feonofei  uto,  &C  quefto  fai 
fo  fondo  ti  pofsiedc,  &C  accicca,  corrom/ 
pendo  tutte  l’opere  tue  buone,  ÓC  etìcrci/ 
th  fpirituali,  dC  riferuandoti  alla  morte 
gran  calami  ta,&  anguftic,  all’hora  quan 
do  ti  fara  fcoperto,eriuelato,  dC  forfè  c*in 
uolgera nel  pericolo  della  morte  eterna. 
Adunque  mentre, che  il  tempo  di  grana 
è prefente,  imp3ra  con  1 aiuto  diurno  a 
mortificarlo, e fueglierlo  dalle  radici . La 
qual  cofa  è la  miglior  arte,  di  fapienza, 
che  in  quefta  vita  tu  polla  impara- 
re: in  cómparationedelaqua* 
le  ogni  altra  fapienza  a U 

tro  non  fi  può , ne  >*f 
dee  in  verità 
u-r  riputa* 

• ' re, 

che  vna  mera  ftoltitia  » 
clciocchez/ 
sta* 
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DELLA  HVMILTA, 

gdlicnXj)  CT' rafìegnaQonc  ddL'hnomo  mortifi- 
cato > Qsr  di  c rii  fignt , i quali  deci  fife 
JìeJJ'o  battere , accio  non  fia 
ingannato  . 

CAPITOLO  1 1 1 L 

Li’hvomo  morto  tre  cofe 
conuengono  . La  prima  che 
egli  è fepellito  in  terra  : La  fé* 
conda,cheper  infìno  aU’vld' 
mòdi  del  Giudi  do  è lecito  conculcarlo 
co  i piedi  : La  terza^he  il  corpo  Tuo  fi  ri* 
foluein  poluere.  In  quelle  cole  adunque 
fi  puòconofcere  riiuomo  veramente  di- 
urno^ perfettamente  morto  . Impero*- 
che  primieramente  con  profondifsima 
h umiltà  tantofeftefibaDio,&aglihuo 
mini  fortometre,  che  nell’animo  fuofo- 
pra  veruno de  i profsimi  fi  eiTalta>&  in* 
nalza  giamai,anzi  pcnfa,  &C  giudica  che 
ogni  aitr’huomofia  molto  migliore,  ap* 
preiTo  a Dio , OC  piu  fanto  di  fé,  &.fe  me* 
defimo  vili fsi tuo  di  tutti  gl’huominidi 
cuore  reputa  , dC  confetfa  ♦ Secondaria-' 
mente  con  padente  raiTegnatione,6C  mo 
deratione  d animo  fopporta  d’eflereda 
tutti  conculcato  fino  al  di  del  Giudicio  • 
Cioè  fino  alla  morte  foppòrta  volentie- 
ri ogni  confufione,  vitupero  dt  ignomi* 
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nia,ogni  pena  iÒC  cruciato  doue  gl i ven- 
gano^ da  Dio,o  dalle  creammo  a ragio 
ne,o  a torco, ne  punto  fi  fcufa,ouero  cerca 
di  difenderli, piangere,  o vendicarli,  ma 
in  tutte  quelle  cofe  in  guifa  d’huomo  po 
fto  in  fep  lercia  ciafcuno  fi  fottomette de 
abbatta . Tutto  qudlo,che gli  accaggia,o 
da  alcuno  fia  fatto, o fia  bene,  o fia  ma!e,o 
fia cliaro,  o difjharo, laude,  o vituperio , 
tutto  egualméte  riceue,  dt  fenza  veruno, 
appetito  di  vendetta,  immobile,*^  lenza 
perturbatone  alcuna  rimane.  Nel  terzo 
luogo, a tutte  quelle  cofe,  lequali  non  fo> 
no  Dio,in  tutto,  e per  tutto  annichilato, 
con  ardore  dt  gagliardia  di  fpirito  fe  me* 
defimo  riceue,  e trasforma  in  Dio,  etti  n* 
guendo  in  fe  fletto  ogni  defiderio  di  $ofe 
temporali,o  corporali  : Di  maniera , che* 
fempre,o  dandogliene  Dio,o  togliendo* 
gliene,  in  elio  folo  perfettamente, & in 
tutto  fta  rafTegnato.  Prende  dalle  creata 
re  le  cofe  necefiarie,  dt  dellequali  la  natu* 
ra  non  può  mancarerdd  fe  fletto^  dt  la  vo 
lonta  fua,  alla  diurna  liberamente  accom 
moda,  dt  fottomette , abbandonando  fe,, 
dt  tutto  quello, che  hauer  potette  : accio* 
chela diuina  volontà  fenza  veruno im* 
pedimento  in  lui  fi  venga  adempire  . Ap 
prètto  fi  ritruoua  etiandiOjVn’altra  mor- 
te fpirituale,  la  quale  none  con  fapeuole. 
di  bellezza  alcuna, & è quella  aftlittione, 
Iaquaìc  non  ha  vi-aj  ocfondo,  ne  modo  ... 
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Sono  quelle  ftradediferte,  6d  aride,  nelle 
quali  Dio  onnipotente  ha  Tempre  cotti! 
mato  prouare  gli  amici  Tuoi  . Lequali 
fempre,  che  in  noi  Tentiamo  , douemo 
noi  ftcfsi  in  quelle  mortificare,  di  noti 
traromperci  di  fuori,  ne  cercare  follai 
20,  allegrezza  , o dilectatione  alcuna* 
Ma  olleruare  continouamente  quello  , 
che  per  tale  preftura,  di  afflittione  vo> 
glia  partorire  Iddio  , di  a elio  volontà- 
diamente  offerirci , di  manierache  la  con 
feienza  noftra  ci  polla  rendere  teftimo- 
nianza>  che  noi  Damo  veracemente  mor 
ti  in  Croce  con  Chrifto.  Iiquale  fenza 
veruno  aiuto  ^6i  follazzo,  dentro  e di 
fuori  in  grandifsimaanguftia,  &i  afflit- 
tione  diToiato  , pendeua  in  Croce  , di 
nelle  mant  dello  eterno  padre  Tuo  esha- 
laua,&  fuori  mandauaìo  fpirito  . Di 
quelli  tali  h uomini  parlando , dice  Pao 
lo.  Voi  liete  morti , di  lavica  voftra^è- 
nafeofa  con  Chrifto  in  Dio. Ma  quando 
diritto  apparirà  uica  voftraj , ail’hora 
voi  etiandio  apparirete  con  quello  in 
gloria  . E certamente  cola  lodcuole  # 
ód  ottima,  medi  tare  la  paTsione  di  Chm 
fio,  di  fpefìfe  volte  con  lachrime  fora* 
rione  dominicale  replicare  , ma  il  fe* 
guire  humilmcnte  Chrifto  , è co  fa  a 
Dioacccuilsima  ♦ Va , vapure  douun 
que  vorrai,  chea  fegui tare  Dio  da  Tua 
Tri.  chiamato  : per  ciò  doppo 
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di  lui  fi  dee  in  tutto,  e per  tutto  portare 
la  Croce,  qualuncheella  fìfia . Se  tu  ne 
vorrai  fuggire  vna,  incorrerai  in  vn'al- 
tra,  &C  forfè  piu  graue . Non  fu  mai  al' 
cuno  tanto  Tanto , oucro  cofi  eloquente, 
che  potefie  conlafua  eloquenza leuare 
da  te  quefta  Croce . Se  defideri  efiere  di' 
fcepolo  di  Chrifto,  bifogna  che  tu  pata  • 
Imperoche  il  feruonon  é maggiore  del 
fuo  padrone, ne  il  figliuolo  del  padre,  ne 
il  difcepolo  del  maeftro . Et  all’hora  eia' 
feuno  fard  perfetto , quando  egli  fard  co- 
me il  fuo  maeftro,  Quefta  è la  fomma  di 
tutte  le  cofe,che  fcriuerfi,  o dirfi  ponno, 
dC  in  quefto  confitte  ogni  fapienza  : che 
tu  impari  a patire, &fopportare  tutte  le 
cofeauuerfe.  San  Pietro  verace  imitato- 
re di  Chrifto, dice  cheChrifto  ,ilquale 
non  fe  giamai  peccato, ha  patito  per  noi, 
lattandoci  ettempio,  accio  che  feguitia^ 
mole  veftigie  fue»  Quefta  dunque  è la 
piu  vera,  la  piuficura,  de  la  piu  breue 
via, che  noi  pofsianio  hauere,  laquale 
ha  ritrouata  quel  vero  maeftro  d’ogni 
verita,che  è peretta  camminato,6d  a noi 
l’ha  infegnatame  fi  dee  credere , che  ve* 
r un’altra  fia  migliorerò  piu  lodeuole  di 
quéfta,per  la  quale  in  compagnia  del 
fuo  figliuolo  ritorniamo  allo. eterno pa 
dre  . Ma  accioche  alcuno  in  quefta  via 
non  fia  fedotto,  &C  la  natura , &C  la  grada . 
infiemecocordemente  vengano  adope* 
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rare  : tre  fegni  fi  ricchieggiono  , iquall 
chiunche  in  fcg!i  ritroucra  , non  potrà 
giamai,ne dalla  falfa  liberane  dal  lume 
naturarne  da  falli  profeti  eflere  ingan» 
nato  . Potranno  cercamente,permetten' 
dolo  Dio,  impugnare  il  fondamento  di 
quello, ma  quello  non  già  a pregi  udicio 
fuo , ma  piu  follo  a falute  fua  eterna . Il 
primo fegno  fi  è, clic  l’huomo  molto gra 
uemente , di  di  cuore  chiederà  al  Signo- 
re vna  verace  cognitione  di  tutti  i Tuoi 
peccati,con la  debi ta contritione , <3 Citi' 
tera  confessione  : &C  in  quella  volontà 
fenza  fermarli,  o mai  r<#tare  perfeuerera 
di  volentieri  Satisfare , fecondo  l’inftitu* 
tione  della  ChieSa  Cattolica,  peri  Suoi 
peccati,  fl£di  Schiuare  Secondo  le  forze 
fue  ognioccafionedi  peccato  , in  quelta 
dico  volontà  , &£  defìderio  continoua^ 
mente  perfeuerera.  Et  Dio  con  la  grana 
fua  in  lui  Sara  perfetta  cotale  opera  „ Et 
cefi  l’huomo  cammina  fuori  d’ogni  cac. 
tiua  liberta, che  appartiene  a’  peccati . Il 
fecondo  fegno  fi  é,  che  egualmente  dell- 
dererala  falute,  de  beatitudine  del  prof* 
fimo  fuo,come  la  fua  propria , e a quello 
tanto  corporalmente, quanto  fpirituals 
mente  per  piacere  a Dio , {occorrerà  fé* 
condo  le  forze  fue , 5C  gli  prederà  aiuto,, 
dC  fauore  . Et  fedelmente , tanto  per  gli 
amici, quanto  per  gli  inimici, OC  per  tue 
ti  coloro, per  i quali  uuo  le  Iddio  che  fi  pcc: 
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ghi,  fara  orationc  . E quefta  e.  la  vera 
ragione  di,  amare  il  profsimo  come  fc 
medefimo:  Et  per  ciò  non  fara  giamai. 
dal  lume  naturale  ingannato  . li  terzo 
fegnofiè,  che  al  tutto  di  cuore defidere* 
ra  d’imitare  fuori , e dentro  l'amabile 
vita- , dC  conuerfatione  del  Signor  no* 
ftro,  dC  pregherà  il  padre  celefte,  che  ft 
degni  di  vnirlo  feco  tanto  perfettamen 
te , che  nel  profondo  , & intimo  dell’ani#- 
tua  fua  niente  altro  polTa  ritrouare,  o co. 
nofeere  fuori  di  Giefu  Ghrifto,  de  quefto 
cciandio  crocifitto  : ilquale  per  la  fua  fan# 
tifsi  ma  vitande  pafsione  lo  conduca  ,d£ 
riporti  al  celefte  padre  . Imperoche  non 
ce  altra  via  d’andare  a vita  , fe  non  il  fif 
gliuolo , come  etto  dice  ..  lo  fono  la  via  * 
Per  me  fc  alcuno  entrera.fara  faluo  . In. 
quefta  via  niunofalfo  Profeta  > ni  una  fai 
(a  liberta*  veruno  lume  naturale  ci  potrà 
nuocere  ♦ Finalmente  fono  anchora  tre 
altri  fegni  : iquali  ciafcuno,che  gli  ha  io, 
fe,  può  dire  di  ettere  in  graciad»  Diofo^ 
pranaturalmente  . Il  primo  e,  che  1’huor 
mo  ama  lo  inimico  fuo,  de  s’ingegna  di 
far  bene,a  chi  gli  defidera  male . Laqual 
cofa  certamente  e fopra  la  natura  a anzi 
a quella  in  tutto  contraria  : de  per  ciò  in 
quefto  c forzata  la  natura  vfeire  fuori 
delle  forze  fuc  fotto  Iagratia  ..  Quefta 
diletione  de  gli  inimici  ne  infegno  Chri 
ilo  con  le  parole  * de  ne  dimoltro  con  lo 
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dTempio  , quando  in  Croce  per  i Tuoi 
crocifitTorì , orando  dille  . Padre  per* 
dona  loro  : perche  non  fanno  quello , che 
Sfacciano  . Il  fecondo  fegnolie,  che 
Ih  uomo  tanto  fedelmente,  ama  il  fùo 
Dio,  che  con  l’intimo  dell’anima  fu*, 
non  altro  delidera,  fe  non  che  tutti  gli 
huomini  talmente  amino  il  fuo  creato*. 
re:cheinefsi  la  fua  accettifsima  volon* 
ta  polla  far  perfetta  : lì  come  quello  me- 
delìmo  eternalmente  in  noi  tutti  fua  mae 
fta  intefe  , di  defiderò  , accio  in  que- 
lla guifa  il  nome  fuo  luffe  ramificato  in 
Gielo  parimente,  di  in  terra  . Laqual 
cofa  etiandio  alla  volontà  , <3<:  natura 
dell’huomo  è contraria  . Itnperoche  la. 
narura  tutto  quello,  che  ama,  volontie*- 
ria  fe  fola  riferba  > ne  cura  communi* 
cario  altrui  . Ma  la  gratta  non  vuole 
dTa  fola  l'amor  fuo  gi amai  godere , anzi 
in  tutte  lopere  fue  ella  é commune  a* 
Gentili , Giudei, ódChriftiani:  ne  altro 
delidera,  fe  non  quanto  , e come  pia* 
ce  a Dio  - Qui  la  natura  in  tutto  refla 
vinta, ne  (ìpuo  riferbare  puntodi pro- 
prietà * Il  terzo  fegno  fi  é,cherhuomo. 
coll  attende,  di  amain  verità  il  fuo  Dio^, 
che  conio  Apoftolo  brama  elfere  fcioU 
lodai  corpo,  accio  polla  fenza  mezzo* 
vnirfi  con  elio  . Peroche  conofee  che: 
quella  vnione  fenza  mezzo  , ne  fi  pub* 
farcene  può  cller  Isabilc^fenon  mediante; 

iu-morr. 
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la  morte  corporale  ♦ Chiunche  adunque 
comprende  in  fé  quefto  difidtrio,  non 
dubiti  punto,  che  ella  e gratia  fopranatu 
rale.  Imperoche  la  gratia  in  quefto  fu* 
pera  lanatura,  che  fpontaneamentefi  o£ 
ferifee  a morire,  di  difidera  d'eflere  ia 
niente  ri  dotta,  come  TApoftolo  dice.  In# 
feliccamehuomo  ,chi  me  libererà  dalla 
m or te,di  quefto  corpo  £ Ma  perche  mol 
ti,  per  interne commotioni  , ouero  in- 
dimi fono  ingannati  , penfando  elTcre 
mofsi  da  Dio  a fare,  o tralafciare  quefta  ». 
o quella  cofa:  anchora  che  mofsi  fieno 
dalla  natura,  o dallo  fpirito  maligno, 
(peroche  non  bafta  la  buona  in  tcntione) 
perciò  a tutti  coloro,  iquali  fi  tengono 
buoni , fommamentc  e necefiario  , che 
con  diligenza  ricerchino,  & ollèruino  , 
fé  camminano  nel  lume  diurno , o natu* 
raIe,ouero  con  qual  fi  voglia  altro  falla- 
ce lume  . Imperoche  tutte  f opere, lequa* 
li  procedano , di  fi  fanno  dalla  natura  Po* 
Ia,fenza  la  gratia,  non  fono  meritorie  di 
vita  eterna  * Per  tanto  e’  dee  Papere,  che 
loinftinto,  ouero  lume  della  natura,  ih 
quale nafee  nello  intelletto,ci  muoue,  &i 
manda  alle  forme, Rimaglili  » di  a ccr, 
care, dCpoffedere  in  tutte  le  cofe  diletta- 
tone,compiacenza  , di  laude  di  noi  me- 
defimi*  Mail  lume,ó£configUodelTAa 
gelo  buono,  ci  foggerifee,  di  indirizza, 
in  tutte  le  cole  a>la  mortificatone  di  noi 

ftei'sj  ». 
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ftcfsi,&  ddla  natura  noftra,con  vera  di- 
fere  t ione*  Il  lume  finalmente  ,6£  confi*  1 
glio  dello  fpirito  cattiuo  ne  muoue  al*  ' 
l’vltimo , &C  ne  guida , 6C  conduce  in  fu* 
perbia,  accio  ne  paia  d’eflère , dì  faperc  # 
di  hauere,ó£  di  potere  affai  piu  di  quel' 
lo,  che  fiamo,fappiamo,  hauemo,  8C  pò* 
terno:  ne  induce  etiandioin  vanacotn* 
placentia,&  propria  riputatone,  a com- 
prendere^ fapere  fottilmente  cofe  alte, 
dt  foblimi:  ne  induce  ( dico  ) a vanaglo*  . 
ria,in  amaritudini,  &t  a tutti  gli  altri  pea 
cati:3t  a quegli  mafsimamente,  ai  quali 
lanacuraèpiu  inchinata, acuì  ancho  ag* 
giungefor2^,6dgagliardia  . Ma  per  1 op  -, 
polito  il  lume  diuino  ne  inffciga  a'i’ha-  ' 
mitraglia  ratfegnacione  di  noi  medc'i  ni 
in  Dio, alla  caftita, alla  nudità, oCaliVài* 
ta.  Da  quefte  cofe  dette,  giapuo  ciafci** 
no  conofccre  da  che  fpirito  egli  fia  agita- 
to,^ per  inftinto  di  cui  egli  operi*  Impe* 
ròche  ogni  lume, ogni  cognitione,  dC  ma 
uimento  , per  cui  rhuomo  e dentro  e fu  J 
ri  é molTojfeccellentcfcien^à  di  tutta  la 
fcrittura  fanta,tutta  la  fapienza  rationa* 
le  , e fottigliezza  d’intelletto  non  pollo  • 
no  porre  l’huomo  nella  vera  pace , e tran 
quillitd  interna.  Laluccdiuina  folamen 
te  potè  ciò  operare  riceuuta  conprofon 
da  humilta , &C  amore  diuino , che  è luce 
della  gratia  di  Dio.  Ma  accio  che  meglio 
fi  polla  difeernere  la  natura  dalla  gratia , 

ii  dee 
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fi  dee  fapere  , che , io,  me,  mio,a  me,que 
Ito  , quello,  forme,  &imagitii, piace- 
ri , propria  volontà,  fottigliezza,  cerca# 
re^  poiledere  (e  medefimo:  é da  Tape* 
re  (dico  ) tutte  queUe*  co  fé  edere  operai 
tioni  di  natura  • Hora  da  quell  a! tre  •. 
.che  feguono,  ofTerua  , &conofci  la  dif- 
ferenza tra  Topere  di  natura,  di  quelle 
di  grafia  . La  natura  corrottibile  vuo# 
le  viuere  alle  creature  : di  la  grada de> 
fiderà,  che  fhuomomora  a quelle.  La 
natura  brama  , che  tutti  gli  atti  Tuoi  ,6C 
operationi  fieno  palefati  ad  ogni  huo* 
moy&C  per  quegli  appctifceeflerehono- 
rata  : la  grafia  dall’altro  canto  chiede  feti* 
prc  di  ilar  nafeofa  , di  che  gli  atti  fuoi 
non  fieno  conofci  uri , ma  piu  tofto  fprea 
zati  . La  natura  difidera  viuere  Ion* 
gò  tempo  ,e  teme  grandemente  lamor 
te:  La  grafia  per  l’oppofito brama def# 
fere  efpedita . di  fciolra  da  ognicofa  ter# 
£cna,  e per  mezzo  della  mprtevolarCf a 
ne  aChrifto  . La  natura,  per  comodi 
C°,c  temporali,  e Tempre  ripiena  di  cure , 
di  follecirudini  : Malagratia,  nongia 
come  quella , che  per  amore,  fermameli 
te  e:vnita  col  fOmmobene  . La  natura 
neil opere  buone  e inftabilc  . La  grafia 
coli  nelle  cofe  auucrfr , come  nelle  prò# 
fper-e  confante  perfeuera^fimantiene». 
La  natura  fi  diletta  in  fe  fteflfa,ne  i romo# 
ti  del  fecolo,  ne]  confumapjentodel  tem 

po. 
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po , 8£  nelle  labili  creature  : Ma  la  gra- 
fia non  fi  compiace  in  Te  della,  ne  e ti  an- 
dio  nelle  creature  di  quello  mondo , ma 
folo  in  Dio , de  nella  fantita  della  vita  » 
La  grafia  la  l’huomo  humile,  patiente* 
&giufto,Tenza  che  egli  lo  fappia,o  1 eipe 

rimenti  . Ma  la  natura  brama  Capere  o- 

gni  cofa  , OC  vorrebbe  Tempre  (lare  in 
conlolarioni , dC  gufti  interni  . Per  tan- 
to in  quello  confille  tuttala  vitafpiri- 
tualc  , che  tu  fappia  far  differenza  fra 
['opere  della  natura  , dC  quelle  della  gra 
ti  a • Imperoche  la  natura  , dC  tutto 
q uello , che  è naturale , come  pòco  auaa 
ti  hauemo  detto  , in  tutte  le  cofc  dice  y 
io  dC  me  : a me  6C  mio  , volentieri,  3C  tor 


zitamente,  de  cerca  Te  ftefTo,&  oerfe* 
uera  nella  Tua  immortificarionejvla  Dio 
de  la  grada  Tua  Tempre  eTcludono  io  dC 
me, a me  dC  mio  : Donde  naTce  che  Thtio 
mo  in  tutte  le  cofe  da  fermo  nell’li umile 
ralligna  rione,  de  mortifìcacione  di  Te  me 
defimo . Ma  perche  il  lume,ouero  inditi 
to  di  natura , de  quello  dello  Tpiritó  mali 
gno,perlaloroTottigliezza,  Tono  grade- 
mente  limili  alle  inTpirationi  dello  Tpiri 
to  Tanto,  perciò  biTogna  inuocare Iddio 
eon humile  raflegnatione , accio  Demo- 
flriqual  fia  il  vero  lume  . EtapprdTb 
nelle  cauTe  piu  graui  adimandar  confi* 
glia  ai  nodri  Tuperiori,oucro  padri  Tp:- 
rituali,ne  giamai  in  alcuna  coTa  d’impor- 
tanza. & fc: 
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tanza  appoggiarci  fopra la  prudenza  no 
fl^accio  non  fiamo  circonucnuti,  di  in 
gannati  da  Satana  • 

In  quefto  vltimamente  ti  Tara  lecito 
cono(cere,fe  il  propofito  tuo,ouero  ino 
do  di  vi  nere  fia  buono,  o cattiuo*  Impe 
roche  s’egli  cercala  mortificatione  , di 
abbaflamento  delle  proprie  dilettationi, 
6cinclinationi  della  volontà  tua:  il  piu 
delle  volte  Tara  buono , di  procederà  dal 
la  grafia.  Peroche la  natura  Tempre  cer 
ca  follazzo  jeditettationc , defideranda 
continouamente  fopra  di  femedefipiaap 
poggiarli;  e Tempre  a quello  , chappar 
tiene  alla  mortificatione  d’efifa,  oppone 
qualche  leu  fa  . Il  medefimo  fa  ctiandio 
ii  demonio  . Malo  incinto  di  Dio,  di  de 
gli  Angeli  fanti  jccntinouamenteinuita 
fliuomo  ah’abbafiamento  , di  humilia 
tiene  di  fc  fteflfo , ne giamai  oppone  alcu 
na  efeufatione . Il  fecondo  fegno  fi  c,  che 
la  infpirarione  dello  Spirito  Tanto  ci  eflot 
ta aU’ofieruanza  deidiuini  precetti,  6c 
configli,  <9Cdipiu  ne infpira con  aperta 
difcretione>&  ottimo  mezzo, che  non 
facciamo  cofa  veruna  piu,  o meno  del 
conuenéuole  . Mala  natura,  & il  demo 
nio  eccedono  i termini  della  diferetione. 
Ma  perche  a quefto  fegno  anchora  la  na 
turafottilmentc  fi  potrebbe  conformare, 
(e  brami  ancho  meglio  conofcerefe  fia,q 
non  fia  la  naturai  piglia  fopra  la  predetta 

infpis 
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Jnfpiratione  qualche  oggetto  di  cofa  di.* 
Icttcuole , &fequeflo  foaucmente.penc^ 
tra  la  mente  tua,  fegno  e,chequelloin- 
ftinto  tuo  primo  fu  naturale  che  effe 
natura  fe  fteffacercaua.  Imperocheogni 
limile  ama  il  fuo  limile  , e la  congiuntici 
ne  di  cofe  fomiglianti  cagiona  dilettano^ 
ne.  Ma  fe  con  amaritudine  turiceui  quel 
diletto , quella  prima  infpirationc  fu  del- 
lo Spirito  Tanto,  Il  terzo  fegno  fi  e,  quan* 
do  l’infpiratione,  &C  inftinto  non  fubito 
perifce,  ma  nel  medefimo  modo  , Iongo 
tempo  perfeuera:  percioche  la  natura  ef 
fendo  per  fc  della  inftabile,  fe  punto  di  re 
liftenza  le  vicn  fatta,  fi  muta,  e non  perfe 
uera  nel  medefimo  flato  : il  medefimo 
anchora  accade  al  nimico,  a cui  fe  fi  fa  re* 
fiftenza  facilmente  e vinto,  OC  e forzato 
ad  altro  transferirfi  . Ma  la  grafia  rima- 
ne ftabileyfe  tu  l’ofierui , 3C  fe  dai  dentro 
di  te  luogo  ♦ In  fomma , conciofia  cofa  , 
cheniuno  in  quella  vita  polla  in  tutte  le 
cofe  propriamente  ,6d  con  cerca  fcienza 
difcernere  fra  la  natura,e  la  grafia,  perciò 
o fia  natura , o fia  gratia  , fe  alcuna  cofa 
amabile, &C gioconda,  profpera,  auuerfa 
nell’animo,  o nel  corpo  tuo  fentirai , fubi 
tamente  dei  ricorrere  a Dio,  di  pregare 
fua  maiefla,  che  tutto  fi" conuerta  , c for* 
nifcain  fualaude,ó£  honore:  efiendo  egli 
Signore, fi  della  natura,  come  della  gra 
eia  . Et  per  quello  modo  la  natura  in  te 

fi  can- 
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ti cangila  in  fopranatura,  per  la  tuanii 
milc  raflegnatione  : mediante  laquale 
velenticrifsimo  efifequirebbe,  quando  le 
fu fle  no ta,  la  gratifsima  volontà  di  Dio  . 
Nondimeno  quando  accade  dubitare  t 
chefia  piu  beneplacito  di  Dio  : cofapiu 
fìcura  è eleggere  quello, che  la  natura  piti 
aborrisce  , purché  egli  conucnga  con 
Jafacra  feri  ttura,SC  vita  di  noftro  Salua* 
tore  Giefu  Chi  irto . Et  cofi  finalmente  le 
opere,  etiandio  naturali  > potrai  con 
retta  inten rione  indorare,  ÒC 
con  humile  raffegnatio* 
nc  offerire  a Dio  , 
quelle  mafsi' 
mamen' 
te, 

uellequaii  il  diuinobcnepbu 
cito  non  ti  è pale*' 
fato* 
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D'ALCyNI  IMPEDIMENTI, 

€?  per  l'oppofitod'- alcuni  aiuti , C7* 
dapenicnm-  alla  perfe'^jone 
. . ' ‘ spirituale  . 

CAPITOLO  V, 

A prima  cofa  , clic  in  nei  pon-c  j> 
oftacoloa  Dio  , di  alla  grafia  ‘ 
l ua,  fiela  naturainunnrfifica-' 
ta,  difordinata  ila  quale  có 
amore,  &dilettatione  a Ile  co  fe  crea  re  di- 
fordinatamentes’accofta . Coloro, che  di 
queftafono  ornati  , facilmente  per  ogni 
accidente  di  cofe  temporali,  dt  createli 
muouonoa  odio  , ouero  amore,  dC  cofi 
perdono  la  diletione  di  Dio,&  perfeuera* 
no  ne’vizi.et  pafsioni  proprie  fenza  eflèr 
mortificati . La  feconda  fi  e,l'amor  prillar- 
tela propria  volontari  proprio  fenfo,  dC 
il  cercare  i commodi  Tuoi  propri,  le  qua* 
li  cofefpeffo  tolgono  la  pace,  &diuido- 
no  i cuori . Peroche  ciafcuno.ilquale  non 
intende,&ama  Dio  ,fopra  tutte  le  co fes 
ctiandio  fe  ftefifo  : poco  curando  del  di- 
urno honore,edi  tutte  le  virtù,  foprafe 
medefimo, de fopra  i proprn  commodi, 
honori,e  dilettationi  Tempre  fi  riflette , la 
onde  facilmente,  bt  con  nelTuna  fatica  da 
diuerfe  tentationi,  terrori  e fup era? o. 

La  j 
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La  terza  fi  c,che  troppo  facilmente,  per  i 
fentimenti  vaghiamo  fuori, ci  dilettiamo 
diconfortiohumano,  damo  fouerchiin 
parole,#  fenza  necefsita  ci  ingeriamo , e 
mefcoliamoamoltecofc,  lequaline  pri- 
uano della  fegreta  familiarità  di  Dio,  e 
d’ogni  dolcezza  fpirituale  . La  quarta  è , 
che  noi  damo  vehementi , impetuofi,ati 
daci,t  non  tenghiamocura  delle  colpe 
leggieri,#  diffmi  piccoli , periquali  per 
diamo  la  purità,#  pace  del  cuore*  La  qui 
ta  fi  e , che  troppo  pretto  con  vana  com- 
placentia,#  propria  riputatione  ci  innaP 
ziamo,#  gloriamo  delle  virtù,  # buone 
cperationi  : le  quali  nondimeno  ( per  ve* 
ro  dire  ) non  fono  noftre.  Et  appretto  vo- 
gliamo , per  la  nottra  fuperbia  da  gli  altri 
ctiandio  ettere  hauutiin  prezzo:  per  lo 
che  perdiamo  la  vera  humilta,#fpeflc 
volte  meritiamo  ettere  da  Dioabbando# 
nati.La  fetta  e, che  noi  damo  troppo  pre* 
fti  a giudicare  le  cofe  ,chc  veggiamo , o 
vdiamo  :#  alle  fufpitioni  anchota catti* 
ve,  e alla  inuidia , che  in  noi  rouina , e di/ 
ftr ugge  la  chari  ta  fraterna . La  fe  ttima  e , 
che  noi  damo  pigri , e tiepidi  nell’oratio/ 
tie,  # per  quello  non  porgiamo  a Dio  fo/ 
fpiri,#  difideri  cordiali,  Lortaua  fi  e,chc 
noi  non  otteruiame  intcriormente  il  fon- 
do noftro,  # non  ci  sfilziamo  ( mediati 
telVnnfgationed?  noi  ttffsi  ( di  (atisiare 
«ile  diurne  infpiracioiu,  1 e con  vna  et  rta 
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viuacegagliardia  di  Spirito  alia  prefen* 
i za  di  Dio  afsiftiamo.  Et  perche,  diuer* 
l 'tendo  la  mente  noftra  da  quel  femplice 
| lume  , cheè  in  noi , andiamo  vagando  a 
ì molte  altre  cofe:percio  non  fiamo  da  Dio 
illuminatane  a noi  medefimi  noti,&  den 
i tro  fiamo  varij , di  inftabili , e fuori  ne  i 
: fentimenti  invariabili*  La  nona  é,  che  fac- 
ciamo tutte  l’opcre noftre  , piu  tofto  per 
i vna certa  buona  confuetudine,  che  con 
affetto,  o gufto  interno:  di  piu  (limiamo 
, certi  modi  Angolari  di  viuere*<3£  lagrari* 
dezza , di moltiplicità  delfopcre buone, 
che  la  pura  intentione,  di  il  feructe  amo* 
re  di  Dio  : di  perciò  non  ifperimétiamo , 
come  eflo  Dio , con  la  pienezza  della  fua 
gratia  habitiin  noi  . Ladecima  e, che 
quelle  cofe  lequali  noi  doueremmo  pi* 
gliare  dalla  fola  mano  di  Dio,  riceuiamo 
dalle  creature,  di  nella  elettione  di  cotali 
cole  co  molta  follicitudineci  diftragghia 
mo , ne  con  vera  fiducia  in  Dio  ci  rimet* 
tiamo:  donde  nafce,che  noinonotten- 
ghiamo  mai  vera  rafiegnatione,  ne  vera  . 
pace  di  cuore* 

Per  oppofito  fono  alcuni  punti  di  gran 
perfettione,iqua!i  ciafcuno,che  viuendo, 
j&C  eflcrcitandofi  dara  opera  di  oflferuare, 
riporterà  frutto  da  non  difpregiare,  an- 
zi immenfo.  Il  primo é, che  1’huomo  in 
tutte  lecofcdeeJ’intentioni  fue  puramen 
te  indirizzare  in  Dio,  ài  fe  fteflo  i n ogni 
1 1 tempo 
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tempo  mortificare,  ne  cercare  i cornino» 
di  fuoi  propri . Il  fecondo  è , che  tutte  le 
cofc  dee  interpretare  in  meglio , di  di  tut 
to  quellOjChe  gli  occorre  vedere,  o vdire, 
cauarneaugumento  di  falute  . li  terzo, 
che  ami  communemente  tutti  gli  huo/ 
mini , di  tutti  habbia  in  luogo  di  fratel- 
li, ne  altro  parli  in  aflfenza , che  in  prefen* 
za  di  veruna  perfona*  Il  quarto  e,  che 
dalla  fola  mano  di  Dio  riceuera  tutte  le 
cofe , di  offerendoli  a fua  maiefta  con  tut 
te  le  creature  : a quella  in  facrificio  peren 
ne , di  perpetua  laude  ogni  cofa  riferirà . 
Etcofi  Dio  gli  renderà  lo  fcambio , di  cù 
foin  tutte  le  cofe  ritrouera  pace.  Il  quin- 
to,che  Tara  pacifico,  &*patientein  quel* 
le  cofe.  che  Dio  gli  manderà  da  foppor^ 
tarli, di  maniera,che  ne  di  Dio , ne  de  gl'* 
huomini  in  modo  alcuno  fi  lamenterà,, 
per  efiergli  accaduto  cofa  piu,  o meno 
graue,  e noiofa  . Ma  in  tutte  le  cofe  con-» 
tento,fcnza  veruna  elettione  interna, in 
quelle  con  animo  tranquillo  perfeuere- 
ra, di  fì  goderà  in  pace,  di  allegrezza.  Il 
fefto  è , che  di  maniera  fara  intcriormen' 
te  difpofto,&  ordinato , che  effo  tutto  in 
qual  fi  voglia  cofa,(ia  di  Dio:  di  Dio  a lui 
fcambieuolmente  fia  tutte  le  cofe  in  ogni 
cofa:&  Dio  in  tutte  le  creature,  de  ciàfcu 
na  cofa  creata  in  Dio  conofca,&  ami  : de 
le  creature  etiandio  nobilifsime  rifguar 
dera , di  intenderà  in  quanto  nelToriginé 
- , ' . . loro , 


GIO*  TAVLERO.  ’iff 

loro»  dt  mantenimento,  hanno  dipenden 
za  da  Dio.  Il  rettimoè,che  eglihauera 
la  mente  Tua  pura  , fpedita  , dt  incorna 
mutabile,  in  Dio  eleuata  fopra  tutte  le 
cofe  caduche,  e tranfitorie : fidfolo,  v>  * 
i nico,  indiuifo  in  fe  dedo  , dt  conftan* 
i te  ,«^deuoto  Tempre  perfeuerera  ne  gli 
i elTercitij  Tuoi  : dt  con  amore , di  con  tut- 
te le  forze  Tue  a Dio  onnipotente  inte- 
riormente Ti  accoderà , di  maniera, che  a 
i tutti  gli  huomini  in  fe  dedo  diaedem- 
i pio  di  virtù  dt  di  fanta  vita , dt  gli  ridu 
i ca  con  parole, opere,  modi,  e vita,  dt 
gli  indirizzi  in  Dio  . Sara  etiandio  po 
i uero  fponfcaneamente  , nelle  aduerfita 
i patiente,  annegherà  la  propria  volontà , 
vbbidira  a Diofenza  mezzo, Camera 
anchora  gli  inimici  ♦ Quelle  cofe,  il 
diuino  amore  nafeofo  nell’huomo  , dt 
tutta  la  vita  fpirituale  manifedano.  Ma 
accioche  le  predette  virtù  meglio  ei  pof 
fa  acquidare , dt  infiemeconferuare:  in 
quede  cofe  , che  feguitano  s’ingegncra 
di  effercitarfi  . Leuera  frequentemente 
il  cuor  fuoa  Dio  con  feruentifsima  ora* 
tione, per  impetrare  ladiuina  gratia,  dC 
aiuto  tconcioda  che  per  fe  dedo cofa  ve» 
runa  di  bene  egli  non  polfa  . Quando 
I -fi  accorgerà  di  edere  caduto  etiandio  in 
menomi  peccati  , fubito  diligentifsi* 
inamente  , con  grande  contritione  di 
cuore  entrerà  dentro  di  fe  mededmo , de 
. . I 2 ritor* 
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ritornerà  al  fuoDio  con  fermo  propofi- 
to  di  confeffarfi , &C  fecondo  le  forze  fue 
cmendarfi  . Oltre  a ciò  non  lafciera  di 
afcoltareogni  giorno  diuotifsimamente, 
61  con  gratitudine  d’animo  vna  Meffa  al 
meno  ♦ Imperoche  mediante  cotale  facri* 
fìzio , quella  ftupcda  charita  quotidiana 
mente  li  rinuoua,  per  laquale  il  Signore 
( veramente  foauifsimo)  fe;  fteffo  a noi 
pouereililafcio.  Quiui  con  attuale  con- 
uertimento  di  mente,&  pura  intentione, 
defìderera  con  tutto  il  cuore  ogni  giorno 
pigliare  il  dignifsimo  corpo  diChrifto, 
per  gli  ettercitq  di  tutti  i facerdoti  del  mo 
do , di  quello  infieme  con  gli  ftefsi  Tacer* 
doti  offerirà  a Dio  padre,  tanto  per  fe, 
quanto  per  i viui , e morti , e per  coloro 
particolarmente  per  iquali  alcuna  cófa 
defìdera,  certifsimo  douer  riportare  di 
ciò  gr3ndifsimo  emolumento  , e frutto  • 
Percioche  coli  facendogli  Tara  fpiritual* 
mente  miniftrato  da  tutti  i facerdoti  ,i 
quali  fono  di  qua,&  di  la  dal  mare, il  me* 
defimo  corpo  del  fìgnore  , e forfè  piu  ec* 
cellentemente , &L  virilmente,  che  a gli 
ftefsi  facerdoti  none  conceduto.  Spelfo 
ancora, c mafsimamentei  giorni  feftiui  , 
(e  medefimo  preparerà  alla  communio* 
ne  del  dignifsimo  lacramento:  &C  fe  per 
auuétura  non  la  potrà  ottenere,  retti  no* 
dimeno  tranquillo  , 6C  fenza  perturba- 
tone in  vna  vera  raflegnatione  a Dio  , 

non 
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non  fi  buttando  pero  mai  per  tèrra  : ma 
piu  tofto  preparandoti  alriceuimétofpt 
rituale  di  quella, accio  per  Ogni  modo,AC 
fecondo  le  forze  fue  corrifponda,  almeno 
in  qualche  particella, all’immenfa  dilcttio 
ne  del  fuo  Dio  . Apprefib  con  fommo 
defiderioegli  afcoltera  nelle  predicationi 
la  parola  di  Dio,  fecondo  la  communecf* 
pofitione  della  Tanta  Chiefa:  Et  di  piu  la 
lèggerà  perfe  fteffo,  tanto  perftudiodi 
fapere,quanto  per  affetto  d’imitare:  &C  di 
poi  per  alquanto  fpatio  di  tempo  fìftara 
iòlo  indifpartc , come  fe  haueife  prefo  il 
facratifsimo  corpo  del  Signore,  accio  la 
parola  di  Dio,  che  è cibo  dell’anima , in 
lui poffa  operare.  Finalmentecon 
ogni  diligenza  fchiuera  ogni 
confortio  fiumano,  quan 
io  fi  voglia  Tanto, il 
quale  potefic 
r effergli 

oc* 

catione  di  difpregiare  le  prc* 
dette  virtù,  ouero  dica* 

(care in  qualche 
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• CAPITOLO  VI.  . 

Sfendo  Dio  onnipotente  (co* 
me  per  fede  certa  tenghiamo) 
dentro  di  noi, anzi  piu  vici* 
no  a noi , che  non  damo  noi 
ftefsi , donde  procede , che  noi  non  fen* 
tiamoc'  Peroche  la  grafia  fua  non  può 
in  noi  operare.  Et  perche  conto  lagra> 
tia  in  noi  non  opera  c*  Percioche  noi  con 
humil  cuore,  diuotamence,  e perda  ve- 
ro , non  la  ditìderiamo  . Per  qual  ca' 
gione  con  h umiltà  di  cuore  da  noi  non 
fi  difidera  c’  Perche  non  amiamo  noi 
con  tutti  i fenfi,  e di  cuore  < Percioche 
nòn  lo  conofeiamo  ♦ Et  perche  conto 
noi  conofcemo  < Perche  etiandìo  noi 
medefimi  non  conofeiamo  . Ma  per 
qual  cagione  noi  ftefsi  non  conofeiamo^ 
Perche  difsimuliamo  di  attenderei  of- 
feruare  la  vita  noftra.  E perche  mai  non 
attendiamo,  & non  ofteruiamola  vita 
noftra  i Percioche  l’occhio  dell’intelli' 
genza  noftra  é accecato  . Per  qual  ca' 
gione  l’occhio  dello  intelletto  è occeca- 
to  < Peroche  è ripieno  di  poluere,6C  di 

fango 
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fango  di  quelle  cofe  tranfitorie  (chiamo 
polucrc  l’amore,  la  dilcttatione  difor- 
dinataa  noi  ftefsi,  alle  creature,  al  mon* „ 
do,6d  alla  propria  carne  . ) Donde  prò' 
cede  , che  l’occhio  della  intelligenza  è 
fparfo  di  poluere , di  di  loto  ? Per  que-* 

Ilo  veramente, che  noi  no  vogliamo  mo/ 
rire  alla  noftra  fenfualita,&di  tutto  cuo 
reinDioconuertirci . Per  ciò  adunque 
il  lume  della  diuinagratia  in  noi  non  0.* 
pera  . Macon(Ideriamo,per  oppofitofa 
catena,  etiandio  delle  virtù  . Chiunche 
defìdera  d’effe  re  da  Dio  illuftrato  della 
luce  della  grafia,  & vera  diferetione,  di* 
fpregi  l’amor  del  mondo , dC  fugga  le  de-* 
letta  doni  y8(  prudenza  carnale.  Impero-* 
che  quanto  ho  acquietato  della  diurna 
diferetione,  tanto  meflclTo  riniego,& 
amo l'amaritudine  del  mondo . Quanto 
io  amo  l’amaritudine  del  mondo,  tanto 
vbbidifeo  al  mio  Dio  ♦ Quanto  fono  vb 
bidientc  a Dio  , tanto  mi  rallegro  della 
pace  del  cuore , &C ferenita  della  confcien 
za.  Quanto  di  pace >&C  diconfcienza 
pura  io  pofìfeggo  , tanto  il  fentimcnto 
mio  è fauio , 6d  l'intelletto  puro . Quan 
to Io  intelletto  mio  ha  di  purità, tanto 
etiandio  conofco  il  mio  Dio  . Quan- 
to ho  di  cognitione  del  mio  Dio,  tanto 
nel  callo  timor  fuo  cammino. Quanto  in 
timor  cafto  camino  al  cofpetto  di  Dio, 
tanto  fono  ingombrato  dall’amor  fuo. 

I 4 Quan-  / 
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Quanto  io  amo  il  mio  Dio,  tanto  ofteruo 
i Tuoi  precetti,dottrina,&l  inftitutioni. 
Quanto  lcfuc  inftitutioni  , e precetti  cu- 
ftodifeo,  tanto  etiandio  fchiuo  i peccat  i. 
Quanto  mi  attengo  da  i peccati , tanto 
ptrfeuero  meco  medefimo.Quanto  io  fo> 
no,  &L  fto  in  me  ftefto , tanto  etiandio  mi 
conofco . Quanto  io  faccio  profitto  neU 
r ' lacognitione  di  memedefimo,  tatoedan 

dio  mi  difpregio.  Quanto  piu  me  ftefto 
difpregio,  tanto  piu  fon  lontano  da  ogni 
defiderio  d’honorc,  &C  di  qual  fi  voglia 
altra  cofa  mondana  . Quantomeno  ho 
defiderio  di  honori,  o altri  beni  tranfito- 
ri),  tanto  piu  faccio  acquifto  di  pouerti 
Volontaria  . Quanto  io  fon  poucrofpon 
rancamente , tanto  mi  attengo  dal  doler- 
mi di  quelle  cofe,  lequali  mi  mancano. 
Quanto  mi  tempero  dalie  querele,  tanto 
fono  patiente.  Quanto  io  fono  patiente, 
tanto  fono  humile.  Quanto  ho  in  me 
d’humilta, tanto  mi  ritengo  dal  difpregio 
di  coloro,  che  mi  fprezzono  . Quanto 
mi  riguardo  dal  difpregio  di  coloro  , che 
di  me  non  tengono  ;conto  veruno , tanto 
piu  fon  pouero  di  fpirito  di  fuperbia  < 
Quanto  fono  in  quefta  maniera  pouero, 
tanto  fon  lontano  dal  fare  la  mia  propria 
volontà.  Quanto  piu  manco d ogni  mia 
propria  volontà, tanto  quefto  folamentc 
voglio  , che  vuole  Iddio.  Quanto  piu 
I quello  foto  voglio,  che  vuole  Iddio , tan- 

to 
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to  piu  etto  Iddio  vuole  quello-,  che  vo* 
glio  io:Sd  cofi  fono  illuminato^  illuftra* 
toydi  diuento  vno  fpiritomedefimo  con 
Pio  . Ma,  per  venire  aquefto  è neceiTa; 
ria vna nuda,  dt  efpedita .aftrattione  da 
tutte  le  creature  del  mondo.  È l'huomo 
certaméte  compofto di  tcmpo,ó£  di  cter* 
nita.  Quanto  adunque  piu  s’accolta  alle 
cofe  temporali,^  in  quelle  fi  ripofa,  tam 
to-'piUj  fì  allontanadall’eterne  : Lequali 
i airhora  gli  paiono  piccole, li  come  anello 
! ciafcunacofa  veduta  da  lontano , appa* 
rifeea  chi  larifguarda  affai  .piu  minore 
i di  quello^he  èvCoftui  dico, che  cofi  fa,no 
può  giamai  peruenire  alla  vera  pace , ma 
piu  tolto é accecato,  dt  diuenta  tiepido 
nello  amor  diuino  : dt  inftabile , dt  infa* 
tiabile  infieme  con  effe  cole  inftabili,  alle 
q uali  fi  accolta, diuiene  * Per  tanto  ciaf 
cuno,che  difidera  di  effer  fciolto , dt  libe> 
ro  da  ogni  vitio,&  difetto,  primierarrKn 
te  fa  di  bifogno,cheegli  fi  sgraui  da  ogni 
amore, & affetto  di  Cord  ina  rodi  tutte  qus 
fte  cofe  create  labili,  e tranfitorie.  Ditti* 
cilmeneepoffono  ftareinlieme  invnme 
dcfimo,ramore  dell’onnipotente , dt  mi* 
fericordiolo  Dio , & l’abbondanza  di  coi 
fe  temperali  Imperoche  l’amor  è vn 
fuoco  , che  coofuma  tutte  le  cofe  tenti- 
i potali , dt:  cagiona  neU’huomo  capaciti 
i a i doni  celcffi.,  e diuìni  ♦ Il  difpregio 
i adunque,  dt abbandonamene©  di  tutte 

1 s l«  cole 
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le  co  fe  temporali , è Vna  porta  alle  èter« 
be,  diuine . 
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dee  ritornare  alt  origine  fua , che  1 I d- 
dio  fiorare  tutti  ivi, 

%i  fitoi . 

CAPITOLO  VII. 

Iafcunó,che  vorrà  efierelibe 
ro  da’  peccati , &C  entrare  ncb 
la  via  delie  virtù  yÒi  della  fa«^ 
Iute , di  in  quella  far  profitto, 
con  diligenza  dara  opera  d i oiferuare  le 
cofe,chefeguitano,cd  in  elle  e llcrci  tar- 
li. La  prima  in  cui  fi  deue  elTercitare, 
non  e altro , che  vna  libera,  dC  eipedita 
auuerfione  ydi  lontananza  dalle  volur 
ta  y&C  piaceri  del  fecolo,  e da  tutti  ivi" 
zi  : Iquali  in  fe  ftefio  andra  diligente" 
mente  fpeffe  volte  ricercando  cono* 
fcendoli  fino  dalle  radici,  humilmentc 
nel  cofpetto  di  Dio  s’accufera,&  con  tut 
te  le  forze  dell’anima  fua  : con  afsidue 
orazioni  : aftrazzione  di  mente,virtuo- 
fi,edifcreti  efferati},  &maceratione  de* 
corpo,  per  farlo  fuggetto  allo  fpirito  , al 
Signore  Dio  fuo  fi  conuertira . L^  fecon 
da  cofa  fi  e , che  fe  fteffo*  fpontàneameit 
te’,  &t  patientemente  offerirà  a foppor* 
tare  innumerabilc  moltitudine  di  pene  y 

d’af* 
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d d’auuerfua, lequali'gli  pa 

teffero  auucnire  da  Dio  , ouero  dalle 
creature.  La  terza  cofa  e,  che  egli  impri 
mera  nel  cuor  Tuo  la  pafsione  del  Tuo  Si- 
gnore , per  amor  fuo  crocifitto  : di  le  fo- 
auifsime  Tue  inftitutioni,la  manfuetifsi# 
ma  conuerfatione  fua  , di  la  vita  fan/ 
tifsima,  con  la  quale  ci  è ito  innanzi, 
con  foUecitudine  fegtlira , di  per  mezzo 
Tuo  fi  sforzerà  di  piu  oltre  entrare.  E 
abbandonando  appretto  tutte  le  occu- 
pationi  efteriori , fé  fletto  infilentiodi 
mente  collocherà  : di  quello  con  virile  ♦ 
di  efficace  ratfegnacione  delia  propria 
volontà^ annegatione  in  fattele  cofe  . 
Appretto  in  vera  liumilta  fHndofi,comè 
le  futte  vna  perfona  mortale  ileiTo  in  co 
fa  veruno  al  tutto  non  cercherà , ma  fo^ 
lamte  haura  l’occhio  alla  laude  di  diri- 
del  padre  fuo  celefte  : quella , 6C  la 
gloria  infieme  di  fua  maieftain  tutte  le  - 
cofe  cercando:  di  a tutii  » tanto  inimici  ^ 
quanto  amici  humile,&£  amabile  fe  llef< 
fo  ditnoftrando,  di  rendendo.  Doppo 
quello,  già  alquanto  ettìercicato,  lhuo/ 
moperuiene  a vna  certa  quiete,  òdotio 
de*  fentimenti  fuoi  cfleriori,iquali  prima 
di  fuori  erano  molto  operofi,t3£attiui,<5£ 
a vna  certa  fopranaturale  efperienza  di 
fpirito  ,che  malageuolmenteefplicare  fi 
puotc.E  doppo,  che  fin  qèguenuto  piu 
auàti,  sforzandofi  di  penetrare  deila  na- 
* ^ • 16  tura 
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turafua  quali  come  dVna  vede  fpogiia* 
to,per  vn  cerchio,  che  1 eterna  diuinita  a 
ombra y6C  lignifica,  in  vna  altifsima  per- 
fettione  fi  conduce  . Imperoche  le  fupre* 
me  ricchezze  dello  fpirito  in  quello  prò 
priamcntc  confiftono , che  l’huomó  fen* 
za  pefo  di  peccati, col  diuino  aiuto  fé  ftef 
fo  polla  innalzare  in  vna  chiara, di  lumi* 
nofa  intelligenza,  nella  quale  riceue  vii 
perpetuo  infìufio  di  celefte  confolatione  • 
onde  può  virtuofamente  tutte  le  cole  ri* 
guardare,  di  prudentemente  eficquirle . 
Pcrfeuera etiandio  ordinatamente, libe- 
rato per  il  figliuolo, in  efio  figlio,  benché 
nello  fuagare  di  fuori;le  creature  nella  lo 
ro  propria  natura  riguardando  contem 
pii.  Et  quello  fi  può  eccello  di  mente, 
ouero  fpirito  chiamare  ♦.  Pcrcioche,  qui 
lo  fpirito  trapalando  ogni  tempo  , e luo- 
go,con  amorofa,  ód  intima  contem  pis- 
cione fe  n’è  volato  in  Dio  . Ma  prima, 
chequafia  lecito  di  peruenirefadi  bifo* 
gno  con  molte  mortificationi  vincere,  OC 
domare  la  natura,  di  maniera,  che  1 huo- 
mo  tutte Topere  fue  con  pura  bontà,  e 
verità  faccia  perfette,  molto  bene  co 
nofea  , come  l’huomo  fenfuale , &C  fenza 
mortificatione  anchora  in  etto  viua , &C  a 
quello  fia  congiunto:dato  Wegli  vorreb 
be, buono  e fanto , nel  proprio  fuo  inflitti 
to,0dmodo  di  viuere fempiternamente 

Ilare,  fiche  etiandio  fpette  volte  ha  vna 

certa. 
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certa  fpecie  di  (antica  in  molti  grandi  Ót 
fanti  efferati)  .Peroche  quanto  tempo  il 
proprio  fentire,  la  mente,  & la  volontà 
reftano  non  mortificati , &C  poco. efferci* 
tati  corporalmente,  òi  fpiritualmcnte  , 
dentro,  & di  fuori,  tanto  tempo l’huo> 
mo  rimane  imperfetto , ne  merita  delie* 
re  illuminato,  ne  battezzato  in  Spirito 
Tanto  . Donde  nalce  che  ogni  giuftitia,c 
verità  fen  follmente  , ouero  fecondo  la 
difordinationc  de’  fenfigli  a(Tapoi;a  . Ec 
fealcune  cofe,  per  permifsigne  diurna , 
corporalmente,o  fpi  ritualmente , profpe 
re, ouero  auuerfe , per  ifperimemarlo  gli 
•accaggionorouero  al  profsimo  Ajo  auuea 
ga  qualche  aftlittione,  o dishonore  : tutte 
quelle  cofe  egli  giudica  lecondo  la  fua 
impura,  &fenfoale  giuftitia  , e tutto  gli 
pare,  che  fia  bene  . Et  di  qui  poi  incor* 
re, dC calca  nell’ignoranza  difefteffo,óC 
de’  vizi  Tuoi , &i  con  graue  giudizio  con- 
danna i fuoi  profsimi , Et  (e  per  auucn 
tura  alcuno  è,  che  gli  voglia  fare  refiitea 
za  i fubito  in  lui  nafce,&  il  fuegliagran* 
d’ira  , contentione , &C  molta  impurità,  c ‘ 
tante  volte  la  pace  fra  Dio,  & lui  fi  per- 
turba, quante  volte  contro  la  fua  votati 
ta  da  alcuno  è molcftato  , etiandio  leg- 
giermente . Et  benché  il  mifericordio* 
fifsimo  Dio  a cotal’huomo,  quando  eoa 
amara  cognitione  de’ fuoi  difetti  a fe  ftef 
fo  ritorna^  renda  l’amabile  pace  fua  : ili 
M-  Éondjo 
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fondo  nondimeno  di  tutte  le  virtù  t8t 
C il  perfetto  gufto  della  verità  vicina  ^ 
Riamai  non  confegue,  mentre  , che  coli 
quello  che  è fuo  ritiene  . Ma  gli  humi* 
li/, dC  raflegnati  huomini,per  fare  la  voi 
lonta  diuinajoro  ftefsi  in  vera  ralTegna* 
tione  fottomettono  a Dio  , e a tutte  le 
creature  ♦ Nondimeno  pochi  fsimi  fono  , 
squali  nelle  cofe  auùerfe  nanpatifeano 
almeno  i primi  mouimenti  :anzi  pare, 
che  -Dio  molte  volte  lafci  “durare  lunga 
tempo,  quelli  primi  moti,  &£  incitameli 
ti  al  male, ne  gli  huomini,  accio  per  que/ 
(lo  mezzo  fi  vengano  totalmente  a hu 
miliare,  prouedendo  eciandio  in  quella 
coll  fatta  permefsione, molti  altri  beni  ♦ 
Quefti  tali  anchora , accaggia  loro  quel 
lo,chelì  vuole,  o nel  corpo,  o nello  fpiri- 
to,  fubito,  che  entrano  nel  profondo  del- 
l’anima loro,diuengono  amabili,  pietoft, 
Sparienti,  &con  buona  fperanza  ele- 
aiati  in  Dio , fanno  refillenza  con  perfet- 
to amorea  tutti  i vizi:  muoiono  in  tutte 
le  cofe  allordinatione  de*  lenii  , Coloro 
itelsi  nel  pio,  patiente , amorolò  , <3c  hu- 
imi  profondo  loro  somergono,  dC  abbaf 
fano,doue  dallo  Spirito  fan  co  con  Capo* 
rofa fetenza  , 3d  fapienza  fono  ingobra- 
ti:La  quale  preftàdo  loro  aiuto,guida,& 
indirizza  a ogni  pfetta  verità,  gli  amae 
(Ira  qualmente  fi  deono  reggere  perri- 
fpetto  a Dio,&  a loro  ftefsi,  6C  alle  creatu 

tc 
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re  tutte, cofi  buone,come  catti  uej.  Et  efsi 
fono  di  maniera  in  profonda  humiita 
radicati  , chenoncofi  può  veruna  cogi* 
tatione  di  uan3gloria,o altra  cofa,chegIt 
accaggia/acilmente  nuocer  loro . Impe* 
foche,  fu  bito  abballandoli  nella  contìde 
ratione  della  loro  nulIita,fpengono  ogni 
vanagloria,  &iin  tutte  le  cole  con  poca 
fatica  reftano  vincitori . Peroche  pura-» 
niente , per  la  verità  combattendo , elio 
Dio  combatte  per  loro  ♦ Quefti  tali,  fi 
pongono  Tempre  nel  piu  infimo  luogo  > 
donde  da  alcuno  inferiore  non  polTono 
efler  fcacciati  &C  però  a loro  è piu  vicino, 
il  leuarfi,&  falire,che  il  calcare,  e difeen* 
dere.  Diloroftefsi  fentono  humilmen 
te,  di  perciò  fottilmente  fcampano  da 
molti  lacci  del  demonio,  e forti  tenta* 
tieni,  nella  maniera,  che  i pefciminu* 
ti  facilmente  fguizzano  fuori  della  rete  t 
rimanendo  i piu  grofsi  preda  de  i pefea* 
tori.  Fanno  refifienza,  &C  muoiono  a 
tutti i viti) della  natura,  &inclinationi 
al  peccato,alledilettationi,  &C  commodi 
difordinati  della  carne  : ordinando  tutta 
la  vira  loro  a vna  perfetta  mortificatio- 
ne  di  loro  medefìmi  , raflegnatione , OC 
annegatiohe  della  propria  volontà  , OC 
in  quefta  maniera  effe  rei  tandofi,  &C  par- 
ticolarmente in  quefte  tre  cofe.Icquali 
foggi  ugneremo,  fuperano  ogni  difficul* 
taÀòC  vittorioftin  tutte  leloroimprefe  ri 
j 11  maa- 
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tnangonó»  La  prima  c , che  hauendo  diti* 
gente  cura  de  i (entimemi, non  permetto* 
no  loro  alcuna  liberta,  ma  con  perpetuo 
freno  gli  tengono  Tempre  ftretti,e  ferrati, 
eccetto,  che  quando  lhonor  di  Dio  altri- 
menti richiede  « La  feconda  e,  che  ficf* 
fercitano  in  continoa , e fcruente  orazio** 
ne,Iaqualeinguifa  d’acqua  purifsima , il 
fondo  dell’anima  loro  laua,emonda  . La 
terza  è,  che  s’immergono  nella  pafsìone 
di  Chrifto,&  imprimono  nel  cuore  amo* 
rotìfsimo di quello,lofpirito loro,  dC per 
cotal  via  occidono  tutte  le  cat due  cogita 
tioni,&  praui  defiderh  della  carne  ♦ Impe 
roche, fubito  che  Temono  alcuna  fenfuale 
affettione,  oucro  defideri o , rifuggendo  a 
Chrifto,  nelle  piaghe  fue  Tolleri  tano  diri*  ' 
couerariì:&  quiui  tutti  gli  empi  defideri) 
fono  forzati  a partirli,  ne  veruna  cofa è, 
che  loro  pofla  nuocere . E t per  tal  modo 
fi  vengono  a sbrigare  da  tutte  1 imagi  ni, 
dC  forme,  che  con  monda  con  fcienza'ot 
tengono  vera  pace  » ÒC  fono  dal  fommo 
bene  circondatùcon  fem  pi  icc>  occulto,  &C 
fòpranaturale  modorinvna  libera,  rafie 
gnata,  & da  tutte  le  imagini  nude  cali- 
gine:allaquale  eglino  ftefsi,  fecondo  il  fu* 
premo  beneplacito  di  Dio , fi  fono  rafie», 
gnati  con  perfetta  annegatione  del  prò* 
prio  fen tire,  in  tempo  , òi neireternitaJ 
Per  lo  che  noi  ftefsi  nelle  fanguinofe  pia* 
ghc  del  SaUiator  noftro  cominoaamen 
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te  c’immerghiamo,  di  i Tuoi  immenfi  crii 
ciati,  pene,  ài  amore  ne  i noftri  cuori  im* 
primiamo  , di  di  fuori  armiamo  la  fron- 
te^ il  petto,  con  il  fegno  della  falutilera 
Croce  . Percioche in  quefta  vita,  piu  po 
tenti  armi  contra  tutti  i» pericoli , eten.» 
tacioni  Jiauere  non  fi  poilono , ne  pure 
penfare . 


OME  DOBBIAMO 

yfare  i doni  di  Dio,  <&la  gratta  perdute 
riacquijlure , ©-  della  fede 
nuda  • 

CAPITOLO  Vili. 

JDdio  onnipotente,  di  im* 
menfo  non  da  giamai  i doni 
Tuoi  a quello  fine  folamente, 
che  gli  pofiediamo,  tna  fi  be- 
ne perche  con  quelli  operiamo,^  rifguar 
diamo  a qual’vfo,  vtilita,e  giouamento 
ci  pofiano  feruire,  di  a quello,  che  Dio 
vuo!e,chc  con  efsi  facciamo . Imperoche 
fempre  egli  femina  il  fuo  feme , accioche 
egli  produca  il  frutto.  Et  non  da  etian- 
dio  confolatione  alcuna  airhuomo,accio- 
che  in  quella  folamente  fi  fermi , di  quie* 
ti, ma  accio  per  mezzo  di  efia  lo  allctti  a 
fe,  e tanto  fe  fteffo  quanto  falere cofe  tue 
te  gli  faccia  abbandonare , di  fe  fielto  gli 

polla 
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polla  donare.  Ma  fe  alcuno  fuflc  tanto 
fedele  a Dio,&afemedefìmo,che  tutté 
lecofe  facefte  fenza  allettamento  difol* 
lazzo  veruno , quefto  certamente  fareb 
be,&  a Dio  piu  grato,  &C  accetto , &C  a ef 
fo  li  uomo  piu  ville,  e amabile, e maggior 
m’-ritoe  premio  ne  confeguirebbe.  Pe/ 
roche  lo  ftarfempte  in  allegrezza,^  fob' 
lazzo,  non  appartiene  al  prefente  tem* 
po,ma  è premio  di  quello,  che  ne!  fecolo 
auuenirefperiamo  . Qui  piu  tortoli  dee 
ricufare,&  non  accettare  la  mercede,con 
ciofia  che  niente  altro  a quefto  pretende 
cfsilio,  chcdifolatione,  auuerfìta, 3C  af 
flittioni  appartengano*  Peroche  quefto 
mondo,non  di  confolatione , ma  di  ìacri 
me  e valle . Potrebbe  oltra  di  quefto,  fa* 
cilmente  accadere  anchora,  che  i beni  no 
ftri,  mediante  la  confolatione,  li  diftrug 
gefsino,&  nereftafsino  pnui . Che  non 
per  altro  il  pietofifsimo  Dìo  ne  infonde 
fpeiTe  volte  la  confolatione,  fe  non,  che 
d'auantaggio  conofce  la  pu(ìllanimita,& 
fragilità  noftra  ♦ Ma  e bene  cofa  certa , ÒC 
indubitata,checiafcuno,  che  con  ti  no  ua- 
mentedefìdera  d’clTere  da  Dio  confor- 
to in  quefto  fecolo  , manco  confolatio* 
ni  hauràpoi  nel  fecolo  auuenire  . Tali 
non  fono  raftegnati  a Dio,  da  che  non 
vogliono  a fpefe  loro  combattere  focto 

10  ftendardo  di  lui*  Anzi  la  loro  mercede 

11  èfaperc,  fentire,  di  ifperimentare  alcu 

na 
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na  confolatione,  doue  meriteuolmente 
douerebbono  far  fetta  di  potere  hauere 
la  pura  , e nuda  fede,  fenza  veruna  co 
gnitione  « Imperoche  quanto  la  fede  è 
piu  pura , femplice , e nuda , tanto  è piu 
cento  volte  lodeuole , nobile , de  merito*' 
ria.  Quefta  fede  merita,  che  con  modi 
marauigJiofi  elio  Dio,in  feftelTo , &ncl* 
l’ammirabile  eflentia  Tua  > gli  fia  manife 
Rato , e la  nuda , e pura  fede  conuiene  a 
i quetto  efsilio,ma  il  fapere , c lo  intendere 
fìdeònoal  fecolo  futuro  „ Per  tanto  ogni 
i falute , dC  azzion  noftra  mcriteuole  tra- 
he  origine  dalla  fede  • Se  tu  adoman 
di  vno  de’ parenti  fuoi,  del  padre, dC  della 
I piadre , gli  è detto  da  altri  qualmente  fo* 
no  que-fti,  o quegli  . Et  crelr  qua  ito 
gli  èdetto  . Somigliantemente,  ode 
da  altri , che  i tali , dC  i tali  fono  morti , 

ÒC  pretta  fede  alle  loro  parole,  dC  non* 
dimeno  è ignorante  , fe  cotali  cofe  fon 
vere  . Coli  adunque  fono  i facramen- 
ti  della  Chiefa  . Fa  dibifogno,  che  tu 
gli  creda.  Quanto  adunque  preclara  , 

ÒC  ottimacola  è la  fede  ignuda  < Nuda 
dico,non  quella,  che  manca  d’opere  buo 
ne,  ma  quella, che  niente  fapere,  dC  niu 
na  confolatione  fenfìbile  defidera  fperi 
mentare  . Ma  , che  nella  confolatione, 

ÒC  rileuatione  non  Eapofta alcuna  vera 
perfettione  , almeno  da  quetto  può  ef 
Ter  manifefto  ♦ Percseche  accade  Ipefle 
I _ ; ; : i volte,  ^ 
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Volte , che  partendo  6>C  lafciando  la  con/ 
foIatione,&  diuotione  alcuno:  Cubito  lo 
vedete  piu  che  il  foli  tò  inchinato,  &t  pro- 
cliueai  viti),  e difetti  l Etfuoleil  piu  del 
le  volte  quello  accadere  alle  piante  no- 
ue!Ie,&  agli  incipienti ♦ Iquali  poi,  quan 
do  vengono  a qualche  perfcttione,  niu/ 
no  altro  rimedio  , o follazzo  ritrouano . 
che  femplicemente  accollarli  alla  pura  , e 
nuda  fede:  &C  benché  piu  rare  illumina/ 
tioni  da  Dio  riceuino,  nondimeno  piu  co 
piofamente , óf.  perfettamente  elTo  Dio  0 
godono.Quegli  dipoi , iquali  Snelle  co/ 
fe  profpere,e  nell’auucrfe  loro  fe  ftefsi  vi- 
rilmente cercano  di  mortificare,  St  rom- 
pere: aliai  piu  ageuolmente,  piu  tòfto, 
mediante  vna  vera  raflfegnatìone,  fem 
pii  cita  di  fede,  peruengono  a vna  grande 
perfeitionc,  che  non  fanno  tutti  gli  altri» 
Nondimeno  Iddio  a gli  imperfetti,  ódin/ 
cipienti  fuoleanco  alcuna  fiata  Co  (trarre 
quella  dolce  , dC  fenfibile  deuotione,8É 
gratia , accio  per  tal  modo  imparino  a 
h umiliarli^  conofcano,  che  quel  primo 
feruore  di  diuotione  , &C  affetto  a Dio, 
non  da  loro  ftefsi  haueuano:&  infieme 
per  quefto  fieno  prouati , fe  per  amore  di 
Dio,in  vera  paticntia  deono  perfeuerare. 
Per  quella  caufa  ancora , alcuna  volta  co/ 
tale  diuotione  è fottratta, &C  tolta  da  Dio: 
peroche  forfè  Phuomo  ingrato  de  i doni 
riceuuti,  <3Cfcordeuole,non  ha  niello  dì/ 

ligenza 
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ligenza  di  effercitarfi  in  fanti  defideri). 
Gli  fono  per  tato  fotcratci^ÓÉ  toltiti  doni: 
accioche,  per  quello  purgato,!!  renda  ac 
toa  riceuernede  i maggiori*,  ód  per  l’au#* 
uenire  la  grana  di  Dio  riceua  con  piu  gra 
to  animo,  di  piu  fauiamente  l’adoperi. 
Si  fpenda:  imparando  di  puramente  cer* 
care  folo  Iddio  in  tutti  i doni  Tuoi  . Ma 
qui  può  nafccre  vn  dubbio , di  vna  qui- 
ftione  . Inche  modo  polla  l’huomo  ri- 
acquiflare  la  [gratia  già  perduta,  di  farli 
di  nuouo  di  quella  capace-  Quello  adun 
que  bora  infognerò . Primieramente  con 
grandissima  humilta  nclcofpetto  di  Dio 
confeflera  d'effere  flato  ingrato  alla  gra* 
tia  fua , di  di  non  elTer  degno  di  nuouo  ri 
ceuerla , di  coli  in  vera  rafsignatione  offe 
rira  fe  fleffo  a perfeuerare , fenza  veruna 
diuotione  fenlibile,  di  deliderio  : quanto 
tempo  alla  diuina  maiefla  piacerà. Dipoi 
con  grandifsima  diligenza  fuggirà  ogni 
dilettazione,  ódfollazzo:  nonaltrimen 
ti  che  la  flcflfa  motte:  di  feco  habitando 
fi  andra  occupando  in  fanti  efferciti) , di 
perfeuerera  fitto,  Al  (labile nel  culto,  di 
feruitio  diuino  ♦ Confiderando  ancora 
con  femplice  meditatione  la  pafsione  di 
Chriflo,  dara  opera  (etiandio  violente^ 
mence)  a con  quella  vnirfi,  o fiagli  fapo- 
rofa,e  dilecteuole,oucro  amara , di  fenza 
guflo  . Apprelfo  con  grande  humilta 
prenderà  il  degnifsimo  Sacramento  del 

corpo 
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corpo  di  Noftro  Signore,  accio  l’eterna 
dilettone  di  Dio,  per  la  virtù  di  coti  fan* 
tifsimo  Sacramento,  in  effo  fi  venga  ad 
accendere,  &fia  tolta  via  ogni  diflomi/ 
glianza>&  efio  tutto  felicemente  fia  tranf 
formato  in  Dio  . Certamente  chiunchc 
in  quefte  cofe,  o in  alcune  d effe  s’inge* 
gnera  di  effcrcitarfi  , confeguira  fenza 
dubbio  di  nuouo  la  grafia  , che  hauea 
perdutale  già  Jddio  per  maggior  fua  fa' 
Iute  non  permetteffe,  che  a tempo  egli  ne 
refiaffe  priuo,&  mendico:  fi  come  etian^ 
dio  icharifsimi  amici  fuoi,in  quefta  vi- 
ta permette,  che  pcrfeucrinoin  po* 
uerta}&  catcftia  di  confolatiO' 
ci  dentro,  e fuori,  e vuo<  ì: 

le>,  che  tutti  in  tem* 

po  , nelle' 

terni  tà,  .ù 

k' 

condo  il  beneplacito  fuo  , al 
fuoco  dello  amore  fi 
offerifea. 
no. 
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ottenere , efier  citare  la  vera  Intimità  t 

c barila  : C7*  infume  la  bontà  di  Dio , 

C7*  wo/?r4  malizia  dalle 
radici  conofcc- 

' : -t  ■ re. 

capitolo  ix. 

’Humiltaè  fondamento»  & cu- 
stodia di  tutte  le  virruilaquale 
etiandio  il  noftro  Signore  Gie 
fu  Chrifto  ( ilqualcè,laeflen- 
tia  , &'  lo  fpecchio  di  tutte  le  virtù  ) elef 
feper  vincere, & efpugnare  la  Superbia 
del  Diauolo , ÒC  a noi  comando  , che  co^ 
me  charifsimo  pegno  , 6i  via  ficurifsi/ 
ma  d’eterna  Salute  , inuiolabilmente  la 
ofteruafsimo,  la  doue  difie  . Imparate 
da  me  , peroche  io  fono  mite  manfue* 
m,  de  humile  di  cuore  . E quefta  e< 
tiandiol’Apoftolo  chiama  virtù  di  Chri 
fto,  dicendo  : Volentieri  mi  glorierò 
celle  mie  infermità  , accio  che  habin 
in  me  la  virtù  di  Giefu  Chrifto  • Neri 
dee  adunque  alcuno  vergognarli  del  di. 
Spregio  di  fe  medefimo,  ouero  dellope. 
rationi  humili  : conciona  » che  per  que^ 
fteall’ifteiToRe  di  gloria  fi  venga  a con- 
formare . Senza  l’humilta  tutte  l’altrc 
Virtù ficonuertono  in  viti).  Ma  cln  co 
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fa  è la  vera  h umiltà  < Certamente  niente 
altro , che  vna  profonda  inclinatone , & 
abbaiamento  di  cuore,  &di  mente  nel 
co'petto  della  diuina  maieftd . laquale,  8C 
la giuftitia commanda:  di  adefTalamor 
nefpinge*  Ritrouafìdi  due  forti  humib 
ta,  vna  chiara,  ma  nonferuente:  faltra 
chiara,6dferuente  .•  LTi  umiltà  chiara  fo/ 
lamente, é quella, che  piu  tofto  dipende , 
de  ha  origine  dalla  ragione  , che  dallo  a - 
more  . Imperoche  quando  l’huomo  rif 
guarda  la'grandezza  di  Dio  da  vna  ban 
da  , di  la  fua  picciofezza  dall'altra  : la  fe- 
deltà di  Dio,6dla  fua  infedeltà  * checofa 
parimente  fia  Dio , di  quanti  benefici)  da 
quello  ha  riceuuti:  dall’altro  canto,  che 
cofa  efio  fia , di  quanti  mali  habbia  conv 
meflo  centra  Dio:  fc  vorrà  veramente  be 
re  attendere , ritrouera  molte , Si  bellifsi 
ine  ragioni  da  abballarli , ó£  humiliarfi. 
Ma  perche  quefto  corale  huomo,  piufe# 
cordo  laragione&  intelletto,  chefecon* 
do  l’amore,  di  volontà , fielTercita  : pero 
quella  fua  humilta  e piu  tofto  chiara  , 
cheferuente.  Conciofìa,  che  febene  me- 
ritamente per  quefte  confiderationi  fe 
fieflodifpregia,  nondimeno  egli  n5  può 
con  animo  tranquillo,  di  patientementc 
fopportare,  feda  gli  altri  e difpregiato  , 
Percche  quando  da  gli  altri edifpregìa» 
to  facilmente  fi  commuoue,&la  ragione 
£ c ftufeata , onde  fi  dimentica  di  q uel lo , 

che 
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che  prima  la  ragione  dimoftrogli  haue* 
ua,  ciocche  degnamente  da  tutti  doue* 
rebbe  cltere  difpregiaco . Ec  nel  vero  efla 
h umiltà , come  etiandio  cucce  Falere  vir* 
tu  fono  atto  della  volontà,  di  fi  come  per 
la  ragione  conofciamo  le  virtù,  cofi  le  af* 
faporiamo  per  l’amore  « Imperochefen* 
za  la  charita  niuna  virtù  e fopranatural- 
mentelaporofa.  L’altra  humiltà,  che  di-  n 
cemmo  efier  chiara , ÒC  feruence  piu  fi  ef*  > 

fercita  con  l’amore,  che  con  la  ragione: 
benché  queftaanco  vi  concorra  .Imper- 
doche,  quando  il  verace  humile,  racco- 
gliendo tutte  Je forze  fue  mediante  la* 
more, focalmente  in  Dioficonuérte  ,dC 
da  quello  éfpinto,&  ni  olio  a confiderà* 
re,chc  cofa  fia  Dio,&  che  tanto  ineflfabil* 
mente  é grande,&  marauigliofo,  che  tue 
te  le  creature  non  fono  fufficjenti  a capir* 
lo:  che  parimente  egli  folce  canto  eccel- 
le, ^potente,  che  di  niente  ha  fatto  tut- 
te le  creature , & ciò  che  egli  vuoIe,puo  : 

ÒC  come  oltra  di  quefto  ha  eletto  noi , di 
creati  in  cofi  fublime  degnita , che  veru- 
na creatura prefume  penfarlo,  anzi  ne  an 
cho  noiftefsi  po  siamo  imaginarci,con 
qual  ragione, 6l  modo  Dio  ci  liauefsi  pof 
futo  fare  maggiori  di  quello , che  damo . 
Percioche  non  pofiendo  fare,  che  noi  f jf- 
fimo Dei  per  natura  ( couciofia  che  que* 
fto  conuenga  folamente  a fua  maiefta) 
operò  che  noi  fufstmo  Di)  per  grana  per 

K cìo 
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ciò  pofledefsimoinfieme  Ceco,  in  perpe- 
tua dilettione,vna  beatitudine,  vna  Ieri# 
tia,&  il  medcGmo  regno.  Però  ne  fece  ad 
' indagine, di  fomiglianza  fua,accioche  in 

quella fufsimo di  lui  capaci,  & nelle  vir# 
tua  eflo , quanto  l’humana  condizione 
permette , fomiglianti . Creò  etiandio  i 1 
Gielo , di  la  terra , ddcioche  nel  cerchio 
; <del  Cielo  fi  comprende  in  noftro  v(o,3C  ’ 
feruitio,  accioche  a luifolo  feruifsimo, 
SC  ofleruando  i Tuoi  precetti , feco  la  eter 
na  beatitudine  godefsimo  ♦ Ma  quando 
per  la  difubbidienza  a fua  maiefta,  e per 
propria  malitia  fpontaneamente,  &C  vo* 
lendo  i Tuoi  commandamenti  habbia* 
mo  trasgrediti,  véghiamo, per  ciò  me* 
riteuoli  de  gli  incendi)  infernali, & degni 
d’efler  priuati  della  fuperna  beatitudi# 
ne*  Quefto  confiderando  quel  gran  Si# 
gnore , cioè  noi  efiere  incori!  in  perpe- 
tua  danatione,  ne  potere  da  veruna  crea 
tura  edere  redenti  , tocco  dalla  miferi# 
cordiali  proprio, ÒC  vnico  fìgliuol  fuo  , 
il  quale  è quella  incompréfibil  chiarez 
za, in  cui  Iddio  padre  fe  fteflo , &C  ogn’al 
tra  cofa  perfettifsimamente  conofcc  ,6£ 
per  cui  tutte  le  cofe  create,  fono  fiate  fat 
te,  ilquale  e vna  co  fa  medefima  con  eflo 
padre  in  eflenza,6d  natura , clTemplare , 
6C  idea  di  tutte  le  creature,  Specchio 
fenza  macchia  della  diuina  maiefta,  a 
qucfto  dico  tale,  e tanto  figliuolo  nqn 
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perdonò,ma  lo  diede  alla  morte,6£mor 
te  della  Croce,  accio  fufsimo  liberi  noi 
dall'eterna  morte , &Z  ricondotti  doppo 
la  perdita  d’efla, a quella  felici  ta,allaqua* 
le  da  principio  erauamo  itati  creati  • 
Quando  adunque  ( fi  come  haueuamo 
cominciato  a dire)  l’humile,&  dell’amo^ 
redi  Dio  feruente  huomocon  gli  occhi 
delladilettione  confiderà  tanta  grandez 
za,fld  fedeltà  del  fuo  Dio,  ÓC  quello , che 
fia  efio  Dio,  &i quanto  habbia  fatto  per 
noi,&  per  qual  cagione,  ÓC  come  no  per 
altro,che  per  l’amor fuopurifsimo  tut- 
to habbia  operato:  conciofia , che  nicn  te 
di  felicita  per  quello  ridondi  a fua  altez 
za , di  dall’altra  banda  parimente  confi/ 
dera  fe  ftefio, quello  che ei  fia  ,&  quanti 
peccati  habbia  commefifo  oontrail  fede- 
ljfsimo,(3£  immenfo.Aio  fignore , da  que- 
lla confidcratione  fe  Hello  a fe  medefimo 
con  tanta  indignatione,&  difpregio  di 
fe  fi  conuerte  : che  al  tutto  refta  ignorate 
di  quelIo,che  egli  s’habbia  daffare , o pen 
fare,  imperoche  nonconofce  luogo  tan 
to  humile,^  abietto,  e niuna  viltà  tanto 
cftrema  , che  non  confefsi  di  meritarlo 
piu  abietto,e piu  vile  , ne  refiadi  gran- 
demente marauigliarfi  , che  non  pollài 
piudifpregiarfi,  ÓC  quello,  che  in  quelle 
co  fe  gli  fi  debba  fare , rimane  dubbio  ÓC 
fofpe  lo  • Etmentre,  che  bene  confiderà 
ogni  cofa  « ni  uno  altro  migliore,  ÓC  piu 
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fano  configlio  di  qucfto  gli  occorre , cioè 
che  di  dolerli  fopra  quelle  co fe  col  fede/ 
lifsimo  amico  fuo , di  fignorc  Gicfu  Chri 
fio.  Htcolì  nciraccettifsima  fuavolon/ 
ta  totalmente  rimettendoli,  fe  medelimo 
in  tutto , &C  per  tutto  rinega , di  permei; 
te,che  tanto  di  fe,  quanto  dell’altre  crea/ 
ture  Iddio  faccia  fecondo  il  beneplacito 
fuo*  Et  in  quello  ritroua  laverà  pace, 
laquale  ni  uno  puO  conturbare  . Pero- 
che  tanto  baffo  s’é  pollo , che  veruno  lo 
puoritruouare  . Male  peri  fuen  tura  ac- 
cadeffe , che  da  alcuna  creatura  fuffe  tro/ 
uato,6C  da  quella  abballato,  di  difpregia- 
to,  di  che  per  quello  fi  cominciaffeacom 
mouere(  peroche  pochifsimi  fono,i  qua/ 
li  alcuna  volta  il  dolore,  di  la  meffitia 
non  affalifca)tutto  riceue,non  da  huomo 
fragile:  ondenonfamelliero,checontra 
quello  s’adiri  : ma  piu  preflo  dalla  mano 
di  Dio,conie  cofa ottima,  piglia,6£  accec 
ta  cotale  tribolatione  : confederando, che 
Iddio  per  mezzo  di  qucll’huomo , come 
per  vnoillromenco  lo  vuole efferci tare, 
Òi  perciò  di  cuore  humile  lo  ringratia, 
che  egli  fìlladi  lui  ricordato  « Peroche 
(per  vero  dire)  è molto  piuficuro  Centi/ 
re  in  quello  mondo  preffure,<5£efferecf/ 
fercitato  nelle  auuerlìtà,  elee  mancare  daf 
ilittioni . Imperochc  il  fignore  Ila  a canto 
a quegli, iquali  fono  tribolacidi  cuore , e 
lccofe  auucrfe  piu  facilmente  ne  condu> 
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cono  alla  cognitione  dì  noi  medefimi  : la 
quale  è affai  piuvtiIc,&gioueuole,che 
conofcere  il  mouimento[del  Cielo,  &i  ciò 
che  fotto  quello  fi  comprende.  Quando 
il  vero  humile,  Sdamante  di  Dio,  da  fua 
maiefta  è moffo  5t  incitato  a laudarla , &C 
ringratiarla,  &t  che  quefte  cofe  attédédo. 
con  tutte  Tue  forze  s’ingegna  di  fadisfar* 
UydC  s’infiamma  tutto  d'amor  diuino:  al 
Ihora  quello,  che  la  diuina  maiefiase  de- 
gnata nell’humana  natura  operare  p noi: 
con  molta  diligentia  confiderà  : attenden 
do, cioè  come  effo  Dio , p cagione  di  noi  * 
di  tutti  pouerifsimo , abietti fsimo,  & di* 
ipregiatifsimo  è diuenuto.  E pofeia  tutta 
rhumilirnajfedelifsima,  SC  di  verità^  di 
pietà  pienissima  vita  fua  riguarda:  ofier 
piando  come  non  ha  voluto  giamai  dine# 
gare  pernione'  veruna  a coloro,  che  pia- 
mente lo  defìde rano.  Nella  qual  vita  cer* 
tamente  contemplare  fi  poffono  molte 
cofemarauigtiofe  vie  piu,  che  fcriuere 
confi  può  : pur  che  con  occhi  amorofi 
non  cincrefca  di  riguardarla  « Dopo 
quello  appreffo  , diligentifsimamentc 
confidéra , come  fifteffo  fedeli fsimo  Si* 
gnor  noftro,  con  bruttifsima  , ign orni* 
niofifsima , &C  acerbissima  morte, fopra 
tutti  gli  altri  huomini,finiffe  la  vita  fua: 
di  maniera,  che  a pena  vna  breue  goc* 
ciola  del  fangue  fuo  rimaneffe  in  quel* 
lo  benedetto  corpo  ; Oc  come  etiandio 
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il  medefimo  Tuo  tenerifsimo  corpo  tam 
to  fu  dalle  feri  te,&  percofle  lacero,  che  a 
pena  vi  era  canto  di  carne  Tana  rimafo, 
quanto  occuperebbe  la  punta  , di  fom/ 
mità  d’vn  ago:&  che  tutte  quefte  cofc  da 
coloro  hauea fofférte,iquali  di  niente  ha- 
uea  a ineffabile  degnila  creati,  accio  fé. 
co  la  medefima  beatitudine  godcfTero 
6i  che  fomigliantemente  tutte  q uefte  co,, 
fe:  mollo  da  fmifurato  amore  hauea  fo- 
ftenute  per  i loro  peccati  : di  come  oh 
tre  ciò,  pieno  di  grandifsima  fedeltà  in* 
uerfo  di  loro  era  (lato  fofpefo  in  Croce , 
in  grande  , di  acerbifsima  confufione* 
con  le  braccia  ftefe,  per  riceuerei  ni  mi- 
ci Tuoi  : con  la  tetta  china , per  bafciarli  : 
col  cuore  aperto,  accio  in  quello  fi  polla* 
no  ricouerare  ,col  fangue  Iparto,  acciò 
in  etto  fi  pollano  mondare , di  lauare  : di 
con  altri  aliai  fegni  d’amore,  iquali  s’in* 
gcgnainquefto  luogo  piu  ampiamente 
meditare . Dall’altra  parte  confiderà  foh 
lecitamente,  come  per  tutte quette cofe 
merauigliofe,  di  ftupende , le  quali  neh 
l’humana  natura  s’é  degnato  di  fare, di 
di  patire,  allo  amantifsimofuo  Signore , 
Thuomo,  nonfolamente  non  harefogra 
tie , ma  totalmente  rimanendo  ingrato  , 
rifteflb  con  peccati,  di  feeleratezze , fpef 
fe  volte  di  nuouo  ha  crocifitto  . Eccome 
nondimeno  Tempre  gli  ha  perdonato , SC 
fpefsifsimi  nunzi)  di  buone  ammonitio- 
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ni , e (Tempi , di  infiitutioni  s’ Sdegnato/ 
mandarli  : i quali  nondimeno  (per po- 
ter meglio  fèrui re  a’  Tuoi  difordinati  de' 
fid eri) , di  sfrenati  appetiti  ) perfeguitan* 
do  con  molte  ingiurie , ha  fofFocati,5< 
eftinti . Quando  adunque  l’anima  humj 
le , di  amante  : tutte  queRe  cofe  maraui- 
gliofe,&  Rupendc  in  feflefia,  conofcédo 
piuauanti  la  maieftadi  Dio  , & fedeltà 
fua  in  verfo  di  noi , di  per  oppofito  la  no 
ftra  baffezza , di  verfo  di  lui  infedeltà , 
confiderà  (benché  Ogni  fedeltà,  che  noi 
po (si amo  Rimare,  o pelare  di  Dio,  fecfli 
veri  ta  rifguarda, niente  fia:  conciofia.che 
la  fedeltà  di  Dio  fia  tata,quato  è eflo  Pio, 
anzi  èl’iRc(Éc)  Dio,ilquaIc  non  può  ef 
fcr  comprefo  dal  noRro  intelletto  creato, 
de  finito  : c benché  grandi  fieno  Jlopere 
della  noRra  redentione,  nondimeno  fe  fi 
com  pongono  ydi  mifurano  con  l’immeQ 
fa  fedeltà,  di  diletione  di  Dio , le  quali  Io 
induflonoa  tali  cofe  operare,  appari rati 
no  picciole.)  Qmido  (dico)  per  oppofito 
a quefie  cofe, l'anima  humile  (come  dice' 

» uamo  ) confiderà  ! la  fua  bafiezza , di  in- 
Reme  con  quella  i molti  peccati  fuOi , dC 
come  tutte  le  cofe,  le  quali  ella  può  della 
fua  piccolezza  comprendere,  fono  gran' 
demente  inferiori  aU’ifiefià verità, anzi 
non  fono  cola  veruna,  rifpettoa  quello 
che  in  verità  è : nafee  in  lei  tanta  indigna 
tione,&  difpregio  di  fe  Refia , che  ella  no 
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fa  quelIo,che  fi  debba  penfare,&  fi  mara/ 
Uig1ia,che  nó  da  opera  di  hauer  il  fuo  Dio 
in  maggior  riuerenza,  di  fé  medefimo  in 
maggior  difpregio  ♦ Imperoche,  febe/ 
ne  noi  defsimo  per  ciafcun  momento 
tanto  honore  a Dio,  quanto  tutte  le  crea/ 
ture  infieme  a Tua  maiefta  potrebbono 
dare , a noi  nondimeno  non  donerebbe 
parere  gran  cola  : fi  come,  per  contrario , 
fe  bene  noi  difpregiafsimo  noi  ftefsi 
quanto  tutte  le  creature  del  mondo,  non 
perdei  doucrebbe  parere  d’hauere  fatto 
a baftanza:  Concìofia,  chcefiendo  vi/ 
lifsimi  ì&i  fctidifsimi  vermicelli , vn  ta- 
le , tanto  pietofifsimo  padre  habbia< 
ino  ofFefo,  &i  tanto  grauemente  ingiu- 
riato centra  ogni  debito  di  ragione  » C« 
tifsimamente,  fenoi  riguarderemo  que 
fte  cofe  fedelmente  , nafeera  in  noi  tan- 
ta riuerenza  linuerfo  Dio  , difpregio 
inuerfo  di  noi  propri)  , che  niente  altro 
potremmo  penfare  , che  di  tutto  cuore 
raffegnarci  a Dio,  rinegando  la  propria 
volontà,  di  a quella  nel  fignoremorcn/ 
do  • Percioche , in  quefte  coft  s'apprcn 
de  la  vita  beata,  di  vn  fapore  diuino, 
il  quale , niuuogiamai  ha  potuto  ottener 
re,  fe  non  quello , che  hauendo,  totalmen 
te  riuegato  fe  fteflfo,  a tutti- i vizi)  , di 
peccati , nel  fignore  è morto  < Qui  per 
amore  damo  eleuati  in  Dio,  &i  diuen- 
liamo  Ynacofamcdcfima  con  cflo:  Pei 
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humilta  ci  sbbafsiamo  , 6i  immergiamo 
in  lui^  quiui  perfettamente  in  Dio  mo/ 
riamo  a noi  medefimi , non  già  che  man/ 
chiamo  d’efier  creature  , ma  però  che, 
per  grazia  fìamo  fatti  vna  vita  con  Dio, 
allhora  , chea  noi  l'opra  noi-  ftefsi  , per 
amore , in  Dio  ci  eIcuÌ3ino , di  totalmen 
te  moriamo  , per  humilta  immergendo/ 
ci  in  Dio,  c h e— tutto  ò vna  altezza  , di  è 
efio  Iddio.  Imperoche  tanto  è , Dio  fot 
to  di  nchquanto  e fopra , benché  diuer/ 
fifienògli  eserciti}, lazzioni  , elicne 
conducono  a elio  . Etquefta  confiderà/ 
zione  della  diuina  maiefta , e fedeltà  fua, 
6i  della  noftra  prauita,  di  infedclta.è  tan 
toamabiIe,faporofo,  di  lodcuole  efierci/ 
zio,  che  marauiglia  è,  che  giamai  poi 
damo  (cordarcene.  Sempre  adunque  in/ 
gegniamoci  in  quello  occuparci.  Pero/ 
che  no  può  trouarfi  efiercizio,  che  io  fap 
pia,migliore.  per  ottenere  in  bricue  tem 
po,cofil’h umiltà,  come  tutte  faltrevir/ 
tu.  Et  quantunque  nel  principio  malà 
geuolmente,ne  fenza  gran  difffculta  noi 
ftefs i difpregiamo:  per  quefto  efFercizio 
n5dimcno,à:per  la  gratiadi  Dio,diucn 
riamo  piu  atti,  di  piu  inclina»  alla  rafie 
gnazione  di  noi  medefimi,ne  tanto  vehe 
mentementr  ci  commouiamo  contro  co 
Ioro,iquaii  ci  fanno  ingiuriarne  tanto  gli 
hauemo  a (degno, quato  gli  hauerémo,fe 
quefto  efiercizio  no  vfafsnno.Perciochc 
v K > me  a/ 
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mentre, clic  damo  tentati  riuoltandolà 
mente  noftra  a Dio,dC  rifguardado  quan 
to  habbia  elTo  per  noi  patito , di  come  in 
guifa  di  vermicello  da  tutti  calcato,  filile 
difpregiatOj&l  abbietto:  molto  difpregia 
mo  noi  Cicisbeile  per  amor  fuo, che  tan# 
to  volle  per  noi  fare  di  patire,  ci  par  gra# 
ue  etiandio  le  cofe  picciole  lopportare  , i 
di  da  quella  confideratione  concepiamo 
tanto  fdegno  contra  di  noi  ftefsi,  che  a pe 
na  pofsiamo  tollerarci . Et  di  qui  ancho- 
ra  procede,che  contra  coloro , che  ci  fan#  • 
no  maIe,non  ci  fentamoinmodo  veru# 
no  appafsionate  . Ma  fi  dee  per  quello 
cflercitio  puramente  a honor  di  Dio  , 
piu  per  vera  dilettione,che  per  frutto  de 
la  virtù  continouare  . Imperoche  è cola 
piu  nobile  effercitare  l’amore  in  Dio  t 
che  elTercitare  le  virtù  per  amor  di  Dio* 
Peroche  Tamore  è vna  via  breuifsima  % 
per  la  quale  piu  prefio  fi  peruieneaDio, 

Ne  alcuna  virtù  fenza  l’amore  foprana# 
turalmente  è faporofa  ♦ Percioche  1 amo# 
re  è forma  delle  virtù . Et  per  quello  ef# 
fercicio  d’amore,  l’huomo  acquifta  tanta 
indignatone  contra  di  fe,che  non  folo 
effo  fi  difpregia  , ma  fopporta  etiandio 
patientemente  da  gli  altri  efler  difpre# 
giaco, anzi  grandemente  fc  ne  rallegra  # 
quanto  ciò  fenza  veruna  fua  colpa  adì- 
uienetogni  afflittone  anchora,ouero  do* 
loriche  gli  potette  cttcr  dato,  per  Io  eter 
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nohonoredel  fuo  Dio,non  iftimanien- 
tc.  di  quanto  piu  grauemente  patifce, 
tanto  migliore g!i  pare  il  patire,  e tanto 
piu  è confolato  . Imperoche  cofi  diuen 
taa  Dio  piu  Amile,  <5t  piu  grato  nel  co- 
rpetto di  Tua  diuina  maieftà  jConciofia 
che  fotto  il  Sole  non  fi  troui  cofa  piu  no.» 
bile,  che  per  amore  di  Dio  patiencemem 
te  fopportare  le  cole  auuerfe  . Peroche 
fé  alcuna  altra  cofa  futte  migliore , Iddio 
onnipotente  lenza  dubbio  l’haueriacon 
- ceduta  aDVnigenito  Tuo  figliuolo  • Ac* 
cicche  adunque  noi  pofsiamo  ettere  con 
formi  al  fedeiifsimo  Dio , redentor  no* 
ftro  , fopportiamo  ben  volentieri  le  co* 
feaduerfe,anzi  tenendo  poco  conto  di 
quello, che patiamo , di  deH'etterc depref 
fi , abbattati , di  quello  piu  tetto  glo* 
riamoci,  che  Dio  ne  giudica  degni  di 
patire  cofeaduerfe,per  amor  fuo.  Pero- 
che  daquetto  confeguiamo  la  vera  co* 
gnitionedi  noimedefimi:  di  pianghia* 
mo  la  vita  nottra  pattata , fallace , di  vi* 
tiofa:  di  veggiamo chiaramente,  come 
tutte  le  cofe  fuori  di  Dio , lequali  già  ri- 
putammo grandi,  (Sdamammo  difordi* 
natamente» fono  piccolifsime,  di  piene 
di  vanita.  Etinquetto  confitte  la  vera 
humiltà»  Ma  chiuchenonfopporta  pa- 
tientemente  le  ingiurie  fattegli  dello 
honore  offertogli  fi  rallegra  , non  é an- 
chora  perfettamente  humile  , ne  vera- 
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mente  difpiacea  fcftelTo,anzi  porta  an- 
chora  dentro  di  fc  alcune  radici  di  fuper 
bia.  Quegli,  che  e veracemente  humile  , 
nondefidcra  d'elfer  tenuto  tale,  ma  piu 
colio  vile,i3d  da  niente:  rallegrali  quando 
edifpregiato,  & fi  duole  quando  e hono 
rato*  Et  fi  come  gii  huomini  dediti  al 
mondo,  hanno  in  odio  gli  aduerfarh  lo 
ro  , coli  quefto  tale  ha  in  odio  fe  fteflò  , 
conofcendo,  che  egli  non  ha  veruno  ni> 
micopiu  perniziofo,  ne  piu  capitale  di 
fe  medelìmo  . Imperoche  il  mondo , &i 
Satanaflonon  ci  impugnano,  fe  non  per 
mezzo  di  noi  ♦ Quando  adunque  vin 
damo  noi  ftefsi,  fenza  dubbio  vinciamo 
eziandio  tutti  i nimicinoftri  . Se  alcu 
no  finalmente  delidera  polledere  la  vir 
tu  deirhumilta  perfettamente  , impari 
ad  amare  ardentifsimamente  Iddio,  di 
quefto  con  continoui,  &ferufnti  delidc 
ri)  adomandi  a Dio  * Percioche  la  vita  no 
bilifsima  della  dilezione  , fpecialmente 
appartiene  a Dio  di  donarla  . Et  .l’amo 
ree  quello,che partorire  Ihumilta.  Im 
peroche  quanto  piucrefce  in  noi  la  dile 
zionediDio,  tanto  piu  eziandio  in  noi 
è’augumenta  il  Tanto  odio  di  noi  ftefsi . 
L'amore  certamente  ne  fa  incendere, 
quanto  ingiuftamente,  per  lo  «dietro  noi 
medefimihabbiamo  amati  ,<3£  come  per 
l'auuenire  amare  ci  dobbiamo  . Pero 
che  in  tanto  noi  ftefsi  veramente  amia 
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fno,  in  quantonel  cofpetto  della  diuina 
maiefta  noi  ci  hutniliamo  , &difpregu' 
mo:  6C  quanto  ci  pofsiamo  per  amor  di 
Dio  abbacare,  tanto  elio  Dio  in  noi  «ì 
edaltato,  di  innalzato  . Et  per  cotal  mo/ 
do  lo  esaltare  e abbacare  , &lo  abbai  fa 
ree  effaltare  . Imperoche , quanto  per 
lafuperbia,  8t  priuato amore, damo  ed 
faltati, tanto  Dio  in  noi , per  rilpetto  alia 
grazia  ,Sd  le  virtù  , e fniinuito , &C  ab-  - 
ballato, &L  quanto  noi  medefimi,  per  ho 
nore  della  diuina  maiefta,  humiiiamo, 

6t  difpregiamo  : tanto  elio  Dio  in  noi 
con  grazia  fua  c foblimato,  5C  s’accrcfce . 
irvero,&  bene  eflercua:  o humilc  fi  con  o 
Tee  ancora,  a quefta  legno,  che  egli  (peri* 
menta  in  fé  vna  certa  inclinazione  alle 
cofe  bafte,chenon  lo  Jai'cia  giatnai  ripj 
fare,finoatanto,che  non  ha  l’infimo  luo 
goconfeguito  . Quiui  poi  e contento  , 
ÓC  coli  la  virtù  delfhumilta  in  elio  , ti 
conuertein  habito  • Et  l’infimo  luogj 
è non  ritenere  cofa  veruna  di  proprio  . 
Et,  perche  mentre,  che  fiamo  mortali , 
Tempre  ne«auanzano  cofe  da  deporre  , 
6C  buttar  via  , pero  Tempre  dobbiamo 
l’infimo  luogo  cercare  . Et  nondimeno 
niuno  fi  dee  tenere  tanto  humile,  che  eg i 
non  polla  edere  piu  : Conciofia  , che  ne 
anco  tanto  veruno  amaDio,chenon  pof 
Ta  maggiormente  amarlo  ♦ Non  pulsia- 
mo adunque  Riamai  cercare  va  iuug> 
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profondo  a baftanza,  di  inffmo:nc  dob* 
biamogiamai  reftare  di  non  Tempre  cer 
care  di  maggiormente  abballarci , &C  lux 
miliarci . Peroche  nel  vero  vn  cuore  hu 
mile è vno attifsimo,  di capacifsimo  va* 
fo  , in  cui  Iddio  la  gratia  fua , di.  tutte  le 
virtù  copiofamente  infonde  . L’humilta 
eciandio  è tanto  nobile  , che  merita  da 
Dio  efiere  infegnata,&  abbraccia  tanto, 
che  non  fi  può  in  alcuno  modoefprime* 
re . Per  tanto , quando  habbiamo , co  i 
nofiri  peccati  ofièfo  Iddio,  di  h abbiamo 
perfa,S<:  oltraggiata  la  Tua  chai  ita  . L’hu- 
milta fola  è attifsima  a riconciliarloci  : 
Percioche  l’humilericognitione  dei  pec 
cati  nofiri  è tanto  grata  a Dio,  che  fenza 
fallo, ne  rimette  tutti  i peccati*  Il  vero 
hurnilc quanto  crefce  nelle  virtù,  tanto 
fe  medefimo  reputa  minore , di i difetti 
fuoi  maggiori  » Finalmente  in  ogni  co 
fa  guadagnategli  ^infermo,  con  ringra 
tiamento  piglia  tale  infermità  dalla  ma' 
no  del  Signore . Sefano,  di  gagliardo  , 
ne  ringratia  parimente  Iddio, di  s’inge 
gna  d efier  tanto  piu  fiudiofo  nel  ferui/ 
tio  diuino  • S’egli  é difpregiatofimih 
mente  loda  il  fignore,  fappiendo , che  di 
molto  maggiori  fupplict)  è meriteuo* 
le  • Se  honorato,riconofcefi  indegno,  e 
tantopiufi  difpregia.  Tutti  penfa  , che 
habbiamo  qualche  ragione  fopra  di  fe,ÓC 
egli  fopra  niuno . Et  per  dire  in  Tomma', 
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inucrfo  di  fe  fteflTo,  e molto  oculato , 
aftuto,  a occultare  l’opere  Tue  buone, ad 
elfaggerare,  ÓC  accrefcerei  peccati  Tuoi, 
ódhumiliare  fe  medefitno  : 6C  dall’altra 
parte  verfo  il profsimoètutto  benigno, 
emifericordiofo,,aeflfaltare  : etiandio  la 
minima  virtù  di  quello , a fminuitc  i di# 
fettifuoi,6£a  fcufarlo  fecondo  le  forze 
fuc,diccndo,  che  ciò  ha  fatto,ouero 
per  infermità,  &C  fragilità  » o 
con  buona,  e retta  inten 
rione  , ouero  per 
ignoranza, <34 
che  gii 
for# 

fe  fi  è corretto  , 6C  am# 
mcndato . 
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DI  NVOVO  DELLA 

vera  bumba  . 

CAPITOLO  X. 


Hiunque  defidera  ottenere  la 
verahumilta,  che  e diriccSisi 
ma  via  a ogni  fantita,  6^  alia/ 
, mor  di  Dio,  fa  di  bilbgno, 
che  egli -onofea  ( ficomedi  fopra  haue 
mo  detto  ) che  fenza  la  grazia  di  I )io  , ei 
non  può  cofa  veruna:  &C  che  e piu  la  gra/ 
dezza  di  Dio , &I-inuerfo  di  fé  fedeltà  da 
vna  banda  dee  attendere , &C  dall’altra  la 
fu  a piccol«zza,&  disleali  ta  inuerfo  Dio  : 
ÒC  cofi  impareraadifpregiar  fe  fieiTo  per 
feccamènte  fappiendo  per  certo,  che  mu 
no  può  a baftanza  fe  medefimo  difpre 
giare,  &C  aftiigere  : fe  ancho  tanto  patilfe 
quanto  giamaihano  le  tutte  creature  pa 
tuo.  Et  di  qui  nalcera  in  lui  vna  certa  li 
berta, & fiducia  in  Dio.lroperoche,quan 
«o  l'humihta  è piu  profonda  , tanto  la  li 
berta  e piu  copiola:fileuera  ancora,  ÒC  ir/ 
naizera  la  mente  fuacon  tutte  le  forze  a 
laudare  Dio , Ó<  in  ogni  cofa  ringraziar 
lo.  Et  benché  perciafcun  momento  del 
giorno  lodalTc,  &C  ringrazialTe  il  fuo  Dio, 
tanto  quanto  tutte  le  creature  del  modo 
infieme , nondimeno  poco , o niente , gli 
da  parere.  Et  perciò  vedrà,  che  ne  fe 
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fteflfo  a baftaza  difpregiare , nc  può  il  fuo 
Dio  fofficientemente , di  come  fi  conuic  • 
ne  lodare, & honorareVEt  quello,  che  in 
tutte  quefte  cofe  per  Indegnità , di  maie* 
fta  di  Dio  mancherà, gli  Tara  dolci fsimo  . 
Imperoche  in  ciafcuno  eflercizio  Tuo  no 
deue  mai  cercare  fapore  alcuno,  ouero 
confolaziane,  ma  tutto  quello , che  egli 
fa  , puramente  a honor  di  Dio  opera* 
re.  Et  quando  nel  feruiziodi  Dio,aI* 
cun  grauamento , o aduerfita  fperimcn* 
ta , di  patifee  quelìo  ancora  dalla  m3no 
di  DioriceuerajCredendOjChe  per  eto  que 
ilo  permetta  , perche  egli  perfeu?ri  hu- 
mile  : di  per  cotale  vera  humil  ta  fi  gi  udì* 
cheràindegno  d’agni  fptrituaie  iapore  , 
di  confoiazione,  di  permetterà , eh:  Dìo 
faccia  feco  come  gli  piace,&in  tempOjC'C 
in  eternità:  Et  tutto  quello  gli  farà' piu  ; 
grato , che  le  egli  hauefle  libertà  di  eter* 
nalmente  eleggere  fecondo  ilbeneplaci- 
to  fuo . Pcroche,  febeneè  cofa  gioconda  * 
iopra  tutte  i’altre  opere  il  lodare  Iddio: 
molto  piu  giocondo  nondimeno  fièd’cf 
fcr  proprio  di  Dio*  Pcroche  quello  con* 
duce  i‘h  uomo  piu  altamente  in  Dio,  di  è 
piu  la  pafsioncdiDjo,  (percoli  dire)  che 
l’azzione  . Certamente, fe  quella  liumilt. 
tà  dee  pailare  in  habtto , fa  di  bifogno  af*. 
fai  eflerci tarla. Conciofia,che l’afsidua  ef* 
fercitazione  faccia  vnal  tra  natura,  cioè 
muti,  di  càgi  l'inclinazione  della  natura . 
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Et  fé  quefto  può  Ja  fola , 6i  nuda  citerei* 
tatione  , quanto  maggiormente  la  grafia 
di  Dio,chc  nella  elTercitatione  operac1  Fi- 
nalmente in  cotale  huomo  ildiuin  fole 
può  fenza  mezzo  fpargere  ì fplcndeqti 
fuoi  raggijConciofia^he  fe  ftelto  profon 
damente  habbia  abballato,  & porto  fot 
to  Diojnon  riguardando, neadietro,  pe 
auanti , ma  folaitìcnte  hauendo  l'occhio 
inDiofopradi  fe»  A quefto  conferiro- 
no^ giouano  aitai, la  folitudine  cofl  dei 
corpo, come dell’animo  , di  vn  deuoto 
ftlentio.  Oltre  acciò  vn  fi  fatto  huomo  il 
pone  , di  conftituifce  tanto  fotto  Dio’, 
quanto  fotto  ciafcuna  creatura, etiandio 
a vn  menomo  vcrmicellOjilquale  ne  Dio 
ha  cffefo,ne  tanti  benefici}  ha  riceuuti,^ 
ha  femprein  molto  honore,  A granriue 
renza  il  fuo  creatore  Iddio  ,&  cieche  in 
quello  viue,cioé  la  dignifsima  Maure  di 
Giefu  Chrifto , tutti  gli  Angeli, & Santi, 
la  Chiefa  fanra , e tutti  i facramenti  diui- 
«i.L’humilta  fcacciaogni  dolore  an- 
guilla di  cuore^ie  incorre  giamai  inpe* 
na,o  doglia,fe  non  quelli, che  non  ha  an* 
cho  fperimentato  la  vera  humilta  . Pè» 
roche  la  pena,  di  il  dolore  nafeono  dal- 
la fuperbia  . Che  fe  Lucifero  fufie  ftato 
ornato  di  humilta,  non  fi  farebbe  giamai 
conuertito  in  Diauolo,ma che  egli  cafcaf 
fe  fu  cagione  la  fua  fuperbia»  Dall’altra 
banda  Maria  dignifsima  madre  di  Dio, 
■*\  perche 
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perche  era  perfettamente  humile,  però 
niuna  macchia  pur  di  minimo  peccato 
contrafie.Et  nel  verofe  alcuno  fufìfe  ve/ 
racemente  h umile  , cortui  non  commet 
terebbe  peccato  alcuno  : &C  Dio  tutto 
q utJIOjdie  volefle,  fenza  impedimento, 
potrebbe  in  clTo  operare , c far  perfetto  • 
Onde  dice  Santo  Agoftino.  Se  alcuno  mi 
domandane,  chi  fia  ottimo  di  tutti  gli 
huomini,  risponderei  quello,  cheé  ha/ 
milifsimo.  Et  fé  cento  volrcdomanda/ 
fte,fempre  il  medefimo  rifponderei.  Ma 
corifideriamo  hoggimai  i gefti , di  corta- 
mi del  vero  humile,  cioè  come)  in  tutte 
lecofc  egli  fi  gouerni  . Primieramente 
da  lui  fe  fteflò  incominciando,  egli  cono* 
fce  la  fua  indegni  ta,e  viltà , dC  come  per 
i peccatifuoi  s’è  fatto  indegno  deflagra 
t ia,e  benefici  diuini  : &C  appretto  degni!/ 
fimo  di  tutte  le  pene,  a fili  trio  ni,  e prettu- 
re,che  Dio  infieme  con  tutte  le  creature 
mandare  gli  potriano.  Si  con  fella  in  de- 
gno,che  Diolocreatte,  dC  non  fi  dirnen 
tica  di  ringratiare  Iddio  del  beneficio  del 
la  foftcntatione , in  quanto  le  forze  fue 
permettonorconfettando  parimente,  che 
in  modo  veruno  ha  meritato  tante gra- 
tie,doni,&  benefici  innumerabili,che 
Dio  gli  ha  conceduti.  Ognicofa  adun/ 
q ue , etiandio  fe  rteiTo  ofF’r ifce  a Dio  on/ 
nipotente  , dalla  cui  mifericordia  tutte 
fono  procedute  , Ne  sinfupctbifcedi 
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\*erun  dono.o  gratia,o  fcienza , o fapien/ 
za/ortczza^eltà, ricchezze,  o di  qual  fi 
veglia  altra  cofa  : ma  fi  giudica  indegno 
di  tuttii  doni  di  Dio:5Ccon  quefta  ragio 
he  folamente  gli  riceue,che  Dio  è buo/ 
no,&  non  per  altro  conto.  Io  pertanto 
conftantemcnte  afférmerp^chein  quefto 
tale  huomo  Iddio  nei  doni,S£  operazio.» 
ni  Tue  non  patifee  veruno  impedimento , 
la  onde  a fomma  perfezzione  lo  condu* 
C;*.  Imperocbe , mentre, che  in effo  Dio 
gli  piace  d operare  : egli  è libero,  di  efpc- 
dito  , accommodandofì  al  voler  di  Dio, 
reguitandoDio,dC  a quello  cooperando, 
come  indumento  . Oltra  di  quefto  in 
ogni  luogo,ilquale  o fedendo,  o fraudo  in 
pie  li,  o giacendo  occupa  , fempre  fi  con/ 
f fifa  indegno.  Niente  altro  fi  attribuire, 
f.-non  quello, che  hadafe,i  peccati,  ecioc 
allaifsirni  difetti.  Et  benché  molto  shu/ 
rniln,gfi  pare  nondimeno  di  niente,  otre/ 
ro  poco  hauer  fatto.  Se  adunque  mangia, 
<5  bee,  o qual  fi  voglia  altra  cofa  faccia  , fi 
elegge  fempre  luogo  vilissimo  in  cafa,5d 
r vi  timo  in  menfa,  di  piglia  la  menoma 
parte  del  cibo  , di  del  bere,  di  breuemen- 
te  in  tutte  le  cofe  ncccfiarie  defidera>  che 
la  menoma,  & abiettifsima  parte  a lui  fia 
datati  quello,  che  a gli  altri  auanza,o 
vien  loro  a faftidio,  elTo  lietamente  ricc/ 
iie, ne  già  gli  pare,che  egli  fia  troppo  po/ 
co:  anzi  riputandoli  indegno  di  quello, 

con- 
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confetta  di  non  l’haucre  meritatò,  ne  an* 
co  poterlo  da  Dio  meritare.  Appretto, 
egli  e nel  parlare  humilt,bricuc,6dman- 
facto  : nel  rifpondere  femplice,  di  verace.: 
Nella  conuerfazione  . veftito  pari- 
mente femplice,  apparecchiato  feruire  a 
tutti  fenza  finzione:  In  tutti  gli cflcrcìr 
tfi,  di  operazionijtanto  di  dentro , quan* 
t.o.di  fuori,  di  tanto  nel  cofpetto  di  Dio  , 
quanto  de  gli  huomini  , otterua , di  man* 
tiene  l’humilta  di  maniera,  che  niuno 
può  da  lui  pigliare  cagione  di  fcandalo, 
Et  per  tal  modo  vince,  (upera  , ài  fcaccia 
via  la  fuperbia,  fonte  d egni  nequita,ori' 
gine  , di  caute  degni  peccato  . Perciò? 
che,  mediante  fhumttita,  le  reti , di  l^c* 
ci  tutri , o fieno  dei  demonio , o fieno  del 
mondo,o  fieno  del  peccatOjfono.rotti,  di 
difsipa.i  : di  l'huomo  in  fe  fletto  diuenta 
ordinato  , à e pollo  nel  fuo  proprio  luo* 
go  de  la- virtù, òci  regni  ceieftiali  gli  fo- 
iioaperti,ÒL  le  fue  orazioni  Dio  volen- 
tieri effaudifce,  di  della  grazia  fua  copio* 
fameute  lo  i ngombra,&  riempie . Et  elTo 
noftro  Signore  Giefu  Chrilto  , pietra 
angolare  fi  e il  fondamento  fuo  , fopra 
del  quale  edittcacott  profonda  humili* 
ta  tutte  le  virtù,  ne  facilmente  può  ro* 
uinare  . Finalmente  , quello  cotale 
li  uomo  inognicofa  fitroua  fenza  que* 
rela  , di  -fenza  dolore  « Impcrochc  , o- 
gnicofa  pigliando  dalla  uiano  di  D o di 
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veruna  creatura  fi  lamenta, quantunque 
indegnamente  , ouero  maluagiamente 
fia  da  gli  altri  trattato  : anzi  fe  bene  lo 
perturbafsino,  fcacciafsino , battefsino , 
ferifsino , &C  vltimatamente  ammazzai 
(ino,  non  pen  ferebbe  giamai,  che  da  loro 
gli  fu  fife  latta  ingiuria , ne  poco , ne  affai 
di  qual  fi  voglia  oltraggio  fattogli  ,alcu 
na  perfona  imputerebbe  , &C.  coli  fenza 
pena  morrebbe . Peroche  riccuédo  ogni 
cofa  dalla  mano  di  Dio,  tutto  intende, 
6£fì  perfuade  effergli  ottimo , &t  vtilifi- 
(ìmo . Percioche  Dio  non  dona  mai  co 
fa  veruna  a perfona  , che  non  le  fia  otti 
ma,laquai;cofa  e cofi  certa, come  certo  è, 
che  Dio  viue . Quefta  adunque, per 
ottenere  con  non  molta  fatica 
la  perfcttione  di  tutte  le 
virtù,  ódpcruenirc 
alladiuinacha 
rita,ela 
piu 

bricue,  la  piu  diritta,  & mi' 
giior  via  , che  trouar 
pofsiamo. 


ri  . | 
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DELLA  ESTERIORE, 

C7*  pallente  rafjigtatione  in  ogni 
ajjuuiotte  , or  tenta - 

tionc»  ( , . 

CAPITOLO  XI. 

Alla  humilta  traile  origine  !t 
verace  , patiente  ralTegna/ 
rione, l'vbbidienza,  e tutte  lai 
tre  virtù.  La  patiente  raflfegna 
tione  fi  è di  due  forte,vna  efieriore , lai/ 
tra  interiore  . La  ralfegnationc  efterna 
in  quella  guifa  ofìeruerai.  Tutto  quello, 
clic  efteriormcnte  ti  accadera,  tutto  dal/ 
la  mano  di  Dio  onnipotente,  come  cola 
dall’eterna  dilettione  del  Tuo  paterno 
cuore  mandata,  di  non  dalle  creature , 
riceuerai.Ec  per  tal  modo,  inbrieuefpa 
ciò  di  tempo  , con  la  diuina  volontà  per/ 
fettamente  tarai  vnito,&  ammetto  al  cd/ 
lordo  de  gli  eletti  amici  Tuoi:  e tutte  le 
cofeaduerfe,chc  tiauuerranno,conofce- 
rai  venirti  dalfuo  paterno  fauore,&  da 
quella  fuprema  dilettione  , con  laquale 
ci  ha  amato , o amera  : anzi  per  la  quale 
diede  al  Tuo  dilettifsimo  figliuolo  , men 
tre  che  era  in  quello  mondo,  cofe  dure, 
afpre,&  malageuoli  da  fopportarfi.  Ne 
per  altra  ragione  permettera,che  venga/ 
no  l'opra  di  te  cofe  contrarie:  Nc  tu  pati 
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rsi,che  ti  fia  tolto,  &i  leuato  il  frutto  della 
vera  raflegnatione , per  qual  fi  voglia  ak 
fìi  mone,  o ingiuria.  Ne  voglio  che  tu  di* 
ca  infra  te  medefimo , quefti  ,o  quegli  ab 
tri  mali  fanno  a me  quegli  accecatile  per 
uerfi  huomini.  Ma  piu  predo  vóglio,che 
cefi  dica  ♦ Quefti  * &t  quefti  beni  mi  fa  il 
pietofifsimo  Dio , per  mezzo  de  gli  ama/ 
bili  inftromenti  Tuoi,  per  paterno  bene- 
placito fuo,a  fuprema  mia  vtilita,la  qua- 
le fe  bene  a me  e incognita,  e nota  nondi- 
meno a Tua  diuina  maiefta.Etper  ciò  vo' 
lentieri  fopporteroquefte  cofe,6din  que- 
fta  afflittione  afpettero  il  beneplacito  fuoj 
il  quale  etiandio  fe  mi  occidèra  per  m ez; 
zo  degli  inftrumentifuoi,fperero  non- 
dimeno nel  paterno  fauore  di  quello , 
che  Tempre  viue,  ne  può  morire*  Coll 
faccuail  Santo  Giobbe,  eflempio  di  pa# 
ticntia  , il  quale  non  daua  la  colpa  di 
rame  lue  calamita  alle  creature,  ma  ftv 
Jo  diceua  . I!  Signore  mi  diede  quefte 
co  fé , egli  etiandio  me  l’ha  tolte,  com’e 
piaciuto  a Tua  maicfta}cofie  ftato  fatto* 
Siailncme  fuo  benedetto*  Ma  fi  dee  fa/ 
pere, che  fi ritrouanò  alcuni ,iquali  per 
la  bontà  della  natura,&  complefsionc  lo/ 
ro , fono  cofi  modefti , 6L  quieti , che  con 
egri  poco  di  grafia  diuina  prefeuèrano 
in  qual  fi  voglia  aueifita,rafiegnati,&  pa- 
llenti . Peroche  gli  elementi  in  loro  fo/ 
no  adotti  a gran  temperanza,  & congua- 
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glienza.  Ilfangue  loro  fi  é inclinato  alla 
refsignazione  la  potenza  irafeibile  è 
molto  quieta,  di  tranquilla . Et  però  feri 
za  difficultà  pofiono  inuerfo  tutti, & con 
tutti  viuere  vna  vita  rafsignata,6£  tran 
quiHa.  Et  quello  certamente  è cofabuo 
na  dC  lodeuole:ma  perciò  non  di  molto 
merito  appretto  Dio, fé  già  cotale  natura 
di  fou ^abbondante  grazia  non  e dotata 
dC  arricchita:  ettendo  cotale  rafsignatio* 
ne, piu  tofto  donnefea, che  virile ♦ Macia 
fcun’h  uomo  buono  Tara  adornato  d’vna 
ralTegnazione  virile,  laquale  e meritoria 
di  vita  eterna,#  per  cui  la  ragione  virile 
regola,  6L  indirizzala  parte  irafeibile  co 
deifica  rafsignatione.  Ec  quantunque  lo 
defio  fangue  nelle  graui  aduerlìta  delle 
cofeefieriori  firifealdi,  nondimeno  con 
l’acqua  della  celefte  grazia  cotal  fuoco 
d'ira efiingucre , di  fmorzare  fi  dee:#  co 
fi  la  natura  nel  medcfinio  ordine  e con 
ftituita,#polla:in  cui  da  Dio  già  fu  crea 
ta  & collocata . Imperochela  virtù  del 
l’anima  irafeibile  (purché  ella  fia  virile) 
c potenza  certamente  preclara,  preftan 
do  grande  aiuto  alla  ragione  per  afialire 
grauifsimeimprefc,  allequali  l’anima  fe- 
codo  l'ottima, di  fuprema  parte fu3  gran 
demente  afpira.Si  ritrouano  certi  cani  co 
fi  generofi , di  di  nobil  natura , che  nelle 
cacce,  per  prendere  alcuna  fiera  nobile, 
adoprcranno  tutte  le  forze  1 ^ro  , ma  fe 
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per  auuentura  fe  gli  fcuoprird  auati  qual* 
che  vile  animale , ne  pure  fi  degneranno 
di  feguitarlo , non  che  prender  lo  voglia- 
no. Quelli  cotali  cani  di  rado  abbaiano, 
ma  tacitamente,  e (otto  filemio  riporta- 
no dalle  caccie  grandifsime  prede  . Per 
oppofito,  quei  cani,  iquali  fono  ignobili , 
molto  abbaiano,  & poco  prendono  ♦ A 
quelli  fonofimili  quegli  huomini,iqua 
li  fono  auezzi  a litigare , allo  adirarti , dC 
far  vendetta,donde  fi  pruoua  che  no  han 
no  cor  virile , ma  donnefco , £>'.  effemina 
to.  Ma  tu,  o anima  nobile,  (cacciando 
tutti  quei  piu  vili,  ratterrai  folamente  ap 
predo  di  te  quei  cani  da  giungere , che  fo 
no  piu  generofi,  cioè  le  potenze  tue  infe 
rìori  , la  irascibile , &concupifcibi!e,  dC 
etiandio  la  rationaledi  maniera  regole-» 
ranche  in  vn  certo  interno  lilentio , &C  fo* 
litudine  di  fpirito , nafcofamente  vadano 
cercando  le  pedate  di  alcuna  piu  nobil 
fiera  , cioè  con  tutte  le  forze  loro  ydC  o> 
gni  potere  diano  opera  di  feguitare,  &C 
apprendere  lo  eterno  verbo  di  Dio  , OC 
l’intimo  dello  fpirito  inhabitante  : di  cut 
fi  ciberanno  ragioneuolmentc,  ÒC  faran 
nodiletteuolmente  pafciuti  nella  beata, 
dteffentiale  fruitione della  diuina  natu* 
radi  Dio  . Ma  per  oppofito  ogni  vfobe 
ftialc, ouero fruitione,  lafceraia  quei  ca 
ni  piu  vili»  per  la  loro  nece.sita,  &C  per  fe* 
darei  loro  abbaiamenti , & co!lora, 
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col?  t’ingegnerai  d’elìere  didentro  bene 
ordinata  tranquilla , de  fedata , 6£di  fuo* 
ripacificata,  d(  benigna  . Et  (e  perau/ 
uentura  ti  Tenti  muouere  nelle  cofe  ad.* 
uerfe  da  qualche  imp3tienzia , fa  refiften 
za , de  fopporta  quanto  tu  puoi  ,coiì  co 
me  di  tutti  gli  huomini  il  perfettifsimo  , 
Cimilo  Giefu  , tanto  dalia  premedita/ 
tionc  dell’imminente  Tua  pafsione  era 
commoffo  , che  in  molta  amaritudiné. 
di  cuore  diceua  . L’anima  mia  è piena 
di  meftitia  infino  alla  morte  . Et  che 
dirò  t Padre  fammi  faluo  da  quella 
horainpoi  • O quanto  moueua  l’ani* 
mo  Tuo  Timminente  passione  » Vedi, 
che  pollo  in  angonia  ludo  fangue  . Coll 
adunque  tu  anchora  , anima  deuota  , 
polla  in  afflizione,  quanto  piu  folleci* 
tamente  puoi  , raccogli  tutte  le  forze 
tue  , &efla  afflizz ione  nell’origine  fua 
rigenerando  ( percioche  da  quello  amo-» 
re  , che  è l’illeiTo  Dio  , ha  hauuto  ori- 
gine ) ingegnati  di  humilmente  come 
prefente  reale , offerirla  al  celelle padre, 
coll  dicendo  . O padre  d’ogni  paterni* 
ti, ecco, che  io  pouera  , de  inferma  tua 
figliuola  riceuo  hoggi  dalla  tua  mano 
paterna  quella  afflizione,  come  nobi 
lifsimo  , de  preciofifsimo  pegno  della 
tua  dilezione  . Opailre  dilettifsimo#fe 
fa  di  bifogno  , che  io  bea  il  calice  di  que 
Ha  pafsione  , in  gitila  di  alcuno  infer- 
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Dio,  che  per  guarire  della  tua  infermità 
e forzato  a pigliare,  l'amaro  beueraggio, 
non  la  mia , ma  la  tua  volontà  fi  a fatta . 
Quello  foloti  adimando,  &di  quello  ti 
priego,  amantifsimo  padre,  che,non  po/ 
tendo fenza  te  cofa veruna,  tu  mi  doni 
grazia,  e virtù  di  Apportarla  fecondo  il 
beneplacito  tuo  ♦ Et  quando  quello  tu 
hauerai  fatto, farai  certa,  che  gli  occhi  del 
lo  eterno , & clementifsimo  padre  faran' 
no  aperti,  6C  diritti  a Riguardare  leangu 
Eie  tue,  6c  quando  fia  tempo  eziandio  a 
folleuarle  , fe  pero  tu  vorrai  afpettarc: 
Conciofìa , che  Iddio  faccia , come  alcun 
* buon  padre,  ilquale  non  può  patire  di 
lafciare  lungo  tempo  il  fuo  diletto  figliuo 
lo  in  pene , 6i  anguftie , ma  quanto  pri-* 
ma  con  paterna  pietà  * Ói  amore  lo  foccor 
re  libera  da  Jogniaftlizzione  . Oltre 
ciOjpoftain  aduerfita  non  dei  anima  di- 
fperarti , ne  ancho  diffidarti  di  Diodicen 
do:  Iddio  se  feordatodi  me  , il  Signore 
mi  ha  abbandonato  ♦ Penfa  piu  tolto  , 
che  Iddio  quello, cheama.gaftiga,,  ódfla 
gella  ogni  figliuolo  , che  egliriceue  per 
fuo  . Egli  vedeua  veramente  il  dilettif 
Emo  fuo  figliuolo , per  anguilla  fudar 
fangue,  legato  alla  colonna , efiere  atroci! 
(imamente  co  i flagelli  battuto,^  in  Cro 
ce  finalmente  , come  fieno  appafsire  ,8C 
feccarli  : ne  pero  in  tanta  pafsione  punto 
meno  del  folito  l’amaua  : anzi  ali’hora  co 
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fi  iti  Croce  fofpefo  tanto  gli  era  charo,  OC 
accetto,  quanto hora  in  Cielo,  elTendo 
nel  paterno  feno  collocato*  Etnei  mede 
fimo'modo  c chiaro,  che  e accaduto  a tut 
ti  gli  amici  Tuoi  : de  i quali  alcuni  fono 
frati  arrofliti , altri  cotti, alcuni  in  cenere, 
& altri  in  poluere  ridotti  . Etcofitcco 
eziandio,  0 nobile  anima,  conuiene,  che 
fra  fatto.  Imperoche,  fe  tu  brami  fingu 
larmente  piacere  al  Signore  Iddio  tuo,& 
da  quello  defideri  e ile  re  familiarmente 
amata  enecefTario,chein  fegno  di  fingu 
lare  dilezione  tu  pigli  eziandio  vna  fin 
gulare  pafsione,6£  con  animo  volontario 
la  {opporti . Et  fe  coti  andrai  perfeueran 
do  (ino  al  fine,  farai  perfetta,  &C  falua  : fi 
come  ella  bocca  di  verità  Chrifto  Giefu 
gettila,  c ne  fa  certo.  Pcrochenell’aftlis 
zioni,  la  ralTegnationc  d animo,  nel  co 
fpetto  di  Dio  e come  vna  cethera , che 
dolcifsimamente  Tuona  , &C  come  vn’ar 
vnonia  foauifsima . Percioche  nelle  corde 
di  quella , cioè  nelle  potenze  dellanima 
canto  dolcemente,in  interna  deuozione, 
canta  Io  ^Spirito  Tanto,  che  quelle  voci 
con  vn  certo  occulto,  6C  interno  filcn* 
zio  , con  foauita  vengono  a penetrare 
frno  alle  orecchie  del  celefre  padre*  Con/ 
ciofia  cofa,che  dóppia  voce , ouero  canto 
in  quella  cetera  sode  * Le  corde  grolle 
rendono  vn  Tuono  baffo , &C  graue , 6C  le 
fottili  alto,  di  acuto  » Imperoche  mentre 
• . . . * * L 3 il 
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il  dolore  da  ogni  banda  occupa  le.  forze 
corporali,  rendono  vn  Tuono  lugubre  in 
guifadi  balTo  . Ma  all’incontro  le  po ten 
zc  deli’animarperochc  in  piena  diuotio- 
ne , dC  in  fpontanea de  patiente  ralTegna 
lione  perfeucrano,fanno  vn  fuonomolco 
fuaue,ck  harmonico  * Et  in  quella  dolcif 
fima harmonia  di  diuerfe  voci,lo  Spirito 
Tanto  fa  1 vtffcio  dell'organifta  : & le  po 
tenze  Jcllanima  fono  le  canne  grolle, 
Tettili*  di  gli  Angeli  Tanti  alzano  i manti*' 
ci.di  que  .loitrumento  Tpirituale:  liqua- 
li eziandio  eccitano  nelle  potenze , fi  del 
corpo,  come  dell’anima,  vna  Tpirituale 
dilettatone,  ogni  volta,  che  piace  loro 
cantare  allo  Spirito  Tanto  vn’altiTsimo 
canto  di  intima  diuotione  . Et  chi  efpli 
chcra  la  Tuauita  del  canto  dello  Spirito 
fanto  < Certamente,  che  a chiunche  lo 
può  vdire  : ingombrato  interiormente 
da  vna  certa  letizia  Angelica , pare  di  ri* 
trouarfì  prefente  alle  nozze  cclcftiali  « Et 
quello  il  é vno  incitamento  dello  Spirito 
fanto  , & vn’arra felice,  de  gioconda  in 
quefta  prefente  vita,  di  quel  purifsimo, 
de  perpetuo  gaudio  , che  cella  vita  au 
ucnireafpettiamo  « 

Ma  bora  con feguentem ente  attendi  # 
come  gli  huomini  veramente  rallignati  y 
de  pazienti, fono  djgnifsimi , de  quali  di* 
uini  foldati  di  Chrifto.  Chi  Tara  giamai 
Tuffici  ente  a penfarc  quanto  ineffabile  di- 
letta* 
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lattazione  nel  cuor  Tuo  hauette  quel  ce* 
lette,  ed  eterno  Re , riguardando  il  nuo 
fio  purpureo,  dC  militare  habito  del'dilct 
tjfsimo  Tuo  figliuolo,  di  cui  nuouamemc 
fi  era  veftito,  faccendofi  guida,  incapo 
di  tutti  i martiri,  cofi  interiori  come  ette 
riori , che  da  quel  tempo  in  qua  fono  fta* 
ti  . Uquale  habito  militare  fe  glièdouu* 
toin  tempo,  perle  prodezze  fueinque* 
fla  pugna  fpirituale  dimoilre  « Impero- 
che  pollo  nella  eternità  fua  , veggen 
do , che  di  cotale  habito  mancaua , d»fcc* 
ic  dalla  fua  reai  Tedia  , & celefte  palagio , 
non  in  guifa  di  Re, ma  fi  bene  d’humil 
feruo,6C  in  quello  militare  combattimeli 
to  valorofamente  portandoli,  fi  guada- 
gnò quelle  palme,trofei,&  corone,  lcqua 
li  nel  corpetto  dell’ eterno  padre*  dC  di  tut 
to  lo  eftercito  celefte  ( piu  che  dire  noa 
fi  può  ) Tadornanó,d£  fanno  illuftre,  con/ 
ciofia,chcnon  mai  perTadietro,  elTendo 
corfi  apni  piu  di  cinque  mila,  lo  haueuo- 
sio  in  cotal  velie  purpurea,  dC  habito  di 
guerriero  veduto  ♦ La  onde,  6£etto  aliai 
fi  dileteaua  di  vedere  gli  eletti  amati* 
tifsimi  amici  Tuoi  di  fomigliantc  habito 
adorni,&  fi  rallegraua  grandemente,  che 
il  celefte  Tuo  padre  vedette  allaprefenza 
fua  la  pcnofa  milizia, di  i combattimenti 
de  patieci  martiri  fuoi,iquali  hora  (vfeen 
do  da’ corpi  loro  gloriolt  incnarrabil  glo 
tia)  infinitaméte  rifplédouo  ♦ Imperochc 
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tutti  i regni  de  i Cieli , 3C  la  /Ingoiar  chia 
rezza  » &C  quella  bellifsima  gloria , Iddio 
onnipotente  ha  donata  loro,  in  merito  di 
tanta  patienza  . Et  quello  habito  milita- 
re , dC  corona  de  i martiri  non  fi  polTono 
gli  Angeli  appropriare:  come  quegl»,  che 
ritrouandofi  in  quella  fublime  Angelica 
natura,  non  hanno  facolta  di  efiercitare 
la  virtù  della  refsignazione  in  humiipa 
tienza  . Certamente , per  la  inefiabil  glo- 
ria,  che  fopra  gli  Angeli , può  l’anima  nel 
corpo,medianteleafflizzioni  temporali, 
meritarli,  il  cuore  paterno  di  Dio  tanto 
glidefidera  , di  concede  loro  difauore, 
che  fe  alcuno  eletto  potette  fopportare 
quella  amarifsima  pafsionc,  laquale  toc 
ca  il  fondo  detto  del  cuore,  dC  fa  feccare, 
6C  fofFoca  le  radici  della  vita  naturale  ( la 
quale  quanto  e piu  penale , tanto  c a Dio 
piu  grata)  fevdico  alcuno  quella  aftliz- 
zione,fénza  follazzo  veruno  interno,  di 
«derno,  foppórtare  potette.  Iddio  per  fin 
golar  fauore  gliela  douerebbe  , fi  come 
eziandio  la  dono  al  dilettiamo  fuo  fi- 
gli uo lo,  q uando  pendente  in  Croce  ditte: 
Dio  mio,  Dio 'mio,  perche  m’hai  abban 
donatoc'Ncllaquale  refsignatione,  &#tto 
Dio  padre  , di  tutto  lo  elTer cito  celedc 
hebbero  rifpofta  di  perpetua  gloria . Im 
peroche  in  vna  vera  rafsignatione,  quan 
doancho  duratte  folamente,per  ifpazio 
d'vn’hora,  può  ettère,  che  l'anima  pacien 
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te  acquici  piu  meriti , che  non  farebbe  fe 
vno  anno  intero  fi  eftercitafte  in  altre  ope 
razioni  di  Tua  natura  buone  . Ciafcuno 
adunque,  che  nelle  fueauuerfitaèpiu  raf 
fegnato  a Dio,  e piu  fomiglianteaCIiri/ 
fto  Giefu*  Perpche  Chrifto  giamai  non 
fe  refiftenza  alle  parole  della  pafsionc: 
giamai, ne  con.ccnni  d’occhi, ne  con  altri 
getti  moftro  fegni,  d’impazienzia  . Per- 
mette,che  le  mani,e  i piedigli  fallerò  con 
duri^chioui  forate,  # il  capo  atrocifsima- 
mente  di  fpine  trafittole  ftettb  finalmen 
te,  & ogni  naturale  follazzo  abbando* 
nando, mediante  la  pafsione , come  canta 
il  Profeta  : fopportò  d’ett'er  condotto 
nélla  poluere  di  morte  ♦ O quant'erano 
uccellari)  quegli  inftrumenti  ragioneuo- 
ii,quei. cuori  feroci,  & fenza  pietà,  i quali 
affitterò  Ch  ri  fto  in  Croce:  quando  peri 
loro  fatti  crudeli,#  a etto , # a noi  s’è ac- 
cumulato imm en fa  gloria,  # honore. 
Maquefti  cotali  inftrumenti,# gli  ama- 
ri,# feroci  cuori, per  efièrcizio,  # prepa 
razione  de  gli  eletti,  fino  alfvitimo  di 
del  giudizio,  fono  grandemente  necetta* 
ri)  ♦ Percioche , come  dice  il  Vangelo , in 
quella  guifa,  che  fu  necefiario , che  Chri* 
fto  panile  per  entrare  nella  gloria  fua , co 
filfa  di  meftierOjChe  i fanti , # eletti  mem 
bri  di  quello  patedo  camminino  alia  me* 
defima  gloria  ♦ Con  tutto  ciò , 0 anima 
DobiIe,in  ogni  tua  afilizzionc  t’ingegne- 
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fai  di  ridurti  in  memoria  per  tuo  con* 
fcrro,tbtti  i foaui  detti  diChrifto,come 
èquelloiSi  cornei!  mio  padre  celefteha 
amato  me  , parimente  io  ho  amato  voi , 
fidi  e famisfìmefue  promesfioni,  verbi 
grafia.  Tutti  i capelli  del  capò  voftro 
lono  annouerati:6d  vn  capello  del  capo 
voflro  non  perirà:  dt  rifplenderannoi 
giufti , come  ii  Sole  nel  regno  del  Padre 
loro  ,6c  il  Cielo  ,5d  la  terra  paleranno 
( quanto  a i mouimenti  loro,  &C  altri  ac* 
ridenti  ) ma  le  mie  parole.non  pafferan 
no, che  non  fieno  adempiute,  di  verifi* 
catc  : &i  neU’afHizzionc , &C  anguria  di 
morte, rifguardate,òd  alzate  la  fróte  con 
letizia,  peroche sauuicina  lavoftrare* 
denzione.  Finalmcte  tutti  coloro  iquali 
fono  foldati  diChrifto,con  l’Apoftolo 
confidentemente  dicono  .*  Rallegrateui 
Tempre  nel  Signore,  di  nuouo  dico  ralle 
grateui,c  fatefefta.Ma  Ce  (o  anima  ama- 
te) doppo  l’orazione  tua,nella  quale  ha» 
offerta  a Dio  la  Croce,  di  ogni  tua  auucr 
fità, non  Centi  Cubito  ladiuina  confola* 
zione,priegoti,non  ti  marauigliare.  Pe* 
roche  ha  ordinato  di  meglio  ancho  pur 
gare  il  vaCo  dell’anima  tua,  prima , che 
v’infonda  il  balfamo  della  diuina  Cua  co 
folatione.Sta  nondimeno  ficura,che  pfe 
uerado  con  inftaza  nell’orationc,  e diuo* 
tione  il  Re  tuo, come  ricclio , ÓC  liberale, 
che  egli  è , Ce  nò  cofi  Cubito  ti  darà  il  via 
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puro:almeno  certamente  te  lo  darà  con 
acqua  mifchiato , ch‘è  vino  de  gli  infer- 
mi .cioè  ti  darafollazzo  interno  nelle  la- 
crime di  copuntione  , per  mezzo  demi 
niftri  fuoijCicè  de  gli  angeli  fanti,  iquali 
( eriadio  fenza  tua  faputa  ) cotal  vino  ti 
daranOjCome  é detto  annacquato.  Ma  fe 
pauuctura  Iddio  onnipotente  fìnge  no 
ti  voler  dareauuerfitàj^fto  non  fa  già  g 
bota  tua , ouero  per  tua  gagliardi  , ma 
perche  a baftàza  egli  conofce,  quatotu 
Ha  indegna  d’elTerc  nella  milizia  di  Cliri 
flOjilqualcefìfendo  Re  dignifsimo  ,non 
dee  hauere  foldati  paurofì , dC  indegni. 
Nòdimenoil  reai  palazzo  fuo  è molto 
ampio, dC  capace  , 6C  diuerfe  habitationi 
cotiene.  Se aduque  tu ricufi  deilerean^ 
noucrata  tra  i piu  nobili, de  generofi  fob 
dati, almeno  piacciati  d'clTere  nella  corte 
fua  fopra  il  gouerno  de’  deftrieri , ouero 
cocitore  de’  cibi  : accendendo  il  fuoco 
della  diuotione  tua  col  mezzo  dell’ora' 
tioni , cocendo  il  cibo  fpirituale  di  diuo 
tione  col  fuoco  dei  l’amore,ó£  dado  ope* 
ra  di  effercitarti  ndl3  mi  feri  cordia, e con 
ueriione  de  i miferi  peccatori  : limili  a i 
ftolti  giumenti . A tutti  da eflempio  di 
perfezzione,&  di  fantità,eaciafcuno  fa 
chedimoftri  il  volto  piaceuolc  , &t  che 
ila  di  conuerfazione  honefta  ♦ In  che  óf* 
feruerai  la  via  del  mezzo,  che  tu  non  fia 
tropo  diiloluto,  ne  piu  Jci  douere  graue 
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6i  feuerctnon  eccedendole  ia  letizia,  né 
intriftizia  il  mediocre,  oue  confitte  la 
virtù . Tutte  le  parole,&operationi  tue 
fieno  di  maniera  temperate,  ÒC  modelle, 
che  in  efie  tutti  coloro,  che  le  vedranno, 
honorino  il  padre  tuo  celelle.  Ciafcuna 
©pera  buona  ingegnati  di  fare  con  tanta 
tràquillita  di  cuore, come  fe  fornita  quel/ 
la,  fubbitotunc  hauefsia  volare  al  Cic/ 

10  , La  intention  tua  in  tutte  l‘operetue 
di  maniera  fia  indirizzata  in  Dio,  che 
tutto  puramente  fia  fatto  per  honore  di 
fila  maiella , dt  non  per  piacere  a gli  huo 
mini . Perochc  fecondo  l’intenzion  del 
cuor  tuo  Iddio  ti  giudicherai  renderà 

11  premio  d'ogni  tua  opera  ♦ Se  adunque 
l'intenzion  tua  Tara  pura,  tutte  l’operc 
tue  parimente  faranno  pure,&  bene  or 
dinate,  ma  fc  per  contrario  ella  Tara  per/ 
ucrfai  cattiua , l’opereanchora  faranno 
impure,  di  fenza  ordine*  Percioche la 
peruerfaintentionefi  è,comevn  fiele  pc* 
ilifero , che  ingombra  d'amaritudine  tue 
to  quello,che  tocca.  Ma  quando, per  quel 
lo,che  a te  s’afpetta  tutte  le  cofe  fuccede/ 
ranno,  fecondo  il  tuo  beneplacito,  cioè» 
che  tu  fia  fano,che  tu  "abbondi  delle  cofe 
neccfiarie.che  tu  fia  lodato  da  gl.’huomi- 
ni,  che  Topcre  tue  piacciano  ad  ogni  per/ 
Iona,  &C  che  in  fomma  ogni  cofa  ti  venga 
profpera  : da  tutte  quelle  cofe  fa  di  cauar* 
ne  la  virtù  » cangia  la  natura  in  grafia,  c 
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con  profonda  humiltaa  temedefimoco* 
fì’parìa:  O padre*piccofifsimo,ecco,  che 
i dilcmfsimi’tuOi  faldati , g vna  via  Uree 
ta,ód  per  triboli,efpinecamminano.  Et 
io  menomifsimo  di  curri  coloro  , che  ti 
feruono.e  tutto  immondo  nel  tuo  pala- 
gio,fra  rofc,e  gigli, per  vna  via  fpaciofa,e 
piena  di  foliazzo  fo  il  mio,viaggio.Trop 
po  beneconofcoio  fignore,che  perciò 
moffo  da  paterna  prouidenza,  mi  doni 
fufficienria  di  cofe  temporali , perche  mi 
conofci  infermo  feruo  tuo,  e tanto  fragi* 
le,che  fe  tu  non  mi  allettarsi  con  pomi,^ 
altri  doni  tuoi  temporali , in  gujfa  di  fan 
ciulletto , facilmente  a perpetua  mia  dan 
.natione  ti  fuggirei  delle  mani,e  cafcherci 
ili horrendi  peccati . Hora  adunque  offe 
rifeo  me  ftefifo  a te , Dio  mio , con  tutto 
quello , ch’io  pollo  con  la  gratia  tua , pre 
parato  a fopportare  ogni  miferia , Croce, 
di  affli  tione,qualunche  vorrai „ eh  e ven 
ga  (opra  di  me , coli  cantandoti  cantici  di 
laude,per  ogni  tuo  dono,  falmeggio  con 
quei  fanciulletti  hebrei  dentro  del  cuor 
mio  Ofanna  in  exeelffs  « Et  in  quello  mo 
do  ragioneuolmente,  &i  con  profonda  hu 
milta  offerirci  al  tuocelefte  padre  ,etian^ 
dio  ella  tua  profperita . Imperoche  que* 
ila  anco  e vna  certa  ra(Tegnatione,per  cui 
puoi  farti  accetta  a Dioronde  per  paterno 
fauorefuo,  d’ancilla  ti  faccia  Reina  gì  a- 
tifsimaicioe  intima^  fecrcta  amica  lua , 

di  ^ 
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di  copiofa  di uotrone ornata . Nondime* 
no  per  vero  dire , fc  Iddio, permette^he 
ta  viua  in  quefto  mondo  fenza  moke 
tribolazioni , è cofa  verifimile  , che  tu 
non  fei  per  ancora  del  numero  delle  ca* 
rifsime  Reine  Tue.  Perocheciafcun’ani^ 
ma,  che  vuole  effere  fpeciale,  3C  diletta 
Reina  dello  eterno  fpofo,  fa  di  bifogno  , 
ciré  ciò  confeguìti  per  mezzo  d’ardenti, 
di  focofe  afflizioni, ouero  auerfixd  , che 
fieno  penetrati ue  fino  alla  midolla  del* 
lolfaichein  tal  maniera  fi  viene l 'ani aia 
a preparare  alla  dmina  grazia,  non  altr  » 
menti,  cheli  djfpóga  laceraauicinata  ai 
fuoco,  per  riceuere  l’imprcsfione  del  fug 
gcllo.Percioche  fe  quel  fu  premo  artefice 
dee  imprimere  la  nqbiiisfìma  imagine 
della  gioconda  fua,<3£ perpetua eflfenza: 
lenza  dubbio  égli  è neceflario,  che  pri' 
mali  cancellili  depoga  quella  vecchia, 
di  antica  imagine,  che  tal’anima  occupa 
ua:cfiendo  impofsibile,  di  fecondo  la  na- 
tura,^ fecondo  la  grazia,  che  veruna  co 
fu  riceua  nuoua  formai  piu  preclara,e 
ptu  nobile, fe  prima  nò  fi  Ipoglia  dell'au- 
rea piu  ignobile.  Al  fare  adunque  que 
ila  tranfmutatione,  lonnipotcte Dio  ha 
ordinato, che  l’anima fia  preparata  , dC 
difpoka , mediante  intenfisfime  affliz> 
zionijlequali  vengano  a penetrare  fino 
alle  midolle  della  vita.  Imperoche  Iddio 
edefte  padre, qudi’ani  ma  , che  egli  vuo* 
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lede  i miglior  doni  ornare, & altamente 
transformare:  non  fi  contenta  di  leggier 
mence  lauare,ma  vuole,  che  molto  bene 
fia bagnata, fommerfa,  òt  immerfanel 
mare  de  lamaritudinircofì  come  fece  an 
elio  Giona  precipitatene  Timmenfope- 
lago.Et  Dauitte  dice;  Tutte  le  cofe  tue  ec 
celfe,Sd  i flutti  tuoi  fono  paflati  fopra  di 
me.  Dico  in  verirà,chc  prima, che  Iddio 
lafci  in  preparata  quell’anima,  che  tanto 
fublimemente  ha  eletta , &C  concofiiìn- 
gular  fauore  fegregata  dalla  moltitudine 
dell*altre:permetterebbe , clic  per  conto 
fuo,  cento  mila  huomini  incorreffono 
qualche  danno: anzi  piu  la,  ferrerebbe 
prima  gli  occhi  a mile  fanti  huomini,  ac 
cioche  almeno  ignorantemente , quello 
vafodi  elezione  co  i graui  loro  giudici) 
preparalTero.  ilquale  r.oJimcno,purga^ 
to  detto  vafo,  leuerebbe  da  gli  occhi  lo* 
roquel  velame,  QC con  piu mifericordia 
rifguarderebbe  i difètti  loro, con  ciò  fuf* 
fe,che  per  occulto giudicio  fuo,  tutto  fuf 
fe  feguito.  Et  all’hora  conofcerebbono 
nel  diuino  lume, quello  cotalvafo  tutto 
efifer  dorato,e  di  pietre  pretiofe  coperto* 
Dirò  anchora  piu.Prima^he  Dio  lafciaf 
fc  quello  vafo  impuro,  farebbe  fcenderc 
vn’Angelodal  Ctelo,  che  mediante  le  tri 
bolazioniloveniflea  preparare,  come 
leggiamo,  che  accadde  al  Patriarca  Già 
cobbe,  Certamente  il  patire  de  gli  eletti 

non 
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con  è Tempre  patir  commune,  c volgare, 
maTrequentemente  , perdiuina  permiO» 
fione,è  cofi  infolito,  &i  inaudito , che  gia- 
mai  vna  cofa  tale  penfato  haurebbono* 
Nondimeno , Anima  paticnte , fa  che  fia 
quieta, & di  buono  animo,  Peroche.in 
tuttequefte amaricudini,Chrifto  fra mil 
le  eletto  del  cuor  tuo,  a porte  chiufe,  cioè, 
ferrate  tutte  le  potenze  dell’anima  tua, 
fa^cntrarè  dentro  di  te,  dC  vna  nuoua , di 
non  piu  ifperimentata  fuauita  infonder* 
ti.  Perciò  l’amaritudine , che  Tenti  fa  di 
apportare  patientemente  in  vece  di  in- 
ferno,© purgatorio  . Perorhela  vera,  pu 
ra, paticnte,&  rafsignat3  anima, nuda,& 
moda, di  quefto  prefente  efsilio , fc  ne  vo« 
la  ai  palagi  del  Ciclo,  doue  mille  anni  fo* 
no  piu  breui  d’vn  giorno.  Dunque  fa  di 
non  lafciar  pattare  Croce  veruna  infrut 
tuofa,  macoli  nel  cuor  tuo  parlerai  . O 
fignore  Iddio  mio , Ecco,  che  io  offvrrifco 
a~tua  maiefìa  quefta  aftiittione  meritc- 
uole  fi. ma  da  me,fecondo  il  fenfo,  in  vo- 
lontariamente fopportata:&  rifletta  hog 
gi  mefcolo,  di  annetto  alla  tua  fantifsima 
pafsionetaccio  vnita  alla  virtù  di  quella, 
diuenti  accettasi  padre  tuo  celefte,  Si  co 
me  la  tua  pafsione  fece  fruttuofa  quella 
del  buon  ladronetecocrocififio  . Pofto 
in  auuerfita  fa  di  fchiuare  ogni  deordi- 
natione  . Perachc  vno  difordinc^e  par/ 
torifee  vn’altco  .OC  il  piu  delle  voi  ce  , yn 

difor/ 
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difordine rende  1’animo perturbato . Et 
lo  animo  poi  conturbato  fi  è,vna  Croce 
all’anima, che  piu  la  graua  internamente, 
che  non  Fa  la  pafsione  di  fuori . In  ciafcu- 
na  adunque  auuerfità  sforzati  di  elTere 
ordinato,  percioche  in  qucfto  modold- 
dio  fuole  gli  detti  Tuoi  preparare  ♦ lquali 
mentre  , che fpelfe  volte,  niente  altro  di 
fuori  fentonojdie  moleftia  di  pafiione,  dC 
di  dentro  amaritudine  intollerabile  > al- 
l’hora  in  virtù  della  diuina  grazia  , dC 
merito  della  atrocifsima  pafsione  di  no- 
ftro  Signore GiefuChrifto, operano,  di 
fuori , deponendo  la  vecchiezza  del  pec- 
cato, di  di  dentro  purgando  Va  ni  ma  da 
ogni  ferina,  ódbeftiale inclinazione.  In 
quello  mentre  anchora  lo  fpiriccydi  Dio 
fcoprendola  faccia  deUaamma  , la  crani- 
forma  nella  medefima  imagine  , di  chia- 
rezza in  chiarezza , di  vie  piu  immenfo 
fplendore . Finalmente,  le  tentazioni  dì 
quella  fetida , c brutta  carne , «3 C le  mole- 
ftie,  che  ne  danno  tentando  1 maligni  fpi- 
riti,  tutte  fono  vna  preparazione  di  que* 
fi  animarnelle  quali  auuerficà  polla,  con- 
flanteméte  alla  deifica  refsignazione  s’ac 
cofterd  . Imperochenafeano,  quanto  fi 
vogliano  molte,  di  peruerfe  tentazioni 
nell’anima  : fe  l’anima  ftelTa , mediante  le 
buone  cogitazioni,!?  conucrte,  in  tale  im 
pugnationea  Dio, Cubito  cafcano,(3d  fono 
Scacciate  dette  cogi cationi  cattiue:  e quan 
--  tunque 
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tunque  immonde,  <5è  brutte  fieno  fiate  'y 
rondi  m cn<\ non  Hanno  lafciata  nell’ani- 
ma macchia  ver  una,  ogni  volta.,  che  la. 
volontà  ha  ricapito  di  acconfentire  . La 
onde  dice  Santo  Agoftino  , che  i’ifìclTa 
carne  partorifee  carnali  concupircele , 
ma  non  nuoce,  quando  la  ragione  non 
vuole  acconfcntire,  anzi  fa  loro  refiften* 
za:  Volendo  piu  toftoalTomigliarfi nel 
la  purità  agli  Angeli  del  Ci  cloche  nel- 
l’nnmuadizia  a i giumenti , dC  demoni) 
dell’inferno  .Et quello,  aflai  appruouaif 
giuftifsimo  giudice  Diomegiamai  iafeia 
pafiare  séza  rimuneratione,  che  l’anima 
ipcr  amore  di  cui  non  vede,riniega:5f  ab 
h mdona  il  profsimo  amico  fuo  > che  ve* 
ck,i3f  a cui  continouaméte  fta  a canto , H 
c,:rpofuo  cioe,ilquak  per  amore  di  Dio 
kfeia  arido, Affa  in  vn  certo  modo  peri- 
re a tutti  i fuoi  difordinati  appetitiiV uo 
le  adunque  il  Signore, &C  richiede  la  giu 
flizia  fua, che  quello  acéto  doppi  gli  fia 
refiituito,in  quefto  prefentc  fecolo  ,per 
grazia,  &C  nella  eternai  gloria  in  purisfi' 
ma  dilettazione.  Horaaduque  quando 
lei  bactuta  da  implòde  tentazioniicc  ftef 
fa  offeredo  a Dio  in  vera  refignatione,co 
ffnel  cuor  tuo  ragiona . O Signore,  che 
vedi  i piu  fecreti  riportigli  del  cuore , di. 
conofci  tutte  l’intentioni , tu  fai  quanto, 
volentieri  ti  prefenterei  l’anima  mia  tut 
la  pura, de  cekfte.Ma  io  non  mi  ritrouo* 
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fcnon  qfto  vafoirnm6Jo,ilquaIe(quari 
tunquedi  brutte  létationi  pieno)  ti  offe 
ri  feo  quale  egli  fifia  * Se  io  hauefsi  m 
gIio,meglio  fenzadubio  ti  donerei.Prie 
goti  aduque  Iddio  mio , modalo  col  tuo 
faiuifsimo  fangue,acc*ocheegli  /la fatto 
capace  del  diurno  iniiuiTo  tuo,cxlingra 
tia  a ce  Tempre  accetto  «còcedi gli  ancora 
tutto  ql  diuino  ornamento, alqu^le  ti  de 
gnafti  eleg<rmi,&  preordinarmi  nel  pa* 
terno  tuofauore,e  nell’eterna  tua^puidé 
sa, prima  che  fulTero  fatti  i Cicli,  ÒC  inna 
sicché  ia  terra  fuiTc  formata, OC  il  mondo 
tutta.  Rettaci  vlrimamente  vn’ajtra  reS 
gnaziòne,  6C  è quefta,  che  il  cuore  d‘vna 
buona  volóta  tato  s’inchina  all’vbbidié 
za,chepiuin  fe  ftetto  no  brama  vi  nere. 
Ma  viue,e  fa  tutte  i'opere  Tue  con  Calate* 
uolcofiglio  di  qualche /pirituale,i!lumi 
nato,&fanto  cófeflòrc,  Quella  certami 
te  è vna  via  ficurifsimà  al  Cielo  , e p cui 
facilimente  fi  fuggono  le  reti  del  Diauo* 
lo . Peroche  in  quefta  refignatione  tutte 
l’opere  abbodano  di  gratia.Ma  p oppoll 
to,queiropere,che  l’homo  buono  fa  per 
proprio  giudizio,  ÒC  parere,  diffidi  co  fa 
é di feernere/e  fi  fa n no  ,p  i nclinatio ne  na 
turale, o pur.p  inftinto  di  grazia.Onde  a 
quel  o,cheharinuziatoalia  propria  vo 
lonta,é  troco  5C  impedito  il  camino  del 
rinfernòtaffèrmandoS.Bern.che  uell’in- 
fcrno  niente  altro  arderà , fe  non  la  pro- 
pria 
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pria  volontà . Leuata  qucfta , non  faretv 
be  piu  inferno  « Doue  Ihuomo  fe  fì.cfTo 
abbandona , quiui  ritroua  Iddio.O quan 
ti  rcli^iofi  fono  martiri  fenza  frutto, OC 
merito:  mentre  di  propria  volontà  ri  pie 
ni, fi  fanno  a loro  medefitr.i  guida , àC  po 
ca,ò  veruna,  ne  i grandi  loro  efferci* 
ci) , beatitudine  meritano  : che 
le  tutte  Topereloro  facef 
fino,  fot to  il  giogo 

: dell’vbbidien*  ^ ;j 
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DELLA  INTERIORE 

C7*  f prema  refsigne£(ione  , ct*  in  Dio  , 

per  cui  lo  fpirilo  totalmente  in  fu  a maiejìà 
. ('immi  rge,©*  in  vera poucrta  , & 

. dijpregio  di  fe  Tlejj'o  , T«4  t\ 

cofimcdcfima  con  ef 
fo  dincnta. 

CAPITOLO  XII. 

Ino  a qui  habbiamo  parlato  di 
quella  refsiguatione  , che  ap- 
partiene alia  rima , in  quanto 
ellacommunica  lavica  al  cor- 
po, laqual  etiandio  fi  chiama  raflegnatio* 
ne  citeriore . Reità  bora , che  fauelliamo 
della  interna  raffegnatione , che  appara 
tiene  allo  fpiricorilqualc  nelloperatiófue 
non  fi  ferue  d’mltrumento corporeo ,ef* 
fendo  l’opcrcfue  purè,  incorporee,  e fo* 
pra  il  tempo  : indiritte  a quell'incorpo* 
reo,& increato  bene,  che  è l’ifteflb  Dio: 
douc  lo  fpirito  in  alto  rapito  ,&C  con  tut- 
te le  forze  fue intento , con  vna  certa  vir- 
tù fopranaturale  opera,  nel  lume  foprana 
turale  contempla  : di  fopra  naturale  dile* 
zione  ferue , &C  abbrufeia , de  a quella  a* 
ftratta,  & purissima  foftanza  fi  accolta, 
ron  riguardando  al  tempo,ma  fo'plran- 
do  alPeiemita  : a fe  fiello  al  tutto  m:\ncan 
àoydC  puramente , ÒC  nudamente  abban* 

donando 
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decado  tutto  quello , che  e fuor  di  Dio, 
che  può, che  fa,chc  ama,chc  pofsicde,che 
ccmempla,6d  che  fruifee  di  gode.  Tutte, 
dico,quefte cofe,a lui , in  quella  interna 
rallegnatione  di  feftelTo)&  in  queftojj/ 
fendi  (simo  abifio  della diuinitd fono ca 
fcate.pcrfe,fommerre , di  nudamente  an* 
negate  in  vn  certo  non  muouerfi,n5  vi* 
uerc,&  non  potere . Di  quella  altissima 
raffegnatione  interna, ninna  lingua  e ba 
fiantc  a parlar  degnamentetanzi  co  Iere- 
mia  ciafcuno  e forzato:  cófefsado  l’infuf 
ficientia  fua  a dire.A^ajfignorejio  no  fo 
fauellare}perocheio  fono  fanciullo.  Per 
la  potéza  nondimeno  di  Dio  infinita,  a 
cui  veruna  cola  e impofsibile^fi  può  qfta 
cotale  rafi'egnatione  ottenere . Conciofia 
aduque,clie  molti  fieno  i modi , degradi 
della  vita  fpirituale,pochisfimi  nódime* 
no  huomini  fi  ritrouano,iquali  fenza  fai 
lar  la  fcrada  per  vero  fenderò  ai  piugfce 
ti  fi  conducsno.H  la  ragione  di  qllo  fi  e, 
pcrciochequafi  tutti  sappoggiono,  alla 
propria  compiacenza^  parere, di  fono 
da  priuato  amore  guidati . Ma  ciafcuno , 
che  in  quefto  purifsimo  fondo  entrare 
vorrà, auanti ad  ogni  altra  cola  Tarane/ 
cclTaricsche  sgobri  da  fe  ogni  priuato 
more,&  ccmodo.Imperochel’amor  pri 
uatoe  vn  cerco  inc6pcfto,efmifuratO  ca 
rico,i!qualerefifiendo  totalmente  impe-» 
cifce,nc  lafcia , che  Io  fpirito  entri  per  la 
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Pretta  porta  di  Chrìfto,  cicc  pcrcjue!?a 
prima  già  detta  rafTegnaiione  eterna  ,c 
di  fuori, elice  vna via  laquale coduce  a 
quella  fublime,  interna  di  curi  al  pre* 
ferite  faueUiamo.Finalnientc  fono  alcuni 
folamente  in  apparenza  fpitifuali,iqua* 
li  tanto  a loro  lìesfi  compiacciono  , che 
molto  piu  di  quello,  che  hanno  s’arrogo 
no,&  lì  atttibuifconp:  parédogli  co  quel 
la  loro  fantita, accompagnata  nondime.' 
no  da  pj iuato  commodo  amore , ha- 
uere  già  quella  pi  ima  via  trappalTatatda 
cui  nondimeno,  come  amatori  di  loro 
nicdefimij3£  poco  mori  dicati, fono  gran 
demenre  lontani*  Certamente  quelli  tali 
fono  inetti  a quella  profsiniayia  di  per-' 
fettioneiA  cui  nondimenoscon  vn  certo 
falfo  lume  introdotti,!!  penianogia  effe*- 
reaniuati alla  fupremà  pertfcctione:  ma 
in  verità  loro  meglio  farebbe, oli  e anello* 
ra  fu  fiero  nouizi,  5C  incipienti.  Impero- 
che  gli  fpiriti  maligni,  che  dalla  grazia 
cafcarono,di  cui  efsi  fonojgioco,in  finto, 
dC  apparente  1 urne eflèrdja no  in  efsi  * ec- 
coti e si  vn  fallo, d^perniziofo  inganno 
di  fpirito:  Uguale  noumeno i mefehi ni 
&C  catti  utili  interiorjméte,  come  vero  ab 
bracciano^iuCrifcoiio,  òC  adorano  cerne 
Dio. Ilquale  errore  certamente , epnizia 
(isfimOjCÓciofiajChe  in  quello  falfo  lume 
adorano  d Diauolo.t’che  elTer  gran  difsi* 
mo  pece at<\Ripj!iGj€, che  dubiti.  P^r  'i  > 
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che  afTai  piuageuolmentealcunó  potreb 
be  rileuarfi  da  cento  latrocini  commef* 
fi  , che  da  quella  grauifsima  caduta . Ac- 
cade nondimeno  per  giudo  giudiziodi 
Dio}i!quale  niuno  può  capire,  che  alcuni 
podi  in  quedo  fommo  grado  di  perfet- 
tione  calcano  con  i fommi  ,&C  m aligni  fpi 
riti  :dC  altri  con  i fupremi  Angeli  confe* 
gueno,  & ottengono  la  fornrna  beatiti 
dine  ♦ Et  quedo  è quello,  che  Chrido  dif* 
feJn  quei  tempo  faranno  duoi  in  vn  me* 
defimo  letto  ( che  altro  non  è,  che  la  quie 
ta, dolce,  &C  diletteuole  vita  contemplati*, 
ua  ) de  vno  faraailunto , de  l’altro  lafcia* 
to , de  cancellato  dei  libro  della  vita  riden 
dofen’andraagli  eterni  lamenti.  Perca 
gione  adunque  di  quedo  pericolofo,  6C 
grauifsimo  cafo , dee  ciafcun  pio , e retro 
cuareguardard  di  non  fare refidenza  al- 
lo Spinto  Tanto  . Peroche  fi  come  quedo 
almo  fpiritoè  maedro  di  queda  cofi  fu» 
blime  arte , parimente  Iddio  padre  n’e  le* 
dcle  conferuatore,&  Iddio  figliuolo  è ve* 
race  guida , de  moderatore  di  quedi  cha- 
rifsimi  Tuoi  difcepoli  : iquali  come  pupil* 
la  dell’occhio  fuocudodifce fi^come  cflo 
per  il  Profeta  dice.  Quel  cuore  aduque, 
che  dallo  fpirito  di  Dio  , in  queda  inter- 
na, &C  fubiime  operatione  è modo,  dee 
haucre  vn  certo amoiolb,feruente,  de  di* 
un  o timore  di  tutte  le  parole  di  Dio,  del* 
li  quali  l’ara  tanto  conto,  che  prima  il  Cie 
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Io, da  terra  maniera  in  oblìuione,chc 
pure  vnamenoma  parola  di  Dio  epifore* 
gì.  Imperoche  lo  Spiriro  del  Signore  non 
ri  (guarda,  fé  non  a quello , che  e pouerel- 
lo,  <3d  contrito  di  fpirito , de  che  teme , di 
onerila  i Tuoi  fanti  precetti,  fi  come  per  il 
profeta  egli  medelìmo  teftifica  , Cerfa- 
m'nt?  > • centra  tutti  gli  errori il  pie* 
tolifsimo  Dio  ha  ritrouato  primieramen 
te  la  purifsima  dottrina  di  Chrifto,  dt 
“c  Appftqlì^  tuijta  la  facra  ferittu- 
ra . Doppo  quella,  la  diuina  fua  proui- 
dentane  ha  conceduto  i lucidifsimi  et 
tempi,  di  inftituzioni  de  fanti  J nell  equa-* 
li  due  co fe , come  in  fìcurifsima  via , fen> 

1 * J uno  fi  cammina  . Óltre 

le  quali  cofe  , fe  per  auuentura,  a vn  cuo- 
re mondo,  dC  puri  ficaio  occorrerà  fenlb 
veruno  raro , de  fublime  ,o  riuelazione, 
o al  tra  fan  rafia , non  lariceuera  di  prò* 
prio  parere , ma  ne  chiederà  buon  confila 
glio,  a gli  amici  di  Dio , o fuo  confeflore^ 

& quello  feguendo  (ara  ficuro . Ma  que* 
ita  eziandio  e ottima  cautela  , de  vero 
profitto  nella  vita  fpirituale,che  la  gran/ 
dezza  : Se  eccellenza  di  Dio , nel  prò-* 
fondo  dell  anima  tua  femprecrefcatcioe 
che  Io  fpirito  nella  intellettuale  fua  con 
fiderazione, & neinUc/To  profondofup 
apprenda, & intenda  Iddio  femprc  vie 
piu  maggiore  abifiale.  Se  immenfo,  de. 
quello  nqn  in  opjniqne  fola , ma  in  veti? 

M ‘ ,a>  ^ * 


ite  f N S T I’f. 

ttì,  CX  in  fatto  fklTo  celi  Tenta  . Et/teon 
do  quefio  fentimento,  dirizzi  lo  inrd- 
lf  ttò  Tuo  , quanto  può , 6i  quanto  Iddio 
in  quefta  càlìginofa  luce  , & lucida  cali* 
£inc  fi  degnerà  concedergli . 

In  quello  accrefci mento  interiore  di 
Irrito  jcede  j&C  cfa  luogo  ogni  edema 
confiderazione  delle  creature . Impero* 
che, quanto  Iddio  apparifee  maggiore 
allofpirito,  tanto  al  medefimo  le  crea* 
ture  tutte  (uanifeono  , &Z  diuentano 
’^intrtiv  :;’K  -rsupoqooU  .si 

Finalmente  in  quefta  Ilice  il  ^óriofà' 
'^adre  fan  Benedetto  vide  aùatki  a fc 
'Condotto  il  mondo  tiittó  qua  fi  fqtcHvn 
taggia  di  Sblè  ì ^Q^fi  fi fpògfia  tìnto 
IV.morc  delle  creature:  6t  m quello  me* 
rnuigliofo  miracolo  dello  fpirito,  quan* 
*fò;  elfo,  (opra  ogni  capacita  di  fènfo;,  8£ 
'd'ìfitèllcttò  ■ ècòndlaWòda  Dio  neFraftf 
■rtiftàbilc  llicetafif'af  « "rapite.  Wpra'ts 
«natura , òt.  eziandid  fopra  fé  fttìlo  , &iri 
'tfHIr certa  ( gér  direxofi  ) deifòrrnità  etì 
<ìd^tó  rperfo  fplendbfe  TFó uée  , pentì 
igniziòne  lenza  cognizione  S'èc  per 
ìamoré fenza dilezione  rirrtìnbb nbn già 
«éheegli  refti  fenza  dilezione , ma  per* 
xhe  nella  cogniiione-fua  riflettendo  l’oc 
chi  o dèlia  co  li  te  u)  p 1 at  » mie-af  : fe  'Hello  \ 
JS^nìèfienza,  vira,  forze,  cognitiòfitéìj 
&c  atìor  fuo  gli  pare  ttdWoppò  pò1 
“tbj  ibéFcdmprendere^lddiòWhitnìo , di 

<hì  eccel* 
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eccello*  Peroche,  fi  come  vna  piccole* 
ta zanzara,  non  e bacante  a compren 
dere,&  racchiudere  in  fé  fletta , la fmifu- 
ratisfima macchina  del  Cielo:  cofique 
fio  fpiiito  dauantaggio  fi  conofce  inha 
bile,  &i  incapace  a comprendere  Iddio  : 
Et  per  cotal  modo  nella  grandezza  di 
Dio  e innalzato , &C  attratto  , mentre  ; 
che  humiliandofi  nella  Aia  prauità,ó£ 
piccolezza,  non  ritrouain  fé  potenzi 
naturale,  che  polla  alla  comprendone 
dì  Dio  arriuare  . Nè  pero  fa  queflà 
ingiuria  all’onnipotente  Dio  , ne  pre* 
ìfume  allo  infinito  honore  di  Aia  maie 
tta  tanto  derogare  , che  egli  diffidi,  o 
nieghi  non  poterfi  fopranaturalmente 
alla  detta  comprenfiòne  pcruenire  . 

Et  in  tal  maniera  perfettamente  fta  raA 
fegnato  nella  propria  iniperfettione  di 
fe  fletto  , confefiando  al  fignore  noftro 
Giefii  Chriflo  ogni  paterno  honore, 
l’infinita  Aia  fignoria.  Qui  già  nafcevn 
certo  interno,  6C  mutofilenzio,  chenè 
pure  vna  parola  permette  dirfi . Ma  ne 
dentro  anchora,  ne  fuori  e lecito  cofa  al- 
cuna operarcrma  etto  fpiriro  patifee  vhà 
dolce,  infenfibile , &C  ineffabile  pasfione*, 
nel  fopramerauigfiofo  miracolo  della  In 
cidisfima,  Iplendidisfima , 6C  pròfbndif- 
fima  deita  . Qui  certamente  fi  vede  il 
felice, «Stupendo  fatto  di  Dio,iIqua!e 
adatta , ÓC  prepara  la  capacita  dello  fpi* 
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errata  ettenza  : di  folo  in  quello  eccetto', 
di  eleuatione  di  mente,neliaincompren 
libile , di  immenfa  chiarezza  dell’infini# 
ta  diuinità, liquefasi!,  di  diftrugge  : nella 
quale  eziandio,  piu  vicino  ineftabilmcn 
te  s’vnifcejchel’iftetta  aria  pura  al  lume 
folarc,  quado  nel  mezzo  giorno  da  quel# 
lo  è percoffa  di  illuftrata  : Doue  ben* 
che  lo  fplendore  del  Sole , ÓC  effa  aria  fen 
za  mezzo  fieno  vniti  , non  però  etto 
fplendore,  priua  l’aria  della  natura,  di 
cttenza  fu  a , ma  fi  bene  la  purga,  filili 
(Ira , la  nobilita,  di  la  transforma  . Hora 
nel  medefimo  modo  accade  allofpirito 
dell’huomo  : Pcroche  in  Dio  purisfima- 
niente  è illuftrato,  nobilitato,  & nella 
fomiglianza  della  diuina  conformiti 
transformato  : ma  non  perciò,  in  quel- 
la fublime  vicinanza  con  Dio , perde  la 
fua  creata  ettenza , di  natura . Anzi  reo 
dendoa  Dio  il  douuto  honore  : la  crea# 
ta  ettenza  fua,  da  quella  increata  di  fua 
maiefia  hauere  dipendenza , di  origine  j 
&di  niente  etter  fiata  fatta  , liberamene 
te  confetta:  di  che  cofi,  come  per  vna 
certa  emanazione  naturale  da  Dio  , è ve 
nuta , parimente  con  vn  certo  mouimen 
to  fopra naturale  in  etto  fi  riflette  , di  a 
quello  ritorna  « Et  qui  gii  etto  fpirito 
nello  abittale  pelago  della  diu  inita  e foni 
merfo,#  attorto:  di  maniera  che  può 
dire  : Dentro  di  me  è Dio:  Fuori  di  me 
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4 Dio,  &C  da  ogni  banda  incorno  a me  è 
Dio.  Dio  a me  è ih tutto  , ne  cofa  veru- 
na cònofco,fe  non  Dio  . E vcramen- 
tevri  cuore  virtuofo,  dt  di  buona  Vo- 
tonta,  che  ama  quelte  cofe,febenenon 
Fefperimenta,  o gufta  rnondimeno  l’altif 
(ime  ricchezze  di  Dio:  Icquali  dona  a gli 
eletti  fuoi , fedelmente , & di  tutto  cuo* 
’ re  li  fìudiera  di  laudare  : cofi  di  tutte 
quefte  fara  partecipe,  &C  il  defìderio  fuo, 
fecondo  la  fua  capacita, fara  ripieno.  Cer 
tamente  fe  alcun  padre  di  famiglia  ha/ 
ueffe  noue  figliuole  appretto  a fe  dilette , 
dC  vna  almanco  di  loro  fotte  fublimata , 
all’altezza  di  qualche  reame,  6C  di  dia- 
dema reale  incoronata  : douerebbono 
l’altre  forelle,  e meriteuolmente  pera- 
more  di  quella  coronata:  &C  perhonore 
del  padre , magnificamente  ettultare , &C 
fallegrarfi,e  far  fefta , quantunque  quel- 
la fola  la  corona  della  grandezza  Reale 
friceuette  . Cofi  parimente,  in  quefta 
parte,  tutti  i cuori  mondi  deono  fare. 
Ma  quefta  via  altisfima,  entratura  fua- 
uisfima,  feienza  ecccllentisfima, &C  fa 
pienzaabilTale,  ( cioè  profonda)  come 
Quanti  diceuamo , da  quelfolo,  lafcere- 
mo , che  fia  infegnata,  ilqualeè  fupremo 
dottore  , &macftrodi  tutti.  Ma  fi  dee 
•nondimeno  fapere»  come  quefti  altisfi- 
mi,  deuotisfimij&fpiritualisfimi  huo- 
mini,  tanta  pouetta  internamente  alcu 
& i M va 
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na  volta  fperitiKntano,  eh?  non  è mor- 
te temporale  tanto  accerba , laquale  non 
volentierisfìmo , fé  piacctTea  Dia:  pi* 
ghaffono  , in  cambio  di; quella  difclata 
pcueria  interna  . Imperoehe , ( per  ve< 
ro  dite^)  quella  interiore  afllizzione 
oucro  Croce  , confuma  eti^ndio  in  }oì 
ro  le  midolla  deH’cfla  • Grande  certa- 
mente è la  loro  aff  !izzio,ne  k mentre, 
e. girne  quali  fopra  il  patibolo  4 languii 
fuOiiOjiSC  mancano , di  viuendo  , Tempre 
in  angufne  di  morte  il  rittouano  : Ne 
yeruna  creatura  per  tempo  alcuno , oue* 
ro  eterniragli  puoconfolarc*  Ma  in  mez 
zodel  tempo,  di  della  eternità  fa  dilbb 
fogno,  che  fieno  quafi  foflfocati , di  op* 
presfi  fino  a tanto,  che  da  quello  fufpen* 
dio  , il  pietofisfimo  Dio  fi  degni  afibL 
uergli,  di  liberargli  • La  cofior  doglia 
non  poiTono  le  creature  alleggerire , an> 
zi  gli  fonograuepefo . Imperochcal  g$ 
nerofofpirito , per  innata  nobilita  delibi 
natura  proprietà  di  grafia,  e pena 
non  picciola  lohauerfi  atrauagliarecon 
Je  creature , fappientfo , che  all’hora  nu/ 
damentc  , di  puramente  , lenza  mez# 
accidenti  potrà,  nei  nobilisfimp 
itato.Ajo  fermarle,  quando  fara  da  ognj 
materia  denudato  , afttatto  , di  atto, 
luto  . Laonde  elio  corpo,  acuì  l’anL 
ma  dona  il  vegetare,  di  la  vita,  rifpet, 
to  aho  /pirite.  altro  non  e , clic  vn  tene- 
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fipruoua.chi  c fcruo,  ficchi  figliuolo  • 
Impcroche,  mentre  fauuerfita  lopradan 
no , di  ftringono , il  feruo  ritorna  in  die* 
tro  ima  il  figliuolo , tanto  nelle  coleaii 
uerfe,  quanto  nelle  profpere  , acanto  al 
padre  immobilmente  perfeuera , di  (la 
forte,  di  maniera  , che  febenc  il  padre  fi 
adira,  gli  fottrahe  ,ódniegai  paterni  foU 
lazzi, di  eciandio  lo  batte , di  percuote  : 
non  pero  mai  da  elio  fi  allontana  , anzi 
{eco  perpetuamente  dimora  • Tale  cer 
tamenceeralo  Apodolo,di  quella  altif 
(ima via,  verace  camminatore, ìlqualc 
eifcndo  (lato  dato  in  preda , da  Dio  a 
vnaimmondisfima  , di  bruttifsima  ten 
tatione,fi  ingegnauadi  elìequircallo  ac 
cettisfimo  beneplacito  di  Dio:  Òi  intìc 
me,  in  fe  dello  ( vafo  certamente  razio* 
naie)  Qi  la  tentazione  impurisfim  a,  di 
il  lucidi fsimo- lume  della  grafia  portaua. 
non  punto  meno  grato  a l’onnipotente, 
c mifericordiofo  Iddio  in  queU'immon 
da  tentatione  ch’egli  fi  fulle  dato  nel 
ratto  al  terzo  Cielo  . E fecondo  que 
do  modo  Iddio  ancora  ne  gl'altri  amici 
Cuoi  operi  » Perciochc  fpefife  volte  in 
vna  certa  interiore  penuria,  Qi  mendi- 
cità gli  lafcia  , che  par  loro, che  niuno 
Chrilliano  habbia  tanto  poco  di  grada, 
di  fède,  di  dilezione , di  d’ogni  bene  » co 
me  esfi . Nondimeno , fenza,  che  eglino 
lofappiano,  Iddio  nafeofamente  gli  con 
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•Tema  nel  profondo  loro,  dC  in  quello  mo 
do  con  graueCroce,  gli  prepara  : defide- 
ranofpefle  volte  la  morte,  ÓÉellafugge 
da  loro, &t  in  quefta Croce  Iddio,  fecon* 
do  il  gratisfimo  beneplacito  Aio,  fac- 
cendogli  perfetti,alla  fomma  felicita  lo* 
ro  gli  conduce . Sempre  adunque,  o ani 
ma  nobile, fa  di  efìfere  ricordeuole  di  que 
ilainflitutione,  &t  dottrina  raecioche  tu 
perfeueri  continouamente nella  ve 
ra  ralle  gnarione,ficura  di  do* 
i uere  confeguire in  Cielo 

• la  vera  perfezzio*  . < *.r  ■ 

'co  ne  : in  Chri* 
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« ià  Dio,à  ifitperìori , & à gli 
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milta:  effe  vbbidienza  fià* 

virtù  , òucro  figliuola  del*! 
la  humiltà  : di  lei  confegucn* 
temente  habbiamo  dà  parlare  ♦ Eadun 
que  Ubbidienza  vna  virtù,  mediante 
laquale, l’huomo  annegandola  fuaproJ1 
pria  volontà, elegge,  <36  fi  propone  di* 
fare  tutto  quello,  che  in  Dio , 6C  fecondi 
Dio  gli  ccommandato  . Lvbbidienza; 
anchoraè  vna  flefsibilica,  óuero  pieghe-» 
uolezza  della  volontà  fuggetta,&:vna 
infaticabil  prontezza  d’animoad  ogni 
opera  buona . LVbbidienza  fa  rii  uòmo 
Tuddito  alla  volontà  di  Dio  , a i Tuoi  pre- 
cetti , di  proibizioni  : dC  fottomette  le 
potenze  fenficiue  alla  ragione  fuperio/ 
re,  di  maniera,  che  l’huomo  niodefta-' 
niente^  &C  ragioneuolmcnte  viué . Oirre 
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lente , di  vnle , che  ogni  minima  operai 
tione  fatta  per  quella,  e molto  migliore*. 
&i  piu  accetta  a Dio , che  qual  fi  voglia 
altra  opera  buona  fatta  fenza  efla,o  fia  lo 
afcoltare  la  facra  niella  , o fia  lettione  ,o 
oratione,  o contemplati  one>  o altra  qua 
lunche  operarione,  che  penfare  pofsia- 
ino  . Ella  in  ogni  tempo , in  tutte  le  co 
fe>&  auanti a tutte,  opera  quello,  chec 
ottimo  . Ella  non  può  errare,  ne  alcu 
nacofa  difpregia  « L’opcre  fue  non  han 
no  bifogno  di  correzzionc,  ne  mancalo* 
robene  alcuno.  Impcroche quanto  vno 
per  la  vbbidienza,  fé  fielTo  non  cerca  an- 
zi  tutto  quello  , che  ha  di  fuo  abbando' 
na,&  riniega, morendo  a i vi pecca- 
ti ; tanto]  etiandio  piu  copiofamente  fa  di 
bifogno,  che  Dio , infieme  con  la  fua  gra- 
zia, etuttc  le  virtù , entri , di  habiti’nel- 
J’animafua.  Et  quanto  né  i vizi  noftrt 
piu:  di  piu  anneghiamo  noi  ftefsi  : tanto 
di  noi  medefimi  piu  potenti  diuenghia- 
mo  . Imperoche  quegli  e piu  fuo , ilquale 
libero  di  fe,&  potente  ha  la  vita  fua  nelle 
fue  mani, e la  può  dareachiunche  gli  pia 
ce , Coftui  certamente  può  indirizzare 
interamente  il  cuor  fuo  a Dio , fenza  ve- 
f un  intoppo  (la  qual  cofa  non  può  far  fe 
non  chi  a le  ftefTo  in  Dio  e morto)e  fenza 
tema  di  perire, peroche  da  Dio, per  grana 
e liberato.E  mentre,  ch’egli  fe  Hello  non 
Vuole, da  Dio  e voluto.Eercioche  nel  ve- 
ro 
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ro  vbbidictc  non  cleono  dimorare, anzi, 
non  deono  giammai  ritrouarfì  quelli 
Voglio,  ód  non  voglio,  cofi  ,o  cefi,  que 
Ilo, e quelloima  fi  dee  ingegnare  d’v/ 
feire  interamente  fuori  del  proprio  vo* 
lere  : de  iui  ciò , che  difidera , ritrouera  V 
ogni  volta  , cioè , che  il  beneplacito  di 
Dio  amera  piu  di  tutre  quelle  cofe,  che 
Dio  gli  potefie  dare.  Et  perciò  quella 
e vna  òttima  orazione,  Signoré  Iddio 
mio  dammi  tutto  quello,  che  tu  vuoi  > 
&C  fa  meco  in  tutte  le  cofe  fecondo  la  gra-  * 
tifsima  tua  volontà  . Quella  orazio* 
ne,  lìepiueccelfa,chela  terra,  e il  Cielo. 
Imperoche,fe  bene  e cofa gioconda  l'èf- 
fere  elTauditi , quando  nelle  nollre  ora* 
zioni  dileggiamo  a Dio  la  grazia,  OC  le 
virtù  : coia  nondimeno  piu  diletteuole 
e,  ralfegnarli  al  fancifsimo  beneplacito 
di  Dio,  «3c,auanti  Ogni  cofa,  in  tutte  le 
cofe , &L  doppo  tutte  le  cofe , Tempre  di- 
fiderare , che  fia  fatta  la  Tua  volontà . Pc 
roche  infra  tutte  l’orazioni  di  Cim- 
ilo , porte  in  quello  mondo  al  padre» 
quella  fu  fontina  >&  eccellentifsimaja* 
quale  fopraftando la  pafsione,eg!i  oro  ^ 
dicendo:  Padre,  non  la  mia,  mala  tua 
volontà  fia  fatta.  Certamente  , quella^ 
orazione  , di  tutte  quelle,  che  dille  già* 
mai,  fu  accettissima  a Dio  padre.  Ho-] 
norabihfsima , & vtilifsimaa  noif&af 
canard)  urrib.l.fsi  a a . Peroche  , per. 
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quella  raftegnazione  della  volontà  l'uà, 
fecondo  l’humranità,  noi  tutti  , fe  peto 
vogliamo  , Ha mo  faluati  . In  quella 
guifa  adunque!, la  gratifsima  volontà  di 
Dio,  flciltommo  principale  conte  neo , 
&t  allegrezza  di  quelli, che  fono  vera* 
cernente  humili  « Percioche  in  quello 
la  natura  eflremamencee  abballata,  &C 
Dio  altifsimamerite  e innalzato,  8C  l’huo 
ino  diuiene  capace  delle  diuine  grazie, 
come  quello , che  tutte  le  cofe,  per  tutte 
ha  dato  , hauendo  fe  (IciTo  totalmente 
annegato  , ne  perciò  niente  altro  ricer* 
ca,che  quello,  che  vuole  Iddio.  Mea 
tre, che  adunque  noi ftel'si  al diuino  be* 
neplacito  ralTegnamo,  damo  battezza* 
ti  in  Spirito  fanto, &‘cunftituitifigliuo* 
li  di  Dio:  e mentre,  che  qua  le  noftre 
orazioni  dirizziamo.aflai  competente* 
mente  oriamo.  Onde  , ÒC  Santo  Ago* 
{lino  dice  . U fedel  feruo  di  Dio  non  di' 
fiderà , che  gli  fia  detto , o coni  manda 
to  quello  > che  volentieri  afcolta  , ma 
piu  torto  quello,  che  detto,  &t  comman 
datogli  e,  gli  diletta  di  vdire.  Ma  qui 
fi  dee  fa  pere,  che  alla  vbbidienza  vera  , 
di  perfetta  molte  cofe  fi  ricercano . Pri 
niieramente  ella  dee  edere  prudente, ÒC 
difereta, cioè, che  intenda  nefiuna  cofa 
poterle  efier  commandata,  ouero  prò* 
hibita  contra  Dio,  o contrai  Tuoi  pre- 
cetti ; ma  in  tutte  balere  cofe  * o fica* 

era* 
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rende  facili , che  per  offerirle  al  tuo  dilet 
tc,quacunche  grandi , 6i  faticofe  elle  fic* 
no:ti  paiono  picciole , di  foaui . 

Quarto  l’vbbidienza  vuole  etterve* 
foce, di  maniera , che  mai  non  conofcain 
d agi  0,0  ritardamento,  ma  ad  ogni  cofa 
fi  renda  pronta, di  apparecchiata  11  vero 
vbbidiente  piu  fi  fente  inchinato  a efi 
(equi re  quelle cofe,lequa!i  commandate 
gli  fono,chc  quelle  allequali  per  propria 
volontà,  haurebbe  animo , di penfiero  • 
Imperoche  ogni  volta,  che  egli  ifperi* 
menta,  cheancho  vnapicciola  opera  di 
vbbidienza, piu  piace  alfuo  dilettò,  che 
vn  grande,  6dintenfo  atto  della  propria 
volontà,  attende  perciò  fempre a mor- 
ti ficare, di  rinegare  le  fteiTo , accio  tacco 
diuenti  di  Dio« 

Quinto  la  vbbidienza  dee  ettere  vi* 
file,  cioè,  che  tutto  quello , che  gli  e co.n 
mandato,  aflalti  con  animo  forte , di  ia- 
uitto,  & ni  una  cofa  reputi  impossìbile 
o troppo  difficile.  Anzi,fe  tutte  leco/e 
chegiamai  furono  fatte,  ella  fola  potette, 
fare,  deuecio  efiftimarcpocoacompa-, 
razione  dell’animo  fuo  » Et  nel  vero  co 
tale  vbbidienza  è tanto  virtuofa , di  tan 
to  honefta,  che  obliando  tutte  lecofe, 
che  ha  fatte#o  che  potette  fare , quefto 
folamente  rifguarda,  di  a quefto  ha  di 
ContinouoTocchiOjCioe,  quanto  debbia 
a qucllOjper  cui  tutto  operai  cofi  inoU 

te 
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£ PJU  cofe  anchora  difidcra  di  fare,  piu 
apparecchiata  a vbbidire,  che  uou  evn! 
aitroa command  ire. 

• .Scltol  yfcSidicuza  vuole  effere  diuo 
oncio<i3,chc  la  vera  vbbidieu^a,  tue 
io  quello,  che  fa  , lo  fa  con  retta  io  lentie 
Per  Is  fola  gloria  di  Dio , Se  nc-ii  per 
piacere  a gli  huomini:  Et  tutto  quello, 
t.he  le  commandato,  piglia  reuerente* 
mente  dalla  mano  del  Signore  Onde 
fe  per  auuentura  hauefie,  per  fc  medefl 
ma  cominciato  alcuna  operartene  nui 
ghore,fcnza  difficili ta  la  polpose  , quan 
do  altro  le  viene  importo  . Imperoche, 

- al  vero  vbbidicnte  „ ÒC  allo  irtcfTo  Dio 
piu  piace , di  piuc  grata  J’vbbidienza  t 
aochoin  vna  cofa  minore,  che  la  prò» 
puvta  : cioè  , il  proprio  volere,  &C  fenci- 
Pl<rnto  *n  Vila  opera tione  maggiore  • 
Chiunche  adunque  incolpa  la  vbbidien 
-a  condire,  che  ella  e difficile,  dimortr* 
di  non  hauere  anchora  gurtato,  che  co 
0 fia  vbbidienza.  Percioche  quanto  il 
fa  p ore  diuino  auanza  ogni  fapore  nati* 
rdie,  tanto  l'vbbidicnza  e migliore  , do- 
gni  proprio  volere.  Peroche Iddio  a tut 
te  le  cofe  , lequali  per  amor  fuo  fi  fanno , 
ofi  di/inectono:,  & Jafciono  di  fare  con 
fefteiTo,  lo  fcambio  ha  da  rendere  ; .Per 
tanto  ninna  cofa  , quantunque  grande t 
fi  dee  da  noi  con  tale  proprietà  poììedc- 
rc , che  richiedendo  Iddio , o il  profsi- 
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mo  altro  da  noi , non  pofsiamo  allegra  -, 
menté  pofporla  , dC.  difmetterla  ♦ . Et 
in  ciò  fare  , non  folo  noi  non  perdere 
mo  cofaalcuna  , ma  guadagneremo  pu 
re  atTai • 

Et  di  vero  la  intentione  del  diuino 
honore  , che  noi  hauemmó  in  quella 
prima  operatione  maggiore,  ÒC  , che 
in  ogni  altra  opera  ( fe  vogliamo  , che 
buona  fia  ) hauere  dobbiamo»  rimane 
etiandio  quando  perl'vbbidienzaadj  al 
tre  opere  ,anchor  , che  minori , ci  con 
uertiamo»  apprello  guadagniamo  Ift.vir  , 
tu  della  vbbidienza.  laquaJefen^adub/ 
biote  molto  piu  grata  a Dio,  che  qu3Ìli.. 
voglia  altra  opera,  che  per  propria  vo 
lonta  potefsi molare. 

Settimo  la  vera  vbbidienza  ancho 
rafara  humile  , elTendo  ella  figliuola  del 
la  humilta  4 Impcroche  l’humile  vbbi 
diente  , mentre,  che  ciafcuno  Santo  con 
flderando,  conofce  come  eglino  vnita 
mente,  con  gran  difideriofì  sforzarono 
di  peruenire  a quello , di  clTerc  verace 
mente  vbbidienti,  &i  totalmente  oblia 
se  il  proprio  fentimento  , dC  doue  per 
auucntura  s’accorge uono,  d’alcun  prò 
prio  commodo,  o parere,  f^bitampue 
ioroflefsi  intorno  a ciò  mortifìcayaup: 
Mentre.  ( dico ) che anchora  fpetialqjcn 
re  attende  la  vbbidienza  del  fedeliismio 
am  a cor  fuo  ; il  quale  elfcndo  Re  de*  Re, 
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tificazione  ♦ Non  fi  dee  pero  quello  a 
vncofi  fatto  fentimento  intendere , qua 
fi,  che  noi  dobbiamo  contro icomman 
damenti  de  i fuperiori,  vbbidire  a gli 
inferiori  : copie  fe  al  verace  h umile  fufie 
lecito  riputare  alcuno  minore,  o infe- 
riore a fe  aflolutamente  . Ben  che  per 
]a  degnita  de  i flati , gradi , OC  vficii, 
Vn Sacerdote fia  maggiore,  d’vn  h uo- 
mo plebeo  : Vn  fuddiacono  , d’vn 
prelato , ÒC  vn  giouane  , d’ vn  vecchio 
fia  minore  , di  manco  degno  . Im* 
peroche  non  fo  imag-inarmi  , come  ab 
tramente  vno,  che  e veramente  humi- 
le, poiTa  credere,  o darfi  ad  intendere, 
che  alcuno  fia  inferiore  , di  piu  vile  di 
fe,  non  per  la  condizione,  come  hab 
biamo  detto  dello  flato . Vltimamente 
perochegli  efTempi , piu  efficacemente , 
muouono,  chele  parole,  in  molti  libri 
fono  fcritte  , &i  lafciate  in  memoria  de 
gii  huomini  prefenti  , 6C  che  hanno 
a venire  le  opere  miracoiofe  , le  quali 
per  mezzo  , 6C  merito  della  vbbidien 
za  , i fanti  hanno  fatte . Et  infra  l'altre  , 
comevn  frate, Smonaco  giouane, con 
l’acqua  di  lontano , per  la  vbbidienza 
portata,  tanto  annaffio  vno  legno  fecco 
fìtto  in  terra  che’ torno  verde  , &t  fece 
il  frutto.  Cofi  certamente,  ni  uno  fi  truo 
ua  hora  , tantò  arido, & voto  della  di- 
urna grazia,  che  le  vorrà  porre  il  collo 

forto 
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fotro  i!  foauc  giogo  della  vbbidietvza, 
r on  pólla  rinuerdire,  ornarli  di  fiori , & 
produrre  di  fe frutto.  Percioche  lavb- 
bidienza  è luogo  attisfimo,  & capaci^ 
{imo,  perriccuere,  qual  fi  voglia  gra*  I 
zia,  A ciafcunò  adunque,  che  congiii' 
ito  giudizio  confedererà,  le  cole  qui  ferie 
f te  , & amera  la  Tanta  vbbidiènza  , non 
parrà  grauc,  portare  il  giogo  di  quella, 
ma  volontariamente , OC  con  immenfa 
allegrezza  all'altrui  volontà  vbbidirà, 
6c  nella  vbbidiènza  piu  dura , fen* 
tira  anchora  guflo  piu  dolce 
di  fpirito,  &t  diuentera 
per  l’amore  di  Dio. 


piu  pronto  ab 


l’vbbidb  ' 
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ropria  volontà,  &C  dei 

arictJiinj  • Pertiche 

li  oh  pa’ó  alcuno  ?s’ egli  non  e veramente 

v(>bi  diente,  rafifegnare  in  tutte  le  co  fé  la 
fua  propria  volontà , 6i  tarla  fughetta  a 
qijC'la  d vn  alrro,  dato  , che  1’operationi 
efeioti  c;  pòlfdno  tal  volta  eflfer  fratte  fa 
recontrola  rioftra’propria  volontà.  Ma 
quèìta  Vaiìegnatione  , cucro  annegano* 
he  della  propriavolonta  (di  cui  già  auan 
èi  piu  cóle  fono  fiate  dette)  fa  vi  uer  fhufò 
mo  fenza  elètti òne  di  quella,  o di  quella 
cofa,neiropcrare , dC  nel  trala feiarcpiu 
vna^che  vnaltra cofa, a honore  di  Dio  , 
«x fecondo  la  volontà  de  i fuperiori , 
fconfiglio  di  tòrti  gli  huoinini  da  bene, 
con  i quali  viue,  &C  còh  vera  difcretic- 
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Ertamente  , che  dalla  vbb i* 
dieh^d  , nafee  l’anne^atiore 


he  , Ch‘t  adunque  viue  in  proprietà,  f« 

non 
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dell'amore  ,&  a quello  direttamente  re 
fpngria.  Nealcùtìacbfa  Iddio  cofi  odia, 
come  la  propria  Volontà  ♦ Cefsi  la  prò 
pria  volontà  ( dice  San  Bernardo)  & non 
farà  piu  inferno,  Peroche  in  niuno  in- 
crudelirà quel  fuoco  , fe  non  nella  prò 
pria  volontà  * Sono  alcuni  , iquali  fug 
gono  molte  co  fe,  & cercono  fempre  certi 
modi  di  viuerc  fingo!ari,&  luoghi  ezian 
'dio  , di  opere  Angolari  amano . Et  a qUe* 

Hi , che  tali  rotati , non  le  cole  ftefìfe , nia 
"loro  medefìmi  fi  fono  impedimento, 
amando  difordinatamente  quefiecreatu 
re, in  cui  cercano  quieti  Si  non  latro 
uono  ♦ Chiunché  adunque  fei  tale , inco 
mincia  prima  da  te',  OC  rjniega  te  medefi 
; ciò . Percioche , per  uero  dire , fe  tu  non 
‘leuerai  da  te  il  priuatò  » di  difordinato 
amore,  che  tu  porti  a quelle  cofe  crea 
te,  douunquc  tu  vadia , &i  ti  fugga  , fém 
pte.troiierai  alcuna  cofa,  cheti  daraim 
pedimento,  e perturbazione  . Impeto 
che^  chi  fé  fteflo  non  riniega  attuai mén 
te,  o almeno  non  fi  sforza  di  ciò  fare, 
quanto  piu  lontano  fi  fugge  , tanto  me 
fxo  quello,  che  cerca , r itruoua , non  altri 
menti,  che  fi  faccia  colui,  ilqualedal  tee 
ito  camino  fi  parte  Teneva  errando  , 

' fuori  della  buona  fi  rada  . Che  cofa  adun- 
* qué  fi  dee ‘fare  ? Quefto  certamente  , 
che  fubb/co  , che  alcuna  Cola  ne  occòr* 
re,  néliaj<jùa1t  noi  ftefsi  enn  àtnórc  tii* 

N fordina-  . jjf 
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-fordinato  cerchiamo  : dubito  noi  ftefisi 
anneghiamo  , ÒC  vfcendo  fuori  di  noi 
ogni  cofa  abbandoniamo  • Ma  fpieghia* 
«no  hoggimai  , che  cofa  fia  amore  di* 
fordinato.  Semi  Occorrerà  alcuna  con 
rfufìone,  o incommodo:  fe  mi  fieno  tol 
: te  le  cofe  mie , o mi  accaggiano  altri  ma 
li,  ÒC  cotali  cofecon  molto  dolore,  ÒC  te 
dio  mi  perturbino  , quello  Tara  fegno 
. euidente,  che  io  fono  ripieno  d’amore 
proprio, & difordinato  ♦ Percioche,  (e 
quelle  cotali  cofe  per  auuentura  auuenif- 
fero  a vn’altro,  che  io  amafsi  manco,  non 
tanta  doglia,  e trifìiziami  apporterei 
bono  : eziandio  fe  quel  tale  fuflc  di  me 
molto  migliore , Et  tutto  quello  certa* 
mente,  non  d’altronde  procede  , che  da 
priuato,  dC  difordinato  amore  .Peroche 
quegli,  chè  e migliore,  deeeflcre  anello* 
ra  piu  amato  da  noi,  come  quegli,  che  e 
a Dio  piu grato^ÓC accetto: onde  anchò- 
ra  maggiore  compafsione  gli  hauerem 
mo . Conciofia,  che  le  cofe , che  Dio  piu  | 
ama, da  noi  anchora  piu  deono  efl'cre 
amate: ne  cofa  veruna  in  noi  amare  do 
ucremmo  , fe  non  quelle,  che  Iddio  in 1 
noi  ama  : ÒC  odiare  parimente  quello  t 
che  fua  maiefla  in  noi  odia , e detefta  « 
Se  adunque  noi  non  amafsimo  noi  EeG 
fi  difordinatamentc , ci  rallegreremmo  J 
quando  fufsimo  da  qualche  perfecuzio- 
, ne , o molcftia  opprcfsi , Pcrochc  quello 
, r in 
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in  noi  e depredo  ,&patc  perfecuzione  , 
ilqualeenoftro  grandifsimo  auuerfario: 

&i  ilquale  da  noi  meriteuolmente  doue- 
rebbe  edere  odiato  ♦ Et  chi  giamai . vi 
priego,  haurebbe  a difpiaccre , fe  alcuno 
. (eco  dede  opera  di  perfeguitare,&  occi* 
derc  vn  Tuo  capitai  nimico  < Certamen  * 
te  adunque  noi  damo  indpienti,&  ftolti, 
fe  ci  adiriamo  , de  perturbiamo  quando 
ci  fono  Jeuate,  e tolte  quelle  cofe , lequali 
con  proprietà  podedeuamo»  Etcheco 
fa  d può,  de  deue  piu  odiare,  che  Pifteda 
noftra  proprietà,  laquale  tante  cofe  lie- 
te,& auuerfe,  tanto  tedio,  noia,  de  mole 
ftia  ne  apporta  , che  non  Jafcia  ì noftri 
cuori,  de  le  menti  noftre  , fecondo  il  did 
derio  dello  fpirito  ,in  Dio  liberamente 
cleuard  . Ma  che  cofa  loiftedo  Dio  piu 
ama  in  noi,  che  la  noftra  (per  cod  dire  ) 
totalità,  cioè,  che  egli  podainnoi  fenza 
alcuno  impedimento,  far  perfetta  la  fua 
gratifsima  volontac’Chi  dunqueha  man 
co  di  proprietà  , maggiormente  e ama- 
to da  Dio  , de  e a fua  maiedapiu  dmi- 
le,  de  all’edccuzione  della  fua  gratifsima 
volonta>  piu  atto  ,fapientifsimoancho* 
ra,  de  tanto  proprio  di  Dio  , quanto  fe* 
condo  la  ragióne  dell’ordinata  charita 
egli  e di  fe  ftedo.  Perochc  quanto  piu 
amiamo  Dio  , de  a lui  damo  grati  ,tan 
to  , de  anoiftefsi,  piu  veracemente  vo* 
gliamo  bene  • Doued  dee  notare,  che 
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tbcnchc  noifiamo  coftretti  rinunziare* 
•'ogni  difordinata  proprietà  , nondimeno 
la  proprietà  ordinata  di  laudare,  amare, 
!dt  perpetuamente  feruire  a Dio , al  tutto 
fi  dee  ritenere,  6C  non  e lecito  annegar* 
'la  ,'cftendo  effa  la  vita  noftra  eterna  « 
'Imperoche  Tempre , &C  eternalmentc  a* 
meremo  il  noftro  Dio,  lo  lauderemo  , 
&L  nel  feruizio  Tuo  dauanti  a Tua  maiefta 
daremo  afsiftenti  .-Et  quefta  vita  den 
‘.èro  di  noi  haueremo  , QL  mediante  la 
gloria  Tua  Dio  in  noi  regnerà.  Certariien 
ce,  quando  per  amore  nella  laude  diuina 
manchiamo , non  fappiendoin  che  mo 
! do  ci  pofsiamo  abaftanza  la  maiefta  Tua 
Iaudare,per  la  Tua  rara  eccellenza  > &C  mo! 
to  meno  amarla  , 6C  per  cotal  modo  noi 
ftefsi  in  Dio  éccediamo:  lui  Tenza  dub 
bio  piu  patiamo , che  facciamo , ÒÉinnal 
zati  Topra  di  noi,vca*VÌta  medefima  con 
1 Diodiucnghiamo,&  a noimedefimiin 
r Diò  moriamo.  Ma  quando,  peramore 
damo  in  Dio  traportati,  e morti , all’hora 
vna  vita,&  vn’amore  fiamo  con  Dio.Et 
queftitre  modi  di  vita,  perpetuamente 
fperimenteremo:  &C  fenza  ceftazione  fia- 
mo per  hauere  : dC  vn  modo  noti  impedì 
r ra  l’altro . Pcroche  ogni  volta , che  noi , 
rj  per  grazia.ouero  per  gloria  amiamo  Dio 
ouero  lo  laudiamo.  Tempre  attualmente 
nel  coTpctto  Tuo  ci  ritrouiamo  dentro  di 
noi  vna  certa  perpetua  £ame,&  difiderio 
' ' £ fen* 
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fentendo  « Ma  doue  per  amore  eccedia 
mo,  iui  piu  patiamo,  che  facciamo  . Per/ 
cioche  l’operazione, chequi  facciamo» 
altro  non  e > che  vna  certa  femplice , dC 
am  oro  fa  inchinatone  in  quello  eterno 
amore, che  è Iddio  ftefib  , ÒC  quefto  c fo 
pra  le  forze,  6C  defidcrio  della  virtù  ama 
trice.Ma  doue  per  amore, quefto,che  fia* 
mo  habbiamo  ecceduto,  iui  damo  piena 
méte  faziati,  ne  alcuna  cofa  ci  manca.Ma 
feguitiamodi  fauellare  anchora  meglio 
della  proprietà  ♦ C^fi  come  quegli  ilqua 
viuein  proprietà,  diffidimele  anniegafe 
ftefio, che  Tempre  non  voglia, ch’altrui  gli 
vbbidifca,no  accòn  fentendo  egli  giamai, 
come  fuperbo, all’altrui  vofota  dC  parere: 
coli  per  oppofìto  quegli , che  la  propria 
volóca  se  ingegnato  d’annegare  in  tutte 
le  cofe,tàtoneiroperare,quantoin  no  opc 
rare,ouero  in  patiretafiai  piu  prono  &-in 
chinato  fi  truoua  aH  Vbbidir  ad  altroché 
a comandare  * Et  per  cotal  modo  fi  vie* 
ne  a leuar  via  ogni  materia,  dC  caufa  di  fu 
perbia , & fhumilta  in  fupremo  grado  fi 
fa  perfetta.  Dio,fecOndo  il  fuo  bencplaci 
to  , fi  fa  potente  dcll’huomo  : OC  la  volon 
ta  humanadi  maniera  fi  vnifee  alla  diui* 
na  > che  niente  altro  vuole , o difìdera , 
fenon  quanto  vuole ,& brama  Iddio, 
Coftui  certamente  s’c  fpogliato  dell’huo 
mo  vecchio  , dC  veftito  del  nuouo,  che 
fecondo  la  gracifsima  volontà  di  Dio  e* 
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dato  errato*  Certamente  fevno  rimiti 
ziafie  allo  imperio, di  dominio  di  tutto 
il  mondo,  ritenendo  nondimeno  la  prò-» 
pria  volontà,  niente,  o poco  egli  haureb 
be  lafciato  . Ma  quegli  , che  fé  (letto 
totalmente  riniega  ,fl£lafcia  , quantun 
quegrandifsime  ricchezze, &C  honori  fia 
forzato  a ritenere,  ogni  cofa  nondime 
no  ha  lafciato  ♦ Peroche  tutto  quello  « 
che  pofsiede  vfa  a gloria  di  Dio  nelle  fue 
necefsita  , come  quello  a cui  fono  (late 
datele  facolta  in  preftanza  , ouero  co- 
me a feruo , che  le  diftribuifea  a i poueri, 
di  non  perche  le  poftegga  con  affetto  di-» 
fordinato  . Et  mentre  , che  egli  confi 
dera,  che  di  quelle  cofc  da  fe  pofiedute 
vn’altro  ha  piu  bifogno  di  lui  : penfa 
etiandio  , chefopra delle  habbia  piu  ra 
gione  di  lui  « Coli  dal  profondo  del 
cuore  fuo  totalmente  alienato  da  ogni 
negocio,  (Sicura  temporale, piu  difideta 
d’efler  difpregiato,  che  honomo  : di  piu 
brama  feruire,cheefler  fcruito,  ftarfog 
getto,  che  fignoreggiare,  di  commanda- 
re  altrui  . Percioche  , qucfto  mondo  a 
lui  e vna  croce, mentre,  che  quello,  che  il 
mondo  ama,  elio  non  cerca,  di  quello, 
cheda  lui  eofieruato,  il mondolo difpre 
già . Con  tutto  ciò , ogni  volta , che  egli 
giudica  di  poter  fare  frutto  alcuno  nelle 
ep:r2tioni  efteriori  , ouero  induccndo 
alcuna  per  fona  a Dio  *c  nero  miniftran» 
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do  a gli  infermi , o altri  atti  di  charita  af- 
ferei tando  , quantunque  fia  tutto  dato 
al  filenzio,  &alIafoIitudine,alIegramen 
te  la  lafcia,&  con  prontezza  fi  da  a cctali 
atti  di  charita  . Imperoche  la  charita  noa 
cerca  i Tuoi  commodi  propri), ne  fi  ri  « 
truoua  vita  piu  preclara  , ÒC  illuftrc  della 
vita  commune  con  vera  dilezione  coni 
giunta  . Et  peroche  alIe*cofe  interne  e 
i piu  inchinato, perciò  piu  Scuramente^ 

I con  manco  impedimenro  dello  {pirico, 
efee  fuori  alle  opere  efterne , che  non  feri 
no  coloro , i quali  alle  co  fé  efìeriori  fono 
facili,  6c  pronti  « Ma  per  confcguire  que 
fto,che  rhuomo,per  amore,  de  dilcttazio 
ne  alle  cofe  efteriori  fouerchiamente  , 
non  s’accofti  : li  dee  vfarc  ogni  pofsibile 
diligenza, accio  da  tutte  quefiecofe  cadu 
che, c tranfitorie s’allontani,  ÒC  ficonfer 
ui  illibato  . Imperoche  , non  vuole 
Iddio , che  pur  tanto  di  proprio  habbia* 
mo , quanto  potrebbe  in  vri occhio  capi*  - 
re . Per  quefta  cagione , s’egli  hora  ci  co* 
glie,hora  ci  dona  : tal  volta  ne  firinge,  ÒC 
cfiercita  con  moleftie,  tutto  fa  : accio  po 
ueri,  ÒC  nudi  di  quelle  cofe  del  mondo  di- 
uenghiamo  , ÒC  per  tal  maniera  pofia  in 
noi  la  falute  noftra  operare  . Quando 
adunque  l’huomo  raflegnato , &C  morto 
efee  fuori  all’opere  efterne , all'hora  non 
dimeno  habita  dentro  di  fe,  ÒC  s’ingegna 
lemprc  di  hauergli  occhi  Tuoi  interiori 
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diritti  al  Signore,&  quan  do  egli  s’accor' 
ge  di  uagar  fuori  inutilmente  , Cubito 
nuotandoli  a Dio,con  gra  nde  sdegno  la 
(ua  ipfiabilira  confiderà  , di  riprende, 
pt  per^Jie  niente  pofsicdc,per  amore» 
perciò  facilmente , di  efee  fuori  all’operc 
eterne,  di,  dentro  di  fe  alle  diuinecon 
templazioni  ritorna»  Certamente , che 
San  Pietro  Apoftolo  dice  : Signore,  ecco 
che  noi  lubbiamp  Ìafeiato' ogni  cofa  , 8 i 
nondimeno  altro  non  hauea  ìafeiato  che 
yna  barchetta , forfè  rotta , di  conquafla 
ta*  # |e  reti  per  auucntura  rappezzate, 
GC  vecchie,  licite  efponendo  fan  Grego 
%\o  dice  : Molto  ha  Ìafeiato  colui,  ilquale 
rnficme  conleeofe  polTedute  ha  ezian 
dio  rinunciato  a tutte  le  concupifccnse. 
Tante  cofe  adunque  fono  fiate  lafciate 
da  quegli  9 iquali  hanno  feguito  Chri 
fio,  quante  fi  poteuono  da  coloro  > che 
non  l'hanno  feguitato , diitdcrarc . Pero 
che  quegli,  che  la  propria  volontà  9di  fe 
fteiTo  abbandona , di  lafcia , tutte  le  co 
fe  tanto  veramente  rinunzia,  di  difprc 
già,  quanto  fe  fufifero  fiate  fue  proprie  , 
di  rhauefsi  hauute in  fua  potefia  . Impc 
roche  tutte  quelle  cofe  hai  lafciate , lequa 
fi  per  amor  del  Signore  non  vuoidiude 
rare . Pero  ciTo  Signore  diceua  : Beati 
coloro  iquali  fon poueri  di  fpirito,  cioè, 
di  volontà  • Veramente,  che  fe  fi  trouaf 
(e  altra  uia  di  quella  miglior eafenza  dub 
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bio  il  Signore  noftro  fedele  ce  J’ha- 
uerebbe  inegnata.  Percioche,  ddinvn 
altro  luogo  dice . Chi  vuol  venire  dop 
po  di  me , rinieghi  primieramente  fe  fte( 
lo,  certamente  perche  in  quello  confìtte 
il  tutto.  OiTerua  adunque  ddigentemen* 
te  tefìeffo,<5d  fe  in  alcuna  parte  ritroui 
d’hauere  in  te  punto  di  proprietà , quarn 
to  prima  ingegnati  di  mortificarla. Impe 
roche  , quanto  piu  pretto  tefteflo  lafcie* 
rai , tanto  piu  facilmente  ti  verrà  ciò  fat* 

» to:  e quanto  piu  fpelTo  temedeiimo  mor/ 
tificherai,  tato  diuerrai  piu  atto  all'anne 
gazione  della  tua  propria  volonta.E  ruo- 
te le  volte, che  ti  andrai  in  quefta  manie.' 

! ra  d’annegazione  eflercitanda,  lo  farai 
piu  per  gloria  di  Dio, che  per  amóre  di  ef 
fa  virtù  ♦ Si  dee  nondimeno  fapere,che 
•niuno  in  quefta  prcfen  te  vita,  fi  ritroua 
eoli  pienamente  in  tutte  le  cofe  annega, 
to  ,chenon  habbia  fempre  qualche  co, 
fa  , nellaqualc  gli  faccia  di  bifogno  anoe, 

; garfi.  Ma  pochi  diligentemente  oiler- 
uano  d’incominciare  da  quetto  , con- 
dotta nondimeno,  chein  quefta  parte  la 
bilancia  ftia  gi ufta,  Si  del  pari  intorno  al 
prezzo, »St  alla  cofa  compra . Imperoche 
quanto  te  ftetto  in  tutte  l'altre  cofe  atv 
bandoni,  tanto,  di  non  piu  , ne  meno  Id- 
dio con  tutte’ le  ricchezze  fue , èntra  nel 
i profondo  dell’anima  tua:&  quanto  muo 
| ri  a te  ftdlo.,  tanto  dentro  di  te  viuc  Dio* 
* N > Ta:w 
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Tutto  quello  adunque,  che  tu  hai , dC 
che  tu  puoi  , donalo  liberamente  per 
venire  alla  annegazione  , di  te  janedeG- 
mo  :dC  cofi,&  non  altrimenti  goderai 
la  vera  pace:  laquale  eziandio, (come 
quella, che  fara  fondata, ÒC  (labilità  in 
Dio)  niuno  facilmente  potrà  turbare  « 
Et  di  vero  , gli  huomini  , non  tanto 
quello  , che  facciano,  quanto  quello  , 
che  fono  , dourebbono  attendere  . Pe* 
roche,  fe  nell'intimo  loro  fu/Tono  buo* 
ni  ,1’opere  eziandio  loro  facilmente  fa- 
rebbono  buone  ; Et  fe  nel  cuore  loro 
fulTono  giudi  , de  retti  , le  loro  opere 
anchora  farebbono  tali  . Molti  pongo* 
no  la  loro  fantita  nel  fare  , ma  quello 
non  e l'ottimo , peroche  nell’elTere , ( per 
cofi  dire)  piu  toflo  confìtte,  &Cc  polla 
la  fantita  • Percioche , fieno  quanto  li 
vogliano  fante  le  opere  nollre,  nondi* 
meno  non  ci  ramificano, in  quanto  ope* 
re  fono  : ma  quanto  noi  ftefsi  iiamo 
fanti y&C  habbiamoil  profondo  noftro, 
di  la  intenzione  Tanta,  tanto  anchora 
ogni  opera  nofira  fantifichiamo  , o fi  a 
mangiare ,o  fia bere» vegliare,  dormi* 
re,  orare,  fauellare,  macerare  con  di* 
giuni,  6e  aullerita  la  carne,  altre  qua- 

li tu  ti  voglia  operazioni  : lequali  tut* 
te  inquanto  fono  fatte  peramore  ab* 
bondante  a perpetuo  honore  di  Dio  » 
tacco  eziandio  fono  grandi  . Perciò# 
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che  , chi  ama  Iddio  maggiormente,  e 
anchora  de  gli  altri  piu  Tanto . Quefto 
adunque  con  tuttala  diligenzia  noftra 
debbiamo  procurare  » cioè  , di  hauerc 
vn  buono  , 6i  capace  tondo  , vna  reta- 
la ,dC  Tanta  intenzione,  & con  quella, 
quanto  pofsiamo  , operare  bene  ♦ Pe* 
roche, in  quefto  fondo  dell’anima  con* 
fitte  la  ellenza  , di  beatitudine  dell’huo» 
mo  : di  di  qui  tutte  l’opere  Tue  fi  rem 
dono  virtuofe,chc  rifletto  animo  ebuo* 
no,  dC  per  amore  in  Dio  grandemente 
cleuato  . Et  nel  vero,  qua  fi  dee  indi* 
rizzare,  fenza  mai  retta  re,  e nona!  tro> 
ut  ogni  noftro  Audio  tdC  diligenza 
a quefto  fine,  tutto  quello,  che  faceta* 
mo,  o lafciamo  di  fare,  fare,  dClafcia* 
re  douiamo  , accio  Ignipotente  ,&  mi- 
fericordiofo  Iddio  in  noi  fia  magnifica* 
to  , cioè,  fatto  grande.  Lo  che»  quanto 
piu  haueremmo  confeguitato  , tanto 
eziandio, piu  Toperenoftre  ( quali  el* 
le  il  faranno  ) maggiori , ÒC  piu  diuine 
faranno  .Hora  adunque, o animafede* 
le  accoltati  al  tuo  Dio»e  tutti  i beni  Team 
bieuolmente  a te  fi  accoderanno  « Se  tu 
ccreherai  folamente  Dio,  in  efìfo  tutti» 
beni  infieme  ritrouerai  « Imperoche 
quello,  che  abbandona  ogni  cofa  , ne 
fi  riferba  pér  l’amore  di  Dio  cofa  al- 
cuna: fenza  dubbio»  come  dice  lo  Apo* 
ftolo,  ha  in  Dio  ogni  cofa . Ne  cofa  veru* 
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fia  e piu  accetta  a Diò^dt  a noi  piu  vtile  a 
di  gioconda,  che  fare,  lafciare  , foppor 
tare  , ÒC  ordinare  puramente  a gloria 
dell’onnipotente  , ÒC  mifericordiofo  Id 
dio  tutte  le  cole  noftre . Pcrcioche , que 
ftonon  fi  può  giamai  fare,  fenza  gran 
frutto,  ne  alcuna  cofa,  c piu  di  quella 
nece'Taria  , per  ottenere  perfettamente 
le  virtù  ♦ Certamente  a colui , ilquale  per 
amore, ÒC  laude  ftaaccofìo a Dio,  elica 
do  attissimo  ariceuercla  diuina  grazia. 
Iddio  copiofainenteglil  infonde  ogni  he 
ne  ♦ Quando  adunque  noi  damo  perue 
nuci a quefto  : all'hora  quello,  che  pri 
ma , quando  noi  fiefsi  intendeuamo,  con 
grani  fatica,  ÒC  dolore  andauamo  cer 
cando,  con  immenfa  letizia  ci  e donato  « 
Mentre , cioè  , che  noi  medefimi  anne 
gando, oflcruiamo Iddio, ÒC  peramore 
contiuouamcnte  a quello  ciaccoliamo: 
All’hora  tutte  le  cofeci  ritornano  in  he 
ne , ÒC  falute . Volentieri  adunque  doh 
biamo  rinunziare  a ogni  proprietà  , eoa 
ciofia,  che  niente  fia  di  quelìa  peftepiu 
perniziofo  , òC  peftifcro  • Imperoche, 
quanto  e dalla  banda  fua  , difiderereb 
be  di  fpogliare  Iddio  fedelifsimo  d’ogni 
potenza , fapienza , ÒC  giuftizia;  come 
quella  a cui  gratifsimo  farebbe,  che  Dio, 
non  volefie,  o non  fapefie  i peccati  Tuoi 
vendicare,  ÒC  punire , ÒC  cofi  non  vor 
rehbe,che  egli  fuifgne  potente  , ne  fa 
». ..  v /I  ~ piente 
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pienti,  &C  perciochc  non  vorrebbe  Tea 
tire  pena  alcuna  per  i ‘peccati  /udì , per.b 
non  vorrebbe  eziandio  , eh  egli  ^ufie 
giufto  . Peroche  fi  come  i’anima  amati 
te  vorrebbe  piu  tolto  ìopportare  ogni 
difficulta,8£  pena,  che  a Qio  lopraglorio 
fo  mahcalfe  vna  menoma  particella  del 
la  Tua  gloria  : cofi  il  fondo  di  lebbra 
delia  propria  volontà  macchiato,  vor 
rebbe  priuare  Iddio  dell’eccellenza  fuaa 
accio  potefie  la  fua  proprietà  man 
tenere  • La  qual  cofa  faccia 
da  noi  lontana  quello, 
che  per  noi  fuvb* 

bidiente  fino  . . 
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DELLA  PATIENZA, 
nelle  cofe  auerfe , a imitazione  di 
Chrifto , & de  Santi . ; 
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AH’iftefla  anncgazione  della 
propria  volontà , di  cui  fino  a 
hora  habbiamo  faueilato^na* 
fcCy&C  ha  origine  la  patienza  , 
della  quale  innanzi  già  se  detto,  douc 
della  patiente  raflegnanone  fauellammo. 
Et  e la  patienza  vna  virtibche  con  tran* 
quillita d’animo  può fopportare ogni  au 
uerfita»  &t  perturbazione  di  tutte  le  per- 
fecuzioni , OC  contumelie . Certamente 
la  patienza,  quafi  pperazione  di  pacec 
detta  conciolia,che  fenza  elfa  niuno  pua 
hauerevera  pace  . Efla  fenza  dubbio  eia 
vera  medicina  di  tutte  le  infermità . Im* 
peroche  Ila  afflìtta  quanto  1:  voglia  la 
carne  con  diuerfi  cruciali:  lo  fpirito  vera 
mente  patiente,  nella  fua  quiete,  &C  tran- 
quillità Tempre  perfeuera.  La  onde  il  Si- 
gnore dice:  Nella  patienza» del  corpo  uo* 
ftro , poflederete  l’anime  uoftrc . Perciò* 
che  efla  patienza  molto  etiandio  mitiga, 
Adallegerifce  i dolori  ,64  le  pene  corpo* 
rali4  Peroche  quanto  piu  alcuno  nell’ani- 
ma c impaciente»  5i  piu  inuolontario,taa 

to 
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to  maggiormente  ancliora  nel  corpo  e 
cruciato.  Chi  adunque  di  virtù  ,di  ve* 
ra  patienza  piu  abbondale,  quegli  czi* 
andio  ingrandifsima  perfecuzione,  OC 
contumelia , maggior  letizia , ÓC  faporc 
piu  diuino  goderebbe.Pcroche,  per  eter* 
no  honore  di  Dio  , ancliora  tutte  le 
cole  auuerfe  gli  piacciono , &t  gli  fono  fa* 
perite  . In  verità,  fe  le  grauifsime  affliz* 
zioni  dei  Santi  ci  piacefte  riguardare: 
non  folo  pazien temente, ma  allegramene 
te  tutte  lecofe  auuerfe  fofterremo  ,con* 
fiderando,comeefsi  ingrandifsime  pe* 
ne,<3£  prelTure  grandemente  esultarono* 
Il  gloriofifsimo  Apoftolo  di  Chrifto,San* 
to  Andrea  , villa  la  Croce,  in  cui  doue* 
ua  elfer  fofpefo  , non  proroppe  egli  iti 
quelle  parole  c'Dio  ti  fatui  Croce,  laqua- 
le nel  corpo  di  Ornilo  fei  dedicata,  OC 
de  membri  di  quello  » come  di  «larghe* 
ri  te  pretiofe  ornata  : letiziarne  ne  vengo 
a te,  accio  che  tu  eflultante  mi  riceua, 
di  togliendomi  da  gli  huomini  ,mi  ren* 
da  al  maeftro  mio  Chrifto.  San  Vincen- 
zo parimente  pollo  in  grauifsimi  dolo- 
ri , coll  forridendo  fauellaua  al  giudice 
Daziano:  Leuati  mefehino,  dC  con  tut* 
to  lo  fpirito  di  malignita  impazzife i 
quanto  tu  vuoi:Vedrai  per  virtù  diuina, 
che  potro  io  piu  eftendo  tormentato  , 
che  non  potrai  tu,  che  tormenti  - Ini- 
pcroche,  quanto  pcafi  piu  grauernentc 
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adirarti  , tanto  meglio  incominci  ha/ 
uere  di  me  compafsione  . Certamen- 
te , fé  noi  anchora  fufsimo  veramente 
pazienti,  neflunacofa  potrebbe  elitre  a 
noi  piu  vtile,  quando  ancho  tutti  ne  per 
iegui  tallono,  dt  difpregialTono:  dC  q uan/ 
to  all’hora  piu  mali  altri  ne  faceiTero, 
tanto  a noi  piu  vtili  in  verità  ,6l  piu  be- 
nigni Jarebbono  « Imperoche  muna  co- 
la giamai,  quantunque  picciola,per  i’ho- 
nore  di  Dio  patiamo . iaquale  a noi  non 
fia  incomparabilmente  piu  vtile  , ÒC  gio* 
ueuole  , che  fe  conreguitafsimo  il  do- 
minio di  tutto  il  mondo  . Peroche  fia 
piccolo  quanto  fi  voglia  quello,  che  per 
gloria  di  Dio  foftenghiamo,  che  per 
ogni  modo  Iddio  non  meno  a noi  di 
fe  ftrilò  renderà, 6Cr e fti cui ra  .Se  adun- 
que vogliamo  ciafcun  Santo  confìdera- 
re,cioe  , quante  cofeefsi  per  lamor  di 
Dio  habbiano  patito;  iquaii  nondimeno 
fi  come  noi,huomini  fragili  furono:«3d  ap 
pretto  attendere  come  non  fiaabbreuia- 
ta  la  mano  del  Signore,  anzi,  che  a noi  il 
inedefimo  aiuto  della  grazia  Tua  doni, 
che  a loro  donauaicertamente  in  noi  ftef- 
fi  meriteuolmenteci  confondiamo  ,che 
non  Polo  non  po fsi amo , ma  che  peggio 
e, non  vogliamo  alcuna  cofa  patire  per 
l'amor  di  Dio,ilquale  non  mancohoraa 
noi, che  già  li  faceile  a quelli,e  potence,SC 
apparecchiato  a^prfit.ìre-aiuto  àC  fauorc. 
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Quando  poi  non  folamente  quello,  che 
i Santi  hanno  (offerto,  confideriamo.ma 
anchoraella  pafsione  del  Signore  priua  * 
d'ogni  foIIazzo,&  la  morte  ignominiofif 
fima^  il  durifsimo  cruciato>quale  niu* 
no  giamai  fperimemò}attendiamo:8£  co- 
me elio  pon  i federati  fu  diputato,nc  pu- 
re vna  gocciola  di  fanguenel  lacero  cor- 
po fuo  rileruo,  ne  in  quel  fan ti/sjmo  cor/ 
po  veruna  parte  fu  , laquaìe  non  fultc 
o liuida  , o sbranata  : ài  appreflp  con- 
fidsriamo  chi  elio  da  y ài  C9me;;tutte 
quelle  cofe  d a purifsi  m o amore  * ^ b$n»r 
udienza  molto  , foftenne,  peri  focati 
eziandio  di  coloro,  che  Io  tornientaua' 
no: iquali  di  niente  egli  hauea creati , ac> 
ciò confeguiiTero l'eterna gloria:  ài come 
anchora  tanto amorofamente,&  con  vc^ 
ra  fedeltà  fi  riuoltò  agli  inimici  fuoi  ,i 
quali  gli  dauano  la  morte  ; effondendo  le 
braccia  fue  per  ripcuergli  : inchinando  il 
capo  per  bafciargli  : aprcndo.il  cuore, 
accio  in  cito  potettero  habitare  :ài  piu 
altri  fegni  di  beniuolenza  dimoftrando, 
iqualidungo  farrebbe  in  quello  luogo 
raccontare . Quando, dico  , tutte  que* 
de  cofe  confideriamo,  da  elte  piu,  che 
da  veruna  altra  cofa,alIa  patienza; fia- 
mo  fortificati  , infiammati , ài,  accefi# 
E veramente  quando  con  attenzione  ri- 
guardiamo quali,  ài  quante  cofe  la  diur- 
na maiefta  nella  fiumana  natura,  per  noi 
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habbiap3tito:marauigHofacofa  c/c  gra- 
uilsimi  tormenti,  anzi  lo  inferno  ffteffo, 
perpetuamente  per  amor  fuo  fcfFrireri- 
Gufiamo  : attendendo  quello,  che  per  noi 
erto  Dio  ha  fotte nuto , per  gli  ftefsi  pec- 
cati,e iniquità  Iequali  inuerfo di  lui  com- 
mriìc  haueuamojommo  Signore:  ilqua* 
le  e folo , dC  fenza  lui  non  e alcuno  altro  : 
Et  come  erto  non  folo  ci  e cfTempio  di 
patienza»  ma  etiandio  ne  Tara  corona,  dC 
premio  di  vittoria.  Perochenon  vuo- 
le, che  in  corterta,  di  fenza  frutto  alcuna 
cofa  per  fua  maierta  patiamo  • Et  non 
folo  ci  apparecchierà  per  la  toleranza  de 
le  auuerrtra  » vn  premio  copiofo  , ma 
anchora  ne  donerà  tutto  il  frutto  della 
fua  pafsionc, nella  quale  certamente  piu 
licori , che  nelle  nortre  pnfsioni  refpiria- 
mo,  de  fi  amo  confutati;  conciolia,  che 
;Jèhza  il  frutto  della  fua  pàfsiorte,niiina 
*'  noftra  toleranza  pofla  efterci  vtile,o  gio* 
•ueuole  . Hauendo  adunque  Chrirto 
Giefu,  fedelifsimo  amante  nortro(  il  qua* 
leniuna  noftra  infedeltà  può  muouere) 
fe  ftertb  coli  perfettamenteanncgato,dC 
non  folo  paziientemente,  ma  eziandio 
allegramente,  per  gloria  del  padre  fuo, 
&i  noftra  fai u te  patito  : noi  anchora  dob- 
biamo»a  honoredi  fua  maiefta , pat;en/ 
temente  dalla  mano  fua  pigliare  , tut- 
to quello , chea  noi  può  , cucio  da  elio 
ouero  dagli  hucmim  auucnire.  Perciò 
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che  ,fe  noi  faremo  veramente  pazienti, 
nela  perdita  delle  cofe  temporali  , nela 
feparazione  per  morte  da  gli  amici , <3 C 
parenti  , ne  l'infermità  , ne  l’ingnomi- 
nia  ; ne  la  morte , ne  la  vita , ne  il  par" 
gatorio,  nei!  demonio,  ne  vlrimamen* 
te  lo  inferno  fte/Toci  potrà  contritiare  : 
percioche  noi  medefimi,  con  vero,  Ò C 
perfetto  amore,  balleremo  ralTegnati , &C 
foggetti  alla  diurna  voIonta,6£benepIaci 
to . Imperoche  ciafcuno , ilquale  non  ha 
rimorfodi  peccato  mortale  che  neh  « 
le  mani  dei  Signore  li  e raccom mandato, 
con  facilita  può  fopportare  tutto  quello 
che  Iddio  vorrà  in  lui  operarcene!  tem 
po , di  nella  eternità  : OC  quefta  e la  fua  • 
continoua orazione  : Padre,  non  la  ni  i, 
ma  la  tua  volontà  in  me  fi  adempia,  ÓC 
faccia  perfetta  , Le  quali  parole  certa* 
mente  a Dio  fonogratifsime  ,&chiua* 
quele  può  di  cuore  pronunziare, non  pi 
tra  giamaiefTer  turbato,  ne  da  maniaco# 
nia  aliali  co  : ma  in  eccellente  ralTegna* 
zione  di  fe  medefimo  grandifsimo  gu* 
fto,  di  fomma  pace  fperimentera , pero* 
che  Iddio  e il  fondo  della  annegazione, 
ÓC  in  ciafcuna  raiTegnazione  di  fe  , quan 
do  fe  dello  interamente  raflegna  , elfo 
incommutabile  fondo  d’ogni  ralTegna* 
zione  ritriiaua  . Finalmente  con  que* 
fta  patienza  i’huomo  fi  viene  a armare, 
ÓC  fortificare  contra  i fubiii  sxouimcn* 
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ti  d*ira,  Alla  facile  impazienza  nelle  co/ 
le  auuerfe,lequali  fpeffo,  e dentro*  di  fuo/ 
ri  occorrono  i’animo  in  diuerfe  ten- 
tazioni piegare  potrebbono . Percioche 
)a  vera  elTcrcitatione  dimna  non  potrà 
giamai  in  colui  ritrouarfi  ilquale  none 
pienamente  ralìegnato  a foftenere  prima 
tutte  le  cofe,  quantunque  difficili»  che 
non  dare  opera  fecondo  le  forze  fue 
di  adempire  ladiuina  infpirazione 
ilfommo  beneplacito  di  Dio.  Et  in  ve 
rita  ciafcuno  , che  nelle  cofe  aduerfe  9 
cafca  fotto  il  vizio  della  impazienzia, 
non  può  dirli  , che  dalle  aduerfita  fia 
fatto  cattiuo  : ma  le  cofe  auucrfe  piu 
tofto  fcuoprono  quella  malizia  d’impa-  : 
zienzia,  laquale  dentro  di  lui  fiaua  af* 
còla  : di  accade  a lui , come  a vna  mo/ 
neta  di  bronzo  inargentata,  làqualc  pri 
ma  , che  fia  pofta  nel  fuoco , apparifee 
tutta  d’argento  fchietto  ^ ma  torto,  che  è 
mefia  al  paragone, non  fa  il  fuoco, che  el/ 
la  diuenti  di  bronzo , ma  fi  bene  lo  in 
ganno  afeofo  manifeftatfeparando  l’vno 
metallo  dall’altro . Certamente,che  con 
ottima  ragione  il  noftro  fignore  Dio 
può  coli  dire  all’anima  amante  : Ecco, 
che  io  mi  fono  degnato  farmi  huomo  a 
voi . Se  adunque  voi  non  liete  a me  Dei 
al  tutto  fon  da  voi  ingiuriato  * Io  ha* 
ueua  la  diuinita  mia,  di  maniera  nella 
natura  Yofira,  che  io  prefi»  occultata,^ 
■-  nafeofa. 
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nafcofa,che  la  virtù  , di  potenza  mia 
a fatica  da  pochi  era  intefa,  veggiendo 
tuttoché  molte  cofe  auuerfe,calamita>6£ 
mi  ferie  daU’iftelTa  infamia  mia  fino  alla 
paslione  della  Croce  io  patipa,  di  che  in 
fra  gli  altri  mortali  io  era  quali  vno  di  lo 
j*o  . Coli  adunque  uoi  , l’humana  natura 
voftra,&  voi  ftefsi  tutti  douete  di  tal  fqr 
te  nella  mia  diuimtaafcondere,&  occul- 
tarcele niuno  auuertifca  l*h  Umana  fragi 
Jita  voftratma  la  vita  voftra  lia  talmente 
diuina,chc  niunacofain  voi  ofreruareli 
polla  , fe  non  Dio  . Ma  quello  non  in  ciò 
confifre,  che  abbondiamo  di  foauita  di 
parole,  che  moftriamo  in  apparenza  por 
tamenti  religtofi^gran  fpecie  di  fantica 
di  di  virtù  : che  ampiamente  la  fama  del 
la  buona  oppenione , che  hanno  i popoli 
di  noi,  lì  Sparge,  & diffonde  , che  tutte  le 
perfone  fpi rituali,  di  amici  di  Dio  ci  por 
tano  grande  affetto,  &beniuolenza,  che 
finalmente  tanto  liamo  dal  Sgnore  deli 
-caramente,  di  teneramente  nutriti,  di 
accarezzati,  che  pare , che  Iddio  di  tutti 
gli  altri  Scordatoli,  a noi  folamente  ac* 
tenda, di  noi  foli  habbiacura  ,6£  proni 
denza,&  a noi  tutto  quello,  chiederemo, 
indubitatamente  , di  Senza  indugio 
scrediamo,  che  egli  fra  per  concedere:  Tut 
te  , dico  ■>  quelle  cofe  Iddio  principale 
: mente  da  noi  non  ricerca.  Altro  ccrtamen 
re  e quello»  che  il  Signore  conia  vi  ra,<5£ 
. : dottrina 
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dottrina  Tua  volle, & moftroin  noi  do 
uerfi  fare , cioè  , che  niente  , ne  le  cofe  lie 
teJemaninconofeci  muouono:&  cheim 
pariamo  a fopportare  con  animo  libero, 
rattegnato , &i  immobile  , feda  gli  altri 
fallaci , de  feduttori  Temo  chiamati , oue- 
ro  altre  parole  ingiuriofene  fieno  dette, 
con  le  quali  la  integrità  della  buona  fa* 
ma,  di  opinione noftra  ila  macchiata» 
Se  appretto  , non  folo  con  parole  , ma 
eziandio  con  fatti  fiamo  indettati , fe  le 
eofe  neceffarie  alla  vita  corporale  ne  fie- 
no tolte, fe  non  folo  le  cofe  temporali» 
fenzalequali  viuernonpofsiamo,  ci  fie/ 
no  negate  ma  di  piu  a gli  ftcfsi  corpi  fia 
fatta  iogiuria,&  nocumento  , a cuifuc 
ceda  qualche  infermità»  ouero  alcuna  al- 
tra pena,  o dolore,  ilqual  pofTa  a i corpi 
noftri  molettia  arrecare  . Se  oltre  ciò  , 
tutti  gli  atti  noftri,  in  quel  miglior  mo 
do  , che  pofsiamo  facciamo  perfetti , ÓC 
nondimeno  da  gli  altri  fono  pefsimamen 
te  interpretati  in  mala  parte  prefi. 
Appretto  , che  quefté  cofe  non  folo  pa 
ticmemente  da  gli  huomini  fopportia 
mo,  ma  efsi  flagelli  eziandio  del  Signore 
con toleranza  d’animo riceuiamo,s’egli 
ci  fottrahe  la  confolazione  delia  prefenza 
fua , e tanto  da  noi  s allontana,  comefe 
frafua  maiefta,  dÉnoifuflcvn  muro  in 
tei  petto,  &C- fe  nelle  fatiche  anguftie 
nc  lire  .per  aiuto»  &C  follazzcalui  ricor 
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riamo,  tale  a' noi  fi  rènda,  6C  nii  ftri , 
come  feallo  apparir  n.eflro  chiuda  gli 
occhi, dC  noti  volendo  nè  vederci, ne  udir 
ci , foli  ne  laici  combattere  nelle  rmfe 
rie:6d  afflizioni  noftre:  fi  come  egli 
anchora  dai  padre  fuo  fu  abbandonato . 
In  tutte  quelle  cofe  douiamo  afeonder 
ci  nella  fua  diuinita  > accioche  ncll’iftei, 
fa  noftra  difolazione  , immobili  perie- 


uerando)  in  nelTuna  mortale  creatura  ( 
ouero  nègocio  cerchiamo  fellazio, 
fc  non  in  quella  fola  parola, 
cheChnllo  laluatorno- 
ftro  diccua:  Siafat- 
. ta  . la  volon- 
tà tua. 
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aflr anione,  per  cui  in  ogni  luogo  y 
& in  ogni  operazione  nella 
prejen^a , & vnione 

di  Dio  perfeuc-  * ù* 
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Hiunchc  difidera  d’ottcneiie  vera 
iAg)|y3  mente  la  vita  attratta ,‘  fa  dibifo 
gno , ch’egli  habiti  nella  citta 
di  Gìerufalemme,  cioè»  nella  pa 
ce, ch’egli  vi ua  fenza  confidenza  di  pec 
rato  mortale,  ch’egli  fia  libero  da  ogni  di 
(ordinato  affetto  delle  creature  : 5t  dell’a 
mòre,  dC  odio  di  quelle  libero , pofTa,  fen 
za  impedimento , la  mente  fua  dirizzare 
in  Dio:qudlocontinouamenteofìfcruare: 
alle  ispirazioni, mouimenti  Tuoi  fatif 
fare:  Saetto  finalmente  Tempre  maief 
Ter  intento,  &i  diuoto-  Peroche  la  vita 
attratta  piu  di  dentro,  che  di  fuori  confi 
fte.Certamentc  fi  come  ciafcuno,ch’e  im* 
perfetto.  Te  interamente  fi  vuole  a Dio 
con uer ti rebi  fogna , che  fugga  tutte  le  co 
fe  efteriort:  & quefto  non  fenza  molta  fa 
t:ca,&  dolore,  ( conciofia , che  quelle  co 
fesche  peranior  poflediamo, vogliamo, o 
non  vegliamo  , piufortemente  a noi  ad 
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herifcono,  dt  s’accodano)  cofl  quello, 
che  e perfetto,  nonJiabifogno  di  cofi  fug  : 
gircJc  cofc  efteriart/hon  pofftdcndo  co*,; 
fa  veruna  convarriorc  difordinato,anzi  il 
cb  nuertì  rfi  i noDiotpe»  am  orò  ì '&C  d il  igen 
«er-oiTeruazicmc  di^ua  maieftà,  tanto  gliè 
facile  per  con tinmii  efferciztj  di.pictai 
che  non  e necedario^che  egli  diaccia  vio* 
lenza  alcuna . E benché  , méntre  noi  da* 
moda  quefta  grane  fonia  della  carne  op* 
jprefsi  , noi  no»  ptofsiamo  fianpre  0àrt 
il  et  m e d efi  m o- vigor  e,  & fa  fpendd  ne  d’a* 
ni  tpt»  in  Dio  ,n  ond  i m c no  ci  afe  uè  oj  che 
iè  buono:#  fubico  , -cheuegli  fì  accorge 
d eifer  faagato a penfièrrmutiii,  gitaci* 
-ui  y da:  quegli,  incontinente , com  gran* 
de  sdegno  verfo  di  rémededmo,  dC  della 
propria  inftabilita;fì  difcofta,’& al  lon  ta- 
rila perche  fenza  affezzione  d’animo 
ifri  quegli  era  incorro,  perciò  fenza  mol, 
ta  difticulta  fe  nelieua,  come  quegli  ib 
quale  , tanto  alle  cofe  interiori  , quan< 
to  a»le  efteriori  il  truouà  inchinato  . 
'Ricrouanfl  nondimeno  alcuni  , iquali 
r fono , per  natura  piu-degli  altri  quieti-, 
ma  non  per  quello  fono  di  maggior  fan* 
tita  ornati;  Ma  quegli,  che  ha  piu  dèh 
la mor  diurno,  ódchc  piu  foiiccitamcn* 
oifèrua , <9d  ha  in  reuer^nza .iddio  rQC 
a cotale  olTeruazione  ingegna -di  fatif* 
fare,  quegli  ( dico  ) che  per Thonor  di 
Dio  piu  vitil ménte  combatte,  ód  a vizi)* 
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6c  difetti  Tuoi  maggiorili  en  te,  $£  piuper; 
fetta  mente  muore!;  dottui  ccrtarrrfnree 
piu  fa'nto . im  perodié  d*  va  certo  grande 
amore;  di  fortez±d/VerfoiDio»ac.:efo , eia 
fcun  fuo  difettar,'  eziandio; menomo  di 
maniera  pefa,#  fa  maggi  ore, che  apatica 
fe  medefinio  perla  grande.contrÌ25?cmà 
di  cuore,  dì  difpregiodi-fépuofopporcà* 
re:e  percioco  turca l'incezione della  mète 
fblo,8£  puraméee,pér  gloria  di  Dio,tut  t'i 
difetti^ peccati^  come  veleno  fcliiua,  di 
fajÈgB*  eqiaràùiglia^di.quefto,  concito# 
Ha, che  la  menoma  dì  quelle  cofe  cofc,che 
fonoa  Dio  contrarie , piu  gli  pefi , di  do! 
ga,che  qual  fi  . voglia  priuato  danno  voin** 
commodo, che.aùuenirégl||  poteiTe.  Et 
quanto  piu  fi  va  nell  amore,6£  dilezione 
«lTercitatido  Y tanto  maggiore  fanrita, 
perfezzione  acquifta^Sforziamoci  aduri 
que  q uan ro.noi-  pofsiamo  di  fcht uare  di 
fuori  ogniconuerfazione/himianà , che 
poce/Tc  éfiere  impedi méntOi  allo  fpirito 
^li  tendere  i n Dio4&  di  denteò  O^n'ipen' 
•fiero/9^  afifezzionedifordinah/ifeacoiamo 
.d'^fifer  forili  * ^hiutolù* non  attendendo 
a qual  fi  voglia  cofa$„cbeci  accaggia  ,o 
profpera,  o fia  auueria  : Impariamo 
"a  dimora  re  conato  in  vptta  difpirtto,$C 
:di.  cuore,  de  gli  a kr u ì Uiti^di  opacazjo* 
»ui  niente,  trauagjiandoci  : anri  con  beni* 
igno,  òi  miferj  cofdio/Q  ani mo , 6i$m ore 
,(Vtrfa  d ogniuta  nmeie  cbfcvinqiiglior 
O parte 


GIO.  TAVLERO.  jt? 
parte  prendere,  &i  interpretare  ingegnisi 
liioei,  e con  fagace,&  acuta  confidera2?io 
rie  i propri)  difetti  offeruare:S£  cofi,&  ino 
altrimenti  ci  Tara  lecito  diperuenire  alla* 
vera  vnita  del  cuore.  Ma  dira  chi  chetìa» 
Molti  aftraendo  lòromedefimi  da  tutté^ 
le  cofe  , folinghi  j&C  foli  rari)  fi  ftanno , &C 
in  quefto  affai  buona  pace  fi  godono.  E 
egli  adunque  quello  ottimo  mòdo  di  ui* 
ùere:*  Certamente  , che  e còla  lodeuole 
fuggir  l'occafioni.  Ma  quello  non  bada  . 
Impcroche,chì  veramenté,^  perfettamé 
te  e giudo,  in  ogni  luogo,  <3£  appreffo  tut 
ti  gli  huomini  Tempre  è giudo.  Machie 
ingiufto,fia  in  qual  fi  voglia  luogo, ezian 
dio  facratifsimo,  Tempre  potrà  ingiufto 
pe rfeuerare . Ma  chi  e quegli , che  fi  potè 
b deedirgiuftotCerramentc  colui  ilqual 
in  verità  ha  in  ogni  luogo,&  tieneappref 
foogni  Torte  di  perfòne  prefente  Iddio  , 
no  altramente  che  in  chiefa,o  nella  folitu 
dineTua.  Percioche quedo  tale  fopr’ogni 
altra  cofa  in  fpiritOjód  verità  adora  Iddio, 
cioè , con  perpetua  dilezione  a Tua  maié' 
ila saccoda,6d  veracemente l’ama,&  per 
coiai  modo  in  fpirito,  e in  verità  l’adora. 
Chi  adunque  Iddio  vcramenteama,  non 
ìfa  di  bifogno,che  molto  lontano  lo  cerchi, 
porcndo  fempre  dentro  di  Te  truouarlo 
prerente.Conciofia  , che  Diofiaa'noi'piu 
vicino, che  nò  damo  noi  ftefsi,<3£fia  di  tut 
ti  noi  co  Ter  datò  re,  Udienza  deH’effrnza 

O x nollra. 


/ . 


^ I N S T I T.  DI 
noftra4  Per  la  qual  cofa  ogni  voltabile 
alcuna  veracemente  folo  Iddio  poflfede 
ra  : &t  fé  Ideilo , &i  ogni  altra  cofa  in  quel» 
lohauera,  Dio  folo  con  intenzione,  ÓC 
amore  cercando  i niuna  cofa  gli  potrà 
elTere  impedimento,  &C  tutte  le  cofe  in 
hii  diuerranno  diuine  : &C  effo  Iddio  , 
quante  volte  vorrà  potrà  ritruouare  : OC 
intutti  gli.  atti  fuoi  , :ÒC  in  ogni  luogo 
l’hauera  prefenterfld  tutte  le  buoneope* 
ye  di  quello,  lq»  fteilo  Dio  opera  : Pe* 
;o.chc  ciafcuno  , che  fa  qualche  opera* 
spione  buona»  fappia,che  propriamen* 
te  Iddio  e quegli,  che  in  lui  principal* 
mente  la  fa  y &C  opera  . Quando  dico 
in  tutte  le  cofe  noi  intendiamo  pura- 
mente Dio  » OC  fedelmente  l'amiamo  % 
non  può  farfì,  che  egli  principalmente 
non  operi  l'opere  noftre  buone  . Per* 
cioche  egli  e cofa  impofsibile  intende- 
re , &i  amare  puramente  Dio  , fenza 
Dio  . Ne  può  in  modo  veruno  l'huo* 
tuo  , per  fe  ilelTo»  fecondo  le  forze  na- 
turali , eleuarfì  fuori  deila  natura  fuafo* 
pra  fe  Ideilo,  di  arriuare  tanto  alto, che 
egli  ami  Dio , &C  fe  medefimo  annieghi , 
eilendoqueftc  due  cofe  foprannaturali  ♦ 
Certamente  , colui  * ilquale  in  tutte  le 
fue  operazioni  veracemente  i mende , dC 
i ama  Iddio  » non  può  da  alcuno  elTere  inv 
pedito  , dC  niuna  cofa  gli  può  , torre  Id* 
dio  , ne  i'iftdla  frequenza  de  gli  huo- 
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mini  , nc  la  condizione  de  i luoghi  - 
Imperoche,  mentre  , che  egli  in  tutte 
lccofe  cerca  Iddio  , diìo gufta,  ncfluna 
cofa  può  cofi  facilmente  tflergli  impc 
dimento  t onde  tutto  raccolto  , &t  vnito 
in  Dio  , lenza  veruna  perturbazione 
perfeuera  ..  Ma  quefto  non  turbarli  e> 
fopra  le  forze  naturali , & viene  da  Dio  > 
in  cui  ogni  moltiplicita  svnifcc,#di* 
uiene  vnacofa  fola*  Iddio  adunque  in 
tutte  le  cofc,  fa  di  cercare,  intendere, 
di  amare,#  coli  auezzati  afignoreggia-* 
te  all'animo  cuo  * accioche  Tempre,  &t 
in  ogni  luogo  , in  amore  , &C  intenzio 
ne  tu  habbia  prefente  Iddio . Rifguar 
da  con  quanta  diuozione,  in  chiefa,or 
uero  inedia  tuattendeuia.Dio: # l’ha 
tieui  prefente:  6C  quefto  medefimoani 
mo , # diuozione  fa , che  perfeucri  ceco  , 
eziandio  fra  gli  huomini , nelle  occup 
pazioni,#  nelle  auuerfita:  Etqualc.tu 
defideri  d'eflcre  nellorazioni , tale  inge 
gnati  d’efìfer  anchora  fuori  dcll’orazio 
ni  . Peroche  , fc  tu  farai  alcuna  cofa  , 
fuori  dell’orazione  , con  amore  : ella 
( voglia  tu  , o non  voglia  ) nel  tempo 
dell'orazione  s'ingerira  importunameli 
te  dauanti  all’animo  tuo  * Qui  (1  dee 
fapcre,ehc  quando  io  fauello  delTequà 
lita  non  voglio  quedo  intenderli , qua* 
fi  , che  tutti  i luoghi  operazioni ÓC 
huomini  fi  debbano  dire  vguali  ,o  haue 
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re  per  lo  medefimo  . Imperoche  , 
qualcosa  piu  ftolu  puoeflere  di  quella 
opinione  t conciofia  , che  fenza  con* 
tfouerfia  (anzi  di  commun  parere  ) Vna 
operazione , onero  luogo  fia  migliore»  di 
piu  famod’vn'altros'  Ma  quello  voglio 
dire,  che  in  ogni  luogo,  di  operazione 
Tempre  dobbiamo  ha  nere  il  mede  limo 
animo,  la  medefima fedeltà , amore 9di 
fortezza  verfo  Dio  * Peroche  chiunche  c 
tale , che  coli  in  ogni  luogo  fia  vguale  : di 
Dio  in  tutte  le  cole  con  amore,  di:  in  tea 
zione  cerchi  : niuno  può  impedirlo , oue 
ro  torgli  li  prefenza  del  fuo  Dio . Ma 
quegli,  che  non  ba  in  quella  maniera  prc 
fente  Dio , ma  e forzato  cercarlo  di  fuori 
di  riceuerlo  : coftui  mentre  fi  congiuri 
ge  con  difuguale  compagnia  luogo,  oue 
ro  operatone  , non  hautndo  prefentc 
Dio,  facilmente  e impedito:  Et  perche 
non  puramente  Iddio  foto,  ma  fé  medefi 
mo  infìeme  con  Dio  difordinatamente 
ama , 'di  cerca  in  cotte  le  cole  > perciò 
non  Iblo  e impedito  dalla  compagnia 
de  i catti ui  * ma  frequentemente  ancho* 
rada!  conforti©  de  buoni,  & non  folo  in 
piazza , ma  eriandio  in  chiefa  ♦ Perochc 
tempre  porta  fecoin  fe  Hello  quello  «che 
io  impedifee  . Et  tutte  quelle  cofe  , le- 
quali  difordinatamente  ama  , gli  fono 
impedimento . Ne  per  anchora  Iddio  a 
quello  tale  e facto  ogni  cola  in  ogni  co 
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fi , cioè , elfo  Dio  egli  non  intende , n« 
ama. paramene  in  ogni.cofa.  Già  credo,, 
palsiamo  auuerjùre  Cintilo,  chci  arila  ce,  , 

accio-habbiamoinivetit»  Iddio m t“tc*  c 

le  cole  .LEcroche  tj istuere  Jjjdionell  ani 

mo  con  Afte  nell'itit»#:.nai|iK!let.tualecon 
uerlìone  in  D.o.e  nell  intender  puramen 
te,  e cercare  fu  a maiflfia.fcjn  vergai  W 
mo  non  dee  badare  «i  penfare  foUtnen* 
te  di  Dio  : febene  mancando  ella  cogita 
bone  ,di. penderò  , Iddio  parimente  da 
lui  partirebbe  . Ma  lo  «jTenziale  , di  efsp 
dente  Dio  in  noi  h.auerejdobbia^ , ito 
quale  di  gran  fonga  trapalla  , tutte  ,|e 
creature , ài  ridetta  noftra  cogl  tanone  t 
Coli  la  mente  nodta  farai  per,. amore 
Dio  eleuata  , di  dentro  di  noi  potremo 
(etiandlo,  che', manchi  razziane  delle  po 
tenze  ) Iddio  ritmo  inie^EcrOcbc  all  ho, 
ra  certamente,  fetrtiamo  in  noi  ftefsi  yna 
fc  ai  pi  ice,  amoro  fa , di  perpetua  i neh  na**, 
tione  in  Dio  , quando  non  liamo  da  c 
creature  impediti  tauanzando  quello  co 
tal  gufto  ogni  azzionc  della  creatura  • 
ogni  auuerfita,ouero  fprofperita,&  °£D* 

mutabilità  trapallando.Quefto  dicoycn^ 

plice  occhio,ecccdendo  ogni  difcretionc* 
c tutte  l’imagini,  di  hauendo  folamen* 
te  Iddio , per  oggetto,  poco  c £all  imagi 
nùcdift.ntiooi  ynpeditOePèrcaocheii  co 
me  rocchio  inteljgctualc  co^itemp  a q 
diane  groggetn  fpiritu^lij|CÌQC  nejjqjift 
° O 4 n»' 
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mifericordia,bdta,6i2altri  fomiglianti  at 
tributi^  perfezzioni  diuine,cofi  querto 
femplice  occhiò  Iddio,  fopra  ogni  creata 
imagine  rifguàrda^Chi  tale  fi  ritrouae 
fempre  piuinehinato  a Dio»chedi  fuori! 
alle  creature:62  offa  inclinazione  inagni 
luògo»  52  topo  Io  arhmónifce , fe  già  per 
àuuehtura  egli  medefimóai  bella  porta- 
nòriifuagaffe  da  Dio,iIche  nondimeno 
potrebbe  a fatica  fare  . Maciafcuno,che 
cofi  fiffo, 62(  per  éòfl  dire  ) effenziato  ha 
in  fteffo  DiofinVri certo  diuino  modo 
ló  rfócuel'  in  tuttdlecofe 

rifpfendc Impetoche  riferendo  iognico- 
fa  a gloria  ci  Dio, lo  viene  fapórofamente 
fu  ógni  Tua  dfferàzionca  guftaretmen? 
tre  , che  tò  t te  le  còfe , che  gli  accaggionò 
piglia  dalla  mano  del  Signore,  62,  lo  lau* 
da,62  ringrazia»  Iddio  fempre  fe  gli  mo- 
ftra  prefente  : Et  quando  finalmente  con 
fortezza  grdtide  ha  cura  di  Dio , non  fi 
iti efcol a nd  ^ e riterh  e n t e,  62  in  pruoua, 

à veruna  cofa  mortale, 62  rtanlitoria,  Id- 
dio àlfhóra  in  lui  grandetti  ente  fplerjde, 
62j  riluce , Hquale  nondimeno  ogni  vol- 
ta, chi:  égli  s’accorge  cféfTero  fuagato  a co 
fe  diìutili  , 62  impertinenti  > fubito 
leuandoli  da  quelle  con  grande  indigna- 
tione  verfo  di  fe  ineddìmo , palefa  nel 
corpetto  di  Dio  , con  lacrime,  la  fua  in- 
fialili taj;&ffàdijtiuouò  fermo  propo- 
fico  dinoti  giamai  piu  conuertirfi  a co 
'im  + ° fc 
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fe  inutili  . Inutili , di  vane  fono  tutte 
quelle  cole,  nelle  quali,  ne  la  gloria  di 
Dio,  ne  la  propria  vtilita,  ouero  quella 
del  profsimo , e pofta  . Ciafcuno  adun 
que,che  ha  cotal  cura  di  le,  non  coli  facile 
mente  e impedita  . Pcrache  hauendo 
prefenteil fuo  diletto, anzi  diletcifsjbmo 
Dio,ha  perpetua  fete,S£difiderio  di  quel 
lo.  Percioche  fi  come  in  quello , che  ha 
Vna  gran  fete , faccia, penfi , o dica  quel- 
lo, che  vuole,  giammai  non  fi  cancella  la 
‘imagine , ouero  memoria  del  bere , anzi 
quanto  tempo  perfeuera  la  fete  , tanto 
eziandio  rimane  in  lui  quel  difiderio.: 
Et  fi  come  colui,  che  vuol  gran  bene  a 
vna  creatura , douunque  egli  fia, , ouero 
qualunche  cofa  egli  taccia.,  giammai  fi 
feorda  della  cofa  amata  , anzi  in  tutte 
le  còfe,che  gli  accaggiono,  fi  finge  dauan 
ti  ì’imagine  di  quella,  laquale  interior^ 
mente  tanto  piu  glie  prefente  quanto  l’a 
more  e piu  uehemcntev&  maggiore  ne 
ha  bifogno  d ozio,  ne  per  occupazioni, 
s’impedifce,  cheegli.non  fia  Tempre  incli 
mto,e  non  Tempre  penfiallacofa  amata: 
Cpfi  parimente  dobbiamo  noiamare  ld 
dio*  che  Tempre  in  ogni  tempo*  &C  luogo, 
di  appretfo  qual  fi  voglia  perfona  porcia 
mo  Tempre  dentro.di  noi  Timagine  vi 
ua  delTamorCiói  prefenza  Tua*  Et  fi.come; 
Dio  e in  tutte  le  cofe  , di  niente  e,  che 
non  fia  a fin  maiefta  prefentc  •.pariniea 

O.  i t 


I N S T I T.  DI 
te  dee  eflfer  a noi  fempre  prefente  nella 
intenzionc,ne  i defidert),5É  eflfercizi)  no 
ftri>anzi  in  cucci  gli  atti,&  omilsioni  no 
ftre,  cioè  , che  di  tucce  qucftecofe  egli 
folo  fi  a cagione,  motiuo,c  termine  . Cer 
tamente  ad  hauere  Tempre,  di  in  ogni 
luogo  Iddio  prefente  > non  s’impara  ,ed 
ottiene  con  la  fola  efteriorc  aftrazzione 
da  tutte  le  cofe  : ma  fi  ricerca  anchora 
vna  cerca  interiore  folitudine  , percui 
in  ogni  luogo,&  tempo  l’huomo  di  ma 
niera  penetra  ogni  cofa,  che  niente  gli 
può  effer  impedimcto  a peruenire  al  Tuo 
diletto  Iddio  . Ma  a quefto  arriuarefa 
di  bi fogno , ch'egli  talmente  Iddio  détro 
di  fericeua  , &C  l’amore , di  imagi  ne  Tua 
tanto  fortemente,  con  vn  cerco  ctfemial 
modo,in  fe  ritenga,cioe,che  fia  di  manie 
ra  del  Tuo  Dio  capace, & a lui  tanto  indi 
nato»  come  fe  gli  fuile  naturale  l’hauer 
fempre, di  in  ogni  luogo Iddip  prefente. 
Peroche,fi  come  quegli, ilquale  difìdera 
acquifiare  la  feienza  dello  fcriuere,bifo* 
gnajdie  da  principio  vii  gran  diligenza, 
di  che  attentamente  ofierui  la  mano  del 
maeftro,efi  efierciti  nello  fcri.uere,  di  c5 
gran  fatica  molte  volte  f udì  informare 
J quei  caratteri  delle  lettere  , di  quantun 
*'  que  da  principio  gli  paia  molto, difficile  # 
s*  e quali  impoìsibile  potere  tal  faculta  ac* 
quiftare, nondimeno  fe  patientemcntc  li 
va  ogni  giorno  efiercitando,  peruienea 
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tate  perfezzlone;  che  poi  con  (òttima  fin 
cilica,&  piacere  dipinge,^  forma  degan 
tisflmi  caratteri  ( laqual  cofa  etiàdio  ir* 
t atte  l’altr’ar  ti,& feienze  'fi  vede  mamfe 
ifta:)Cofr(dico)  parimente  Iddio  con  cori 
\ tfinoui  efferati}  fiflàmentc*  SC  ftabilmen 
'teneli’huomo  (idee  fare  prefente.  Perciò 
:ch*  erto  tanto  in  ogni  luogo , 6dfcmpj^ 

* ci  mtioue,&  anioni  fcc,  che  fe  noi  volefsi 
; riio  di  lui  hauer  curarne  ad  altre  co  fe  pi  i* 

: aliai  fafsimo  intenti,  lenza  dubio  ta 
i maiefta  in  ogni  negociò,  tempo, e luogo 
nhaueremmo prefente,  dentro  di. noiJa 
. fen tirtmmo»^  nella  forma  dell  imagi  ne 

• (uà  faremmo  transformati , ftcon  elfa 

- di  maniera  vniti,&  ( per  coli  dire)  habi  ✓ 
oiaari  faremmo^he  fenza  difficultaìanzi 

- cori  pochi fsi ma  fatica  , di  lenza  alcun-ai' 
tra  imagine  , laamàbile  fuà.  pr,cfcnzia 

fi  in  qualuftchfe  cofa,  luogo, operazione 
i 4à  polTederebbe  : di  nói  panni  eiirc(.mtr 

c^dclla’^ 

orj>io  ^àlìutto  liberl  ‘ Spediti  refie^ 
c yewfbo  I Ma  obìundht  a i cofe 

ocvilole  peruehire,bifognà  , ^ch’egli  fia  dili 
r Agente, &'chè  Dio  con ^fanfoiledcadinc 
. r oòflfir  m?dì'z  cdta  le  òffe  fu  auqmi  parimeli 
ih  t^  fatVèfàccìa'v niente  con  omoredifordi/ 

ib  fì&tòpoliedendo-Jrna  'tuttelecofe'paia^ 

“IJ  rtvertt^a'honóre  di’Dìo  focc?do*nefinal 
-r  ^et^ alcuna COfa  inotitc,vaHa,o  friucla, 
I "ìa  fappiendo  . Volendo  opC-rijO  taccia» 
1 ^ O d i-t 
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Et  quando  egli  s’accorge  d’edere  in  cofe 
di  futili  occupato,  Cubico  con  grande  con 
I trilione, Sdfdegno  di  fefìeflo,&  della  fua 

inllabilezza,  le  lafcis&fe  medefimo  fpiri 
e tualmente  rinieghi  * Peroche  s’egli  vor 
Ira  vna  vera  (labilità , di  fermezza  confc 
guitare  , niente  onninamente  di  prò 
prietafidourariferbare.  Ma  perhaucre 
il  tutto  , ogni  cofa  donerà*  Et  benché 
forfè  nel  principio  : difficilmente  pofìfa 
qua  peruenire,  non  dee  nondimeno  per 
quello  lafciare  di  fare  tatto  quello , che  a 
dui  s’afpetta.  Perciochc  alia  fatica  fua  non 
'potrà  non  feguire  abbondante  frutto  . 

jr'-yS  Senza  gran  fatica*  agran  fa  tu  ita,  co  li  per 
uiene*  Ciafcuno  nondimeno,  che difer 
uente dilezione  e acccfo,onon  fente  co 
tal  fatica:o  Ce  pur  la  fente,a  gloria  di  Dio 
i l’ama, & abbracciai  nel  yero  quanti  fan 
t ti  huominifpnp  (lati  auanti.a noi , alTaif 
* {Ime  difficulta  hanaofperim«lntate  :ddi 
difetti  loro  gravemente  pefauano.  Si  co 
me  pochi  giorni  fono  a va  cert’huomo 
accadde  , ìlqualé  non  hatiendo  al  tempo  - 
conueneùole; dette  l’hore  vefpertinc , oc 
CupatOjper  negligenza,nel  fon  no,  qua  do 
i pofcia  di. quello  fuo difetto  a’accprfe,  con 
x tantasdegno  * flt amaritudine  inuerfo  di 
fc  fi  ri  uolfo. ch’egli  fi  givdicaua  degno  di 
i eflcr  per  cotal  negligccza,p<rtutta  qucl- 
t;  la  pr.ouincia  pubicamente  punito.  La- 
quale humilca>&  abbaiamento  di fcflct 
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fo,  piu  aliai  gli  giouoalla  vera  refsigna 
zione^che  fé  al  tempo  fuo  il  vefpro  hauef 
fe  detto  . Accioche  adunque  noi  flamo 
piu  diligenti,^ perfcueranti, dobbiamo 
le  negligenze  noftre  non  icggierméte  con 
fiderare.  Per  tanto  animamia,  febrami 
cofeguitare  la  perfezzionedelle  virtù , fa 
di  allontanarti  da  tutte  le  cofe,&  a quel  fo 
lo  teftdTa  rifcrba  » ilquale  tr  elelTe,&da 
te  parimente  e flato  eletto  fra  mille:  an 
zi  piu , die  rvniuerfo  mondo  accio  tu  fii 
fli  fpofa  di  quello,chc  e Re  deU’vniuerfo, 
di  Signore  del. tutto*  Checofahai  tu  da 
fare  con  qucftemutabili  creatures' Sola 
;•  mente  Io  fpofo  tuo , ilquale  e autore  di 
tutte  le  creature,  afpettando,  que 
fto  t’ingegna  di  fare  , che  egli , 
Tempre  , che  gli  piacciaa 
quello  venire  : il 
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CAPITOLO  xvii. 

Itruouanfi  alèijm,  iqualimen 
tre,  che  s’ingcgnantodi  vfar 
diligenza  nell  opere  loro  fpi 
_ rituali,  a quefto  peruengono, 
che  Hit  te  le  cofe.efteriori  nellequah  fono 
occupati,  ouero  adequali , per  giade  ca- 
srioni , fono  prctòi , n iènte  gli  impedi- 
feono  ,ne  alcuna  noceuòle  imaginenel 
la  mente  gli  pàrrorifcàno  . Imperoche 
in  quella  meijte,^  cu^re  die  fono  piene 
di  Dio  , 1 1 cVcaturc  Vrotì  nanno  luogo . 
Me  queito  aHioi  non  badare  . An- 
zi Ja  tutte  le  cofedouiamo  pigliare  au- 


gumento  di  virtù, di  fare , eh  e ogni  cola 
ci  ferua  p'rJriezzo  di  condurci  alla  per- 
fezione,Ga^quanÉo  fi  v&g?ia  diilorta,5£ 
difuguale  . Peroche  all’hora  finalmen- 
te, ne  auar.t»  giamai , la  tacciamo  bene  « 
Ncqui  lì  può  mai  ntruouare  termine* 
o il'M  > anzi  fensa  mai  retiare  postiamo 
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fn  quello  crefcere  > 6i  Tempre  a mig^ 
giorr  perfezzione  aggiungere  » Ma  a 
chiunque  a quello  fegno  vorrà  perue# 
nire  , fa  di  Infogno „ che  con  vna  ceiv 
ta  prudente  coniiderazione  a tutte  fo- 
pere  fue  attenda , &C  di  fe  flelìo , &C  di  tue 
ti  gli  atti  fuoi  intcriori  habbia  vera  no<* 
tizia,  & appretto  Iddio  in  quel  fupre* 
mo  modo,  che  può  , ticeua  : &C  [final* 
niente, come  il  lignote  dice  , deeetter  il 
inile  a quegli  huomini  Tempre  vegliati 
ti  ,i  quah  afpettano  i!  Ior  fignorc  , che 
dee  dalle  nozze  tornare  . Cercamen 
*ea  volere,  che  tutte  le  cofe  con  modo 
eccellentifgimo  intendiamo  , fi  richiede, 
che'tutto  quello  , che  ne  occorre  dalla 
mano  del  fignore  riceucndo , gliene  reti 
diamo  grazie,  &C  lo  laudiamo,  che  per 
noftra  foprema  vtilita  , cofi  ha  ordinato, 
di  permetto , ÒC  di  piu  tutto  quello , che 
noi  vdiamo , veggiamo,  o riceuiàmo , a 
gloria  di  fuamaicfta  riferiamo,  d£  co  tue 
ca  'la  intenzione  della  mente  nóftra  cer 
chiamo  di  ottimamente  interpretarlo,ÓC 
a noftra  fomma  vtilita  ridurlo,^  ritrar- 
re . lmpcroche  Tappiamo  (dicelo  Apt» 
ilolo)  chea  coloro,  che  amano  Iddio» 
tutte  le  refe  rifultano  in  bene  . Ricer- 
, cali  anchora,  che  con  diligente confide* 
razione  noi  ftefsi  attendendo  : ci  sforzia 
modi  Tempre  abballarci  > Qi  humi!iarci 
Totto  Dio  ; e deila  mau  Tua.  : com’é  già 
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detto,tutte  le  coTe,che  accaggiono  piglia 
re  : fappiendo,  che  quelle  coTe,che  patia* 
mo  fono  .aliai  minori  dei  demeriti  no* 
ftrùjdt.cofi  con  occhio  benigno,óé  miferi 
cordiofo  i profsjmi  noftri  rifguardan* 
do , le  loro  operazioni  Tempre  nella  mi* 
glior  parte  ci  ingegneremo  di  interpretai 
re.  Et  quello  non  ci  Tara  difficilejOgni. 
volta, che  haueremo  il  fondo,<3£  !a  inten* 
zione  noftra  pura,e  retta,  eflendo  quefta 
atta > di  bafteuòle  a riuoltar  ogni  cofa  in 
bene\&  Dio  ottimo, e grandifsimo  in 
tutte  le  cole  magnificamente  laudare  .. 
Certaméte,  chi  tale  fi  rirruoua,  fi  può  di 
re, che  fia  verace  difcepolo  di  Chrifto^ 
acuì  eflfo  gli  occulti  Tuoi  Tentieri  mani* 
fetta,  Coftui  allegro  Tempre,  di  vigilante 
preTeuerando,oireru?  donde  mai  quegli 
ilquaTcgli  aTpetta,  cioè,  il  Tuo  Signor  vo* 
.glia  venire •,  di  in  tutte  le  cole  che  gli  oc*, 
corrono, quantunque  ftraniere , di  pere*, 
gr i n e , dii  igen temente  cerca  Tealcuaaco.  1 
fa  per  auuentura  di  coluijCh’egli  aTpettax 
ih  loro  fi  rirruoua  ♦ Percioche  il  buon 
dfo,in  tutte  le eoTe ha  vna  vigilante,^ 
dotta  cura  di  Dio,accoaàpagnatadavna. 
intera  annegazione  di  Te  raedefimo  ♦ Ma  i 
qui  gran  diligenza  0 ricerca,  ne  in  tanto,, 
c fi  fatto  ncgocio  punto  meno  di  tutto 
quelle,  che  poTsiamo,  fi  deefpendere.  Pe 
rochecof!  faccèrì.do,giu(Vi,  c buoni  diuen 
ghiamo  i di  ni  tutte  le  coTc , di  in  ogni  no. 

U lira 
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lira  azzione,o  pafsione,con  vna  cerca  di  ! 
uina  intelligenza  Ditello  Diotitruouia  '< 
mo,e dentro  di  noi  ricaliamo. Chi  adurvj 
quc  ^operazioni  fuein  vna  vera  eguali-» 
ta  di  mente  opera  , tutte  le  cole  Aie  egua 
Ir, elette  diuengono  .Ghefe  tutti  quello 
faccefsino  , Iddio  onnipotente  cofi  nuda^ 
mente  ne  gli/h  uomini  grandi  (si mamen 
te  mondani  V come  ne  j perfetti fcimi  > OC 
deiformi  rilucerebbe  ♦ Imperoche  Iddio 
coli  Veracemente  fi  ritruoua  percljenza 
ne  i catti utjCome  nei  buon^elfendo -cpti, 
feruatoredi  tutte  le  crea  ture,  di  a loro  piut- 
vicino  * dC  intimo  ,clie  efl&alorò  ftefiè 
con  fono . Quegli  poi , che  (e  medefitno 
virilmente , per  amor  ha  (àputo  vincere, 
ritrouera  Dio  nella  fuprema  parte  dellef 
fenza  fua  crcata^oue  con  elio  fenza  mez 
zo  veruno  , in  vn  certo  modo  e vna  cola 
ftelTa,  Et  fi  come  dentro  di  iz?  cofi  nella! 
tre  creature  lo  può  ritruouare,  conciofta, 
che  efle  anchora  con  Dio  fopra  la  creata 
elTenza  loro, vna  cofa  medefima  fono.Ec 
in  quefto  modo  conofcera»  & ritruoue^ 
ira  Dio  egualmente  in  tutte  le  crature, 
tanto  buone , quanto  catture  : nelle  catti 
ueper giuftitÌ3,&  vendetta:  nellebuonc 
per  grazia  * Ma  fi  come  in  quelle  edifica 
la  mifericordia  diuina,cofiin  quelle  la 
:diuina  giuftizia , ouero bontà  , chela  lo 
ro  malizia  tanto  benignamente  foppor 
ta gli  difende;#  accioche  qualche  voi 

ta 
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là,  predica,  & lauda  . Di  nuouo  ,cQni’in 
quelli,  iquàli  fi  faluonó,U  diuina  dfcfl^caì 
bontà, cofi  ne  i dannati  la  Tua  giurti 
tfaeffalta.  Apprettò*  quella  guifa , chei 
per  quelli, iquali  a lui*  di  a glijaltri  ancbo 
ra  fono  benigni, 9C  corcefi,  ringratia  Die, 
&i  gli  offerifee  facrificio  di  laude:  cofi,<3d: 
rulla  meno,  per  queg'i , che  fono  duri,  al 
pri,&  molcfii, s’ingegna  di  parimente  ria 
graziare, & laudare  Iddio, penfando,  che; 
tutto  quitto  per  tóa,  6i  altrui  falùte  pierei 
metta , In  quefto  modo  adunque  ciafcii 
ho  ,ch  e buono  ritruoua;  Dio  in  lutti  gli 
huomini  A, tutte  le  cofe  gli  ritornano  in 
bene.In  mete  le  còfe,  Con  quello etcdleiv 
cilsmio  modOjCh'ei  può  , prende  Iddio! 
Non  voglio  nondimeno,  che  quello  cofi 
s intenda,  quali  ch5a  quello  cutat  haumo 
Ha  lecito  far  alcuna  cofa  viziofa,  o di  peci 
cato  . Ma  in  tutte  le  cofe , che  di  luori  ve 
dere,  o vdire  gli  accadérano  per  la  ragio 
he  di  fopra  detta,  fi  sforzerà  d’hatrer  pre 
l'ente  Iddio  ,f  Perochc  quello,  che  cofi  in 
tutte  le  cofe  ha  prefente  Iddio  neirintd 
ligenzafua  ,cioc  nella  nuda  eflènza  oue 
ro  acutezza  dell’anima  ^ua,  fopra  ogni 
imagi  ne:  & ,che  fe  ftefiò  nella  fantita  del 
la  vita,ed  in  tutte laltre virtù, fi fiudia di 
citerei  tarli,  di  maniera,  che  per  femplicc 
di  amorofa  inclinatione  in  Dio,  fopra  ci- 
gni cperationc  delle  forze  Aie  naturali , 
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&fopra  ogni  difcretione , i3a  potenti  a 
vfarle  : Coftui  folo,  che  cofa  fia  vera  pace 
ha  conofciuco,&  vna  verace^  al  tutto  f< 
lice  vita  fi  viue,3£  gode«Percioche  ciafcti  . 
no,che  vorrà  eiler  giufto,bifogna,ch  vna  /; 
di  quelle  due  cole  gli  conuenga  : ouero 

che  nelle  Tue  opcrationi  eftoD\o  prenda  > ••/  ^ 

impari , ÒC incenda:  ouero  fopra  tutte  1 o •;/ 
pere  Tue  per  amor  innalzato,  ÓCfoblima  ,/ 
to,pi  u fia  mollo  da  Dio.chegli  a quello  il  * / 
muoua.Et  perche  noi  non  pofsiamo  ellcr 
fenz’opere , pero  ci  e (ottimamente  necef 
fari© , che  noiìmpàriamo  intCftft  l£cofe  ' 
hauer  prefente  Iddio,  &C  in  tutte  i’opere 
noftre,&  tutti  i luoghi  efifer  liberi,  di  fen 
Sta  impedimento.  Ogai  volta  adunque, 
che  avnhuomo  perfetto,  ^ per  furia  ipì  ri 
tuale  accadera  far  alcuna  operatane  eoa 
altri huomini , olleruera  diligentemente 
fe  dello  , e tanto  fortemente  fi  proporrà 
Dio  nella  mente,  e memoria,  che  da 
ni  una  altra  forma»  o imagme 
pollano  efifer  cotali  po- 
{ lenze  dipinte,  ouc 

ibi:  :!  f.  ro  occupa  ... 
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volontà*  & che  puramente  in  tutte 
' le  cofe  cercaci  intende  iddio x 

^ vnita  alla  diui)ìa,poJ]a  q» 
gni  copi,  e dello  interio 
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Q Vanto  tempo  alcuno  fi  fente 
ornato  da  vna  buona  volontà, 
di  niunacofa  fi  dee  fouerchia/ 
mente  turbare,  ne  piu  del  giu 
fio  dolerli  , ne  penfar  d’elTer  piu  ri  moto 
da  Dio  di  qucllo,che  c,Perochc  ogni  vir 
tu, e tuti  i beni  dalla  volontà  dipendono* 
Niente  adunque  manca  a colui , ilqualc 
veramente  pofsiéde  vna  giufta>yolonta. 
Perciò  fe  brami  hauere  h umiltà,  charita, 
o qual  fi  voglia  altra  virtujfa  (olo,ch€  for 
temente , &i  con  tutta  la  volontà  tu  levo 
glia  ydi  fenza  dubbio  le  confeguirai  . Ne 
può  alcuno  quefio  Icuarti,  o fia  Dio,o 
Ila  volontà  deiforme^ouero  deifica,  fi  di/ 
ce  quella,  mediante  laquale  tutto  quello, 
che  vogliamo  puramente  a gloria  di  Dio 
vogliamo  *dC  quello  naturalmente  non 
r%  con* 
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conuienealla  volontà.  Ne  fi  può  inaici 
na  cofa  meglio  conofcere  quefta  deifor- 
me, ouero  deifica  volontà,  che  quando 
puramente  in  tutte  le  cofe  ia  gloria  di 
Dio  fi  cerca . Quella  Volontà  { dico)  nif* 
funa  cofa  può  fuppr3re,ne  lai^prte,né 
la  vita  , ne  il  demonio.  , ne  Io  inferno  , 
ne  il  purgatorio  , ne  altra  qual  lì  voglia 
creatura  . Nondimeno  non  e a battana 
za  cofi  leggiermente  dire,  Io  vorrei  et 
fer  tale  , ouero  tale  , ma  bifogna  con 
tutta  la  intenzione  , ÓC  fortemente  vo^ 
lere  dicendo  : Cofi  certamente  voglio 
fare  , ouero  eflere  * Se  alcuna  virtù  , o* 
uero  altro  bene  fpirituale  fullè  lonta- 
no ben  mille miigiia , &io  con  perfetta 
volontà  lo  volefsi  hauere  , piu  propria- 
mente farebbe  mio,  di  quello , ch’io  te* 
nelsi  ferrato. in  fenQ  , d£,pondimeno  io 
non  lo  volefsi  hauere  . Imperoche  non 
c manco  efficace  nel  cofpetrodi  Dio, la 
buona  volontà  ai  bene,  che  fi  fia  la  catti 
ua  al  male  . Ma  e cofa  manifefta,  che  fe 
bene  io  nón  facefsi  opera  alcuna  cattiua 
efteriormente,ma  folocon  volontà  per 
fctta,3d  deliberata  io  volefsi  qualche  ma 
le  ,o  peccato;  non  altrimenti  apprefiTo 
Dio  farci  delinquente^  maligno,  che  fi: 
quell’opera  iniqua  in  verità  io  hauefsi 
fatta*  La  onde  potrebbe  eziandio  auuéhi 
re  , che  con  tanto  affettò  di  Volontà  io 
ccnfentifsi  alia  morte  di  molti , che  febe 
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ite  con  Topcrcio  non  facefsiatto  verii^ 
ro , nondimeno  appretto  a Dio , io  fufsi 
di  tutti  quei  peccati  colpeuole,&  per  giu 
dicio  diuino  micidiale.  Non  voglio  già 
in  qucfto luogo  affermare,  che  il  peccato 
fatto  con  f opere,  & condotto  a perfez- 
ione, non  fia  maggiore,  ÓC  piti  gra> 
ue  di  quello , che  con  la-fola  volontà  fi 
commette!  ma  folo  affermare  intendo) 
che  effo  confenfo  della  volontà  condì/ 
tuifee  il  peccato,  eziandio,  che  niuna 
opera  confeguiti  . Peroche  i peccati 
piu  confìftono  nella  volontà , che  nel- 
Tópere*  dette  ♦ HflTendo  adunque  quefte 
co fe  vere,  perche  non  hàurala  medeff/ 
ma  efficacia  la  buona  volontà  t Certa' 
mente  ilmedefimo,  e molto  piu  pofsia/ 
dio  noi  nel  bene.  Impcroche  Dio  eoo* 
’perando  alla  buona  volontà,  rende  l’o* 
perazioni  fué  piu  leggieri , di  piu  toléfà- 
'bili  « Ma  alia  cattiua  volontà  folamentc 
la  iniquità  preda  aiuto  . Et  quanto  la 
grazia  diuina , congiunta  conia  buona 
volontà  piu  pur. te , chela  fola  peruerfa 
volontà  : tinto  anchora  la  buòna  voloh/ 
ta fortificata  dall’aiuto  della  diurna  gra* 
zia  tutto  quello,  che  vorrà  piu  efficace- 
mente potrà  far  perfetto,  chela  cattiua 
.volontà  foló  dafla'  pròpria  peruerfìta  aiu 
tata. Dico  adunque,^  condàntemente  af 
fermo, che  per  mezzo  della  volóta  potto 
cgniccfa.  Per  queda  pollo  fodencrele 

fati* 
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fatiche  di  tutti^nutrir  tutmpòueri,  e ma 
dar  a elTecuzionrtuttr  foperedi  tutti  gli 
h u o r n i n i , '&L  fi q a l rn È rr ài  t to  q u e I 1 o , . c h ’ i o 
potTo  penfare  . Percioclie  Lc.qucfte  cofe 
perfettamente  ni  voglio:»  nealtro  òianqa 
fe  non  la  factrJtad'ét3:rquirlfi;&  volentieri 
quand’io  poctefsHfcifarei,  di  con  tutto  cip 
non  lafcSo  di  far.qudlo,ch’io  p^ofTo:  certa- 
mente di  tutte  quefteappreiTo  D^cpme 
6*ioi*hauefsi  fatte  farò  giudicato.  Né  può 
alcuno queiVeffJcacia  delia  volontà , p k 
per  vn'tnftanre  leuarmi.Arizi  feja  volo** 
jtamia  fiiffe  maggiore.Jókpiuiptenfa  »,a 
vn’òperazio'ne fatta  da  vaaltro»  che  non 
eia  volontà  di  còlut.cheia  fatdd  io.aifcne 
cusiòtie  di  co  t al  n pera  Faceter rutto  quel, 
doccino  potefsi, dato, che  cftrinfec  Mtiente 
io  non  confeguitafsi  pèrfèttamételinùeii 
cto  raiomon  dimeno  per  cotal  opéramag 
,gior  premio  dal  giuftogiudipe  Dio, ripe 
,uerei^  che  queli’altroi  che  con  volontà 
«m  an  co  j ht  e fa  eft  er  iorm  en  te  tj  ùe  1 I jo  pc  ra , 
.:8t  epa;  maggior  fatica  haueite fatta  per. 
dfeaa.Querto  nondimeno  nònardirétaf 
'fermare  di  queiràpete,ndle  quarti.  t^ini 
’t e ,0d la  volontà ,rn  tutto  fulTéro  del  fa. 
ri  y cioè,  che  in  quefte  fia  il  medefìmo 
.premio  di  chilefa>  &di  chi  nonlefp. 
5 Pcroche  la  corona*,  chè  rfr  dona  ai  mar-' 
tiri  non  hauera  quegli  * liquame  nnhrba 
'iòpporcato  i dolori  dermarcinòs  b<i*' 
t che, per, altro  egli  tanto  affetto  e dift»  i.crì  - 
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labbia  del  martirio,  quanto  quell’altro, 
che  in  opere, & farti  lo  confeguita . Ma  fe 
alcuno  voleffe  affermare  ,che  la  perfetta 
volontà  fenza  l’òpcre  tanto?  vaglia  quanr 
to  la  buona  volontà  infume  con  l’opere  ^ 
io  certamente  alla  coftui  fentenza  con/ 
tenziofamente,  non  m’opportei,  effondo 
grande  la  virtù  9&C  efficacia  della  buona 
volontà  di  colui , che  onninamente  hi 
quello  che  può  . Imperoche  fein  verità 
tu  puoi  hauere  tanto  di  volontà;  e d’amo 
re  a laudare  Iddio y quanto  puotc  giamai 
> alcuno,  il  médfcfimo  hai  fenza  dubbio., 
purché  la  volontà  (la  retta,  intera , &'per 
• fetta  . Fiòalmchce’a  vri’huomogiufto,5£ 
retto,  perla  perfezzione  della  Tua  buona 
volontà,  niun  tempo  può  efler  troppo 
bricùe  ; Perciòchc  quando  la  volontà 
e cofi  affetta , che  tutto  quello , che  può, 
vuol  fare,ódquefio  non  (blamente  fiora? 
ma  cria  nd  io  fé mi  li  anni hayefftcda  fopra 
viucreiiaH'hora  veramente  nelicofperto 
di  Dio'tufto*quelto  glie  amputato,  die 
nello  fpazia  di'  cant'amu  potrebbe  con 
1 opere  far  perfetto  ; Ma  sdi’ Ilota  e retta!, 
6i  intera  fàvblonta  q^andonirnte  di  vi- 
ziosa proprietà  hsife^o  nrifbhiaro’:  cjoe, 
.quando  niente  di mid&ialiciencemente 
contiene!: quando  xialla  pjropriarfàzriofi/ 
t ta  riuohà^anzi  toprlmcrrte  feparata  r&t 
trar. sformata^  mutata  beila  druirrarvb/ 
Iona,  di  maniera,  che  niente  piu  voglia, 
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fé  non  quello, che  conofce,  &C  giudica 
douer efTergratoa  Dio.  Et  quello  ftef* 
fo,  come  può,  & giudica  douerfi  fare,  fac 
ccndo,  6C  tralafciando  dichiara.  Et  quan 
to  la  volontà  piu  di  quefte  cofe  abbona 
da , tanto  é piu  verace , OC  retta . Et  con 
quella  volontà  niente  e,  che  tu  non  pof* 
fa,  olia  lo  amare  Iddio,  olia  qual  fi  vo 
glia  altra  cofa  • Nondimeno  none  da 
tacerli  : che  benché  forfè  alcuno  difideri 
d’haucr  tanta  fantita,  quanta  giammai 
habbiahauuto  perfona,  non  pero  fub/ 
bitofidee  dire, che  habbiaefla  fantita* 
Ma  tanto  e Tanto , quanto  la  volontà  fua 
verfo  Dio  e grande . Onde  fe  tanta  fuffe, 
e tanto  perfetta  la  fua  volontà,  quanto 
mai  f i quella  d'alcunode  pallati,  canta 
eziandio  farebbe  la  fua  fan  tira  : nondi* 
meno  non  e maggiore  la  fantita  d’alcu* 
fio  , che  lì  fia  la  fua  volontà  . Ma  fe  ab 
cuno  cercando  dicefife  : Per  qual  modo 
potro  ioconfeguitare  la  già  detta  fanti* 
ta  conciolìa,  che  io  non  la  Tenta,  ne  di 
lei  alcun  vefligio  in  me  conofca:3t  di  piu 
veggio  molti,  che  fanno  grande  opera- 
zioni , ÓC  effercizij,  de  quali  niuno  in  me 
neritrouoc'  Quii!  deono  due  cofe  con* 
fiderare  , lequali  conu.ngono  all'amo 
ì*e  . Vnae  l’illefia  efifenza:  l’altra  e fope 
razione  , ouero  Io  affetto  dell’amore  • 
Certo  la  efienza  dell'amore  e la  grandez* 
za  fua  , laquaic  nella  volontà  folamen 
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te  e poda  « La  onde  chi  e riccho  di  buo 
na  volontaria  anchora  piu  della  vera  di 
lezione.  Ma queda nell’anima  da  nafco 
fa  , ne  alcuno,  e che  nel  profsimo  faeih 
mente  la  polTa  difcernere  . Onde  ci  c dal 
Signore  commandato,  che  noi  non  fac 
ciamo  giudicio  temerario  fopra  d'alcu 
no  « Ma  lo  effetto  , ouero  operazione 
dell'amore»  alcuna  volta  pare, che  fia 
qualche  gran  cofa  , come  eil  giubilo, 
la  diuozione , di  altre  cofe  fomiglianti  : 
ma  quelle  cofe  non  fono  Tempre  le  piu 
predanti , di  le  migliori  : conciofìa , che 
pollano  dare  fenzala  charita  , ód  lana 
,tura  anchora  fpelle  volte  fia  fedita  fìmil 
fapore,  6t  dolcezza  fominidrare,oue^ 
re,  permettendolo.lddio,  Io  fpirito  mali 
.gno.  Ne  quello  fi  dee  piu  Tanto  tenere, 
che  diquedecofe  piu  abbonda.  Perlo 
che  con  diligenza  e molto  bene  da  con/ 
fiderare  Te  fono  da  Dic,5d  per  qual  cagio 
ne  da  Tua  maieda  fieno  concedute  . Im 
peroche  Iddio  fpefie  volte  fuolc  cotali 
doni , per  lua  pietà  donare,  accio  prouo- 
chi  i'iiuomoa  cole  piu  alte.  &C  lo  maten 
ga  nell’integrità  della  vita  . Ma  mentre, 
che  quegli,a  cui  quede  cofe  folca  conieri 
re , nella  vera  dilezione  va  facce ndo  pto 
fitto,  gli  va  eziandio  a poco  a poco  que 
ila  indillatione di  dolcezza  foctrahendo. 
Ma  certo  feanchora  in  queda  confolafio 
ne  alcuno  ferua  a Dio  la  fede.uondimcno 
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con  affai  vigilanza  bifogna  guardare,  fe 
ciò  procede  da  vera  dilezione:  &C  quan 
do  quefto  anchora  ci  confti,&  fia  chiaro, 
non  pero  anchora  e ottimo  « Laqualcofa 
da  quefto  facilmente  apparifee , che  coca 
Je  confolazione , per  alcun’opera  di  dile* 
zionc  fi  dee  neceffariamente  poftporre  a 
vn’altra,o  fpiritualmente,o  corporalmen 
tc.Imperoche  fe  un’arriuaffeaqucll’eccef 
fo  di  c5tempIazione,a!quale  non  perucn 
be  giam3Ì,  ne  fan  Pietro,  ne  fan  Paolo,  nc 
verun’altro  degl’Apoftoli,  e fa  pelle  vn 
pouero  infetmo  hauer  bifogno  d’vna  bc 
uanda  calda,  o di  qualunche  altro  officio 
dicharita:  molto  meglio  farebbe,  per  ah 
l’hora  lafciaffe  quell'alta  contemplazio 
ne,  OC  quiete  di  Ipirito , óC  feruilfe  a quel 
pouerello  malato, che  s’cgli  dimorafiein 
quella  confolazione , &C  dolcezza  fpiri 
tuale.Peroche  i precetti  diuini,per  niuno 
nitro  effercizio  , quantunche  grande  , 
difprezzare  fi  deono,  o in  modo  alcuno 
metter  dacantoteffendoa  Dio  di  gran 
lunga  piu  grato,  che  elio  per  lui  ftefio 
lafciando,ai  membri  fuoi  con  charita 
leruiamo.  Nc  fi  dee  certamente  crede* 
re,  che  da  quefto  ce  ne  rifiliti  nocumén 
to  alcuno  . Peroche  quelle  cofe  , lequa 
li  fi  lafciono  di  fare  per  beniuolenza  di 
animo  , molto  piu  eccellentemente  fo* 
no  da  Dio  reftituite:  fi  come  elio  mede 
fimo  nel  Vangelo  ne  moftra  dicendo  • 
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chiunchc  lafciera  il  padre , o la  madte, 
de  l’altre  cofe  ,che  fegaitano , per  amot 
mio , riceuera  cento  volte  pi  u , de  la  vita 
eterna  poflfedera  : Doue  certamente  , 
quel  cento  piu  lignifica  quel  fapore,  Se 
gullo  , iiquale  fperimenta  colui  , che 
alcuna  còfa  per  gloria  di  Dio  abbando* 
na , riniega , de  lafcia  » Percioche  quello 
fapore  fpirituale  fi ecento  volte  piu  no* 
bile,&  illuflre  d'ogni  altro  fapore, che 
polla  hauere  la  p^sione  di  alcuna  cofa 
a noi  propria . La  onde  fe  alcuno  gran* 
demente  il  diuino  follazzo  , de  la  pre« 
fenzadi  Dio  dentro  dife,aguifa  degli 
altri  huomini  ph  dilideraflc:  de  Dio  glie* 
ne  negafle  : <3£  eflo  in  quella  parte  total* 
mente,  per  gloria  di  Dio, al  diuino  be* 
neplacito  fi  rimcctefte  : molto  meglio,  OC 
piu  veridicamente  quello  Hello  gli  fa* 
ria  conceduto,  che  fefenfibilmente  l’ha* 
uefie  hauuto.  Imperochenellannegazio 
ne  della  propria  volonta,cento  volte  piu 
fapore  ,de  premio  fi  ritruoua  :che  rite* 
nendo  il  proprio  volere , neiriflefia  con* 
folazione  fenfibile  non  e . E certo  tutto 
quello, che  da  Dio  fperare,  o defiderare  fi 
può , o fia corporale,  o fia  fpirituale , tut 
to  inefTo  li  ritruoua  . Et  il  patire  Iddio 
e molto  piu  nobile , de  pi  u preclaro , che 
l'operare  perl’amordi  Dio  . Ma  che  fi 
debba  alcuna  volta  , per  vfare  la  diari 
ta  intramettere  lo  fludio  della  contem 
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plazione , lo  Apoftolo  eziandio  lo  affer* 
ma  , doue  dice  : io  difideraua  d’effere 
da  Chrifto  fcparato  , per  cagione  de 
miei  fratelli  t II  che  certamente  non  fi 
dee  intendere  della  perdita  delia  vera  di- 
lezione , ma  folo  della  fottrazzione  di 
quel  contento  fenfibite  . Pcroche  dalla 
uera  charita , per  niuna  cola  del  mondo  t 
pure  per  vn  menomo  inftante  di  tedi* 
po , ci  dobbiamo  leparare:  Si  tanto  di 
San  Paolo  affermare  fenza  dubbio  fi  dee. 
Nondimeno  gli  amici  di  Dio  non  man 
cano  mai  di  confolazione  diuina:  con* 
ciofia , che  tutto  quello  3 che  Iddio  vuole 
in  loro  operare  ,o(Sa  giocondo  , o fia 
amaro  » quello  fia  il  fommo  loro  con- 
tento , de  piacere  . Ma  fi  ritruouano 
molti , iquali  fi  penfono  d’hauere  buo 
na  volontà  : ÒC  nondimeno  non  l’han 
no , Peroche  in  loro  fignoreggia  la  prò 
pria  volontà  ; mediante  laquale  vorreb 
bono  j che  Dio  in  quello  , o in  quel* 
l’altro  modo  con  elio  loro  operatfe  . 
Ma  quelli  totalmente  fono  in  errore  . 
Percioche*,  tale  volontà  al  tutto  dalla 
buona  volontà  e differente*  Conciofia, 
che  da  Dio,  non  follazzo  interno  ,ouc* 
ro  dolcezza  : non  quella  , o quella  co 
fa,  ma  folamente  la  fua  gratifsima  vo 
lonta  fi  dee  di  tutto  cuore  cercare  . £ 
benché  l’altre  cofe  con  la  grazia  fi  pofio 
no  chiedere  , nondimeno  difordinata 
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mente  difiderarle  , e imperfezzionc  , 
Senza  dubbio  effo  Iddio  fopra  tutte  le 
cole  quello  da  noi  ricerca  , ehe  offèrcn/ 
dogli  la  noftra  volontà  interamente  ,tut 
to  quello,  che  erto  vorrà  permettiamo, 
che  faccia  : dC  per  quefto  i n turte  le  cofe 
la  Vera  pace  godiamo  « Fuori  di  quello 
tutto  quello,  cheo  vero  Dio  con  noi  • 
ouero  noi  con  fua  maiefta  parliamo  , 
poco , o niente  gioua,  lino  a tanto , che 
con  lo  Apoftolo  non  diciamo  : Signor 
re,  che  vuoi  tu,  che  io  faccia  < AU’hora 
fenza  dubbio  fapra  il  Signore  quello,  ( 
che  debba  fare  v Et  quefto  a fua  maiefta 
fera  molto  piu  accetto,. che  fe  cofe  mara 
uìgliofe  di  propria  volontà, di  parere  per 
amor  fuo  noi  dicefsimo  di  voler  fare  . 
Peroche  fopra  tutte  le  cofe,  che  dire,  o fa* 
re  potessimo,  quefto  mafsimamente  Id 
dio  vuole , dC  ricerca  da  noi , che  dentro 
nel  cuor  noftro  diciamo  : Signore , fta  fat 
ta  la  gratifsima  tua  volontà  * Annuncian 
do  l’Angelo  Gabriello  alla  Vergine  ma* 
dre,  il  coafiglio  della  fomma  trinità  , po 
co  tutte  quelle  cofe,  che  con  lei  parlaua 
poceuano  giouare  a quefto,  che  ella  di 
ueniffe  madre  di  Dio,  Ma.fubito,  che 
la  propria  volontà  raffegno,<3£  offeria  i 
Dio,  fu  fatta  vera  di  Dio,6£  del  verbo 
fempiterno  madre  : &C  concependo  il 
figliuolo  di  Dio,  merito  di  hauerlo  an 
chor  effa  figliuolo,  dC  di  effere  detta  ve 
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rafgenitricc  di  quello  « Peroche  non  c - ? 
cofa  alcuna , laquale  polla  fare  l’huomo  ) 
ficuro,  dC  veramente  giuftOjfinoa,tanco,> 
che  non  rinunzia  alla  propria  volontà . ^ 

Ilche  non  facccndo  y niente  certamente  > 
apprefTo  Dio  , che  appartenga  alla  per^>  j 
fezzione  , conofcera  hauere  profittato;  , 
nella  vita  fpirituale  . Ma  quando-  a « 
quello  Tara  peruenuto  , che  fc  fteflo  in 
tutto  rallignando  , dC  offerendo  a Dio 
fara  apparecchiato  dentro  : OC  fuori  pa 
tire  ogni  cofa  perloamoredi  fua  maie* 
fta  : alfhora , &C  non  prima  : le  cofe  fue 
patteranno  bene  , quanto  allo  fpirito  • 
Percioche  alfhora  d’ogni  cofa  , coll  in 
vn  certo  modo  diuenta  ficuro  , come 
e rifletto  Dio  : &C  tutte  le  cofe  piu  gli 
fono  proprie  , che. mai  fulTono  : dC  ta- 
le fapore  gufta  , quale  niuno  giamai  , 
fenza  quefta  annegazione  della  volon 
ta  , meritò  fentire  . Ahimè  adun* 
que , pofeia  , che  tanti  pochi  fi  ritruo 
uano  , i quali  cofi  perfettamente  hab/ 
biano  ogni  loro  volontà  , alla  diuina 
fatta  foggetta  « Niuno  quali  fi  truoua  , 
che  voglia  totalmente  morire  . Attaif- 
fimi  fono  , iquali  diflderano  quefto,  o 
quel  modo  di  viuere  ,quefti  ,o  quei  be 
ni  : ma  in  verità  tutto  quello  , che  fan 
no,  procede  i! piu  delle  voltedalla  pro- 
pria volontà  . Ma  quegli  , che  la  vo 
lonca  fua  con  intera  ralfegnazione  , ha 
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trans fa,  di  ferma  in  Dio,  tutte  leca 
fc,  che  Iddio  permette,  che  gli  accag- 
giano  , in  tempo  , ouero  nella  eterni 
ta,  volentieri  riceue:  di  la  volontà  fua 
totalmente  al  diuiqo  beneplacito  con- 
forma . Per  tanto  niente  dubiterò  di 
dire,  che  vna  fola  Aue  Maria, con  an 
negazione  dife  medefimoj  detta  a per- 
petua gloria  di  Dio  , e affai  piu  vtile, 
di  gioueuole  , che  molti  falteri  cantati 
di  propria  volontà  , di  per  fe  ftefTo . 
Imperoche  quello  , ilquale  fe  medefi 
mo  perfettamente , di  ogni  altra  co* 
fa  ha  lafciato  , e tanto  in  Dio  ( per 
coll  dire  ) incorporato  , che  chiunche 
toccar  lo  vuole  > fa  di  bifogno  > che 
prima  tocchi  Dio,  elTendo  egli  in  Dio, 
di  Dio  fcambieuolmente  in  lui  : Et  tut 
to  quello , che  gii  accade  pigliando  dalla 
mano  del  Signore  , lo  lauda  , & ne  lo 
ringrazia  : &C  cofi , come  per  le  mani 
del  Signore  ogni  cofa  riceuendo,  in  tut 
te  le  cofe  grande  foauita  fperimenta  • 
Peroche,  non  può  cofa  alcuna  amara, 
pafifare  per  11  Signore . Imperóche  » fi 
come  , verbigrazia  , il  bere  non  dilet 
ta  al  palato  , fe  prima  non  corre  per 
la  lingua  : la  quale  , fe  fuffe  infetta  di 
qualche  cattiuo  humore  , o amaritu 
dine  , quantunque  il  vino  in  fc  fteflb 
fuffe  ottimo,  di  dolcifsimo  > non  po 
crebbe,  per  l'ammarczza  della  lingua. 
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fé  nòn  trillo,  di  amaro  fapore  cagiona 
re,cofi  veramente  , chiunche  fé  ildTo  , w 
quanto  appartiene  a i vizi , ha  del  tutto  1 
annegato  :ÒC  in  Dió  e già  morto:  taimen  ? 

te  e da  Tua  maiefta  d’ogni  intorno  ac  ) 
cerchiato  , di  cuftodito  , che  nefiuna  / 
creatura , come  già  ho  dettò  , Io  può  to«  \ 
care  , fé  prima  non  tocca  efiò  Dio  . 
Pcroche  tutto  quello , che  a lui  dee  ve 
nire  , prima  bifogna  , che  pafsi  per  mez 
zo  di  Dio  : douc  pigliando  condimen 
to  di  fapore  tutto  diuenta  diuino  4 Pei 
locherà  grande  quanto  fi  vuole  l’affli c 
rione,  che  gli  fopraggi  unge  portandola 
prima  Iddio,  e permettendo,  che  per  fua 
vtilita  gli  foprauenga , ageuolmente  la  / 
fopportera , mentre  che  non  da  colui  che  / 
gliene  da, ma  dalla  mano  dei  Signoria 
piglia  ,&  riceue . Ma  quello  non  ha  égli 
già  da  feltrilo . Finalmente  , niuna  au  . 
uerfita  giamai  adiuienea  perfona , che 
il  permetterla  , in  vn  certo  modo  alla 
natura  diuina  non  repugni, onde  a nef 
fun  conto  la  permetterebbe  Dio  s’e* 
gli  non  fapefle  > a cotal’huomo  douer 
«fiere  vtile  , di  fruttuofa  *.  Imperoche 
laffiittione,  in  quanto  tale,. non  pia^ 
ce  a Dio  » ma  Colo  per  il  bene  incorri 
parabile , che  da  efsa.  conofce.  venirci  x ! 
Scheda  fua, bontà  etcrnaJmcntefìicon^  ( 
(litui to  , Qi  ordinato  « Et  portando  * 

( come  già  habbiamo  dettto)  elfo  Dio  * 

P 5.  ia  J 


34<*  I N S T I T.  D I 
in  compagnia  di  colui  , che  perfetta* 
mente  fe  gli  e raflegnato  , quella  affliz 
zione , che  egli  ha  permeilo  auuenirli  : 
coiai  croce  , di  affli  «ione  viene  a di# 
ventare  dolce,  di  deifica  :di  per  confc 
guenzaa  cotal’huomo  l’eflfer  difpregia 
to  e dolce  , di  lo  eifere  honorato , ama 
ro  : eflendo  in  Dio  le  afflizioni  condì' 
te,  di  diurne  > di  deifìche  diuenute  . 
Anzi  a quefto  tale  piu  grata  farebbe  la 
amaritudine  , che  la  dolcezza  , pero* 
che  quella  piu  conofce  di  meritare  > di 
confeguentemente  piueflergii  douuta  : 
nondimeno , perche  turto  fi  e raflfegna* 
to  al  diuino  beneplacito  , grato  glie 
tutto  quello  , che  , Dio  permettente  > 
gli  accade  ; Òi  ogni  cofa  dalla  mano  fua 
fi  ingegna  di  riccuere  . Perciochenon 
cercando  egli , ne  amando  cofa  neilu* 
na  fe  non  Dio  : cofi  nelle  cofe  ama* 
re , &i  contrarie , come  nelle  dolci , di 
amicheuoli  lo  riceue  y di  accetta  . Qui 
certamente  la  lucè  nelle  tenebre  rifplen* 
de  , 6i  qui  decito  fentirla  . Peroche 
non  può  cfTere  , che  vno  per  gloria  del* 
l’onnipotente , di  mifericordiofo  Iddio 
patifea  alcuna  cofa,&  non  fenta  in  queP 
la  fua  pafsione,  qualche  particolar  fapo* 
re  , &gufto  della  diuinita  ♦ Et  benché 
forfè  non  gli  paia  di  fentire,  cioè,  gufta* 
re  fenfibilmente  alcuna  cofa  , occultai* 
dnfegji  Dio^per  alquanto  di  tempo  norv 
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dimeno  cotefto  fuo  patire  non  può  non 
eiTergli  grato  , dC  dilettevole  : cono/ 
i feendo  , che  per  quello  fi  difpone  a ri/ 

1 ceuere  la  eterna  gloria  . Et  di  vero  il 
: dare  puro  honorea  Dio  ,110?.  può  man/ 

: care  di  gufto  , &i  fapore  diuino  . Ma 
1 perche  ( ditemi  vi  priego)  quefie  , dC 
altre  piucofe,vtiIi,ó£falutcuóIifidico/ 

1 no , fé  non  a fine  , che  quando  Temo  in  af 
1 flizzione , ouero onnubilazione  di  men 
! te  pofti  5 diamo  opera  di  feruircenc  t 
, Altramente  , che  frutto  potrebbono  ar 
; recarci  < Aggiungo  anchora  : Che  fe 
: alcuno  di  fe  medefimo,  quanto  a-ppar/ 

1 tiene  a i vizi  , totalmente  vfeendo  , paf/ 
fatte  in  Dio:  non  potrebbe  giammai  in 
ciafcuna  opera  fua,  della  diuina  prefenza 
1 ctter  fraudato  . Imperoche  > fe  bene 
1 nelle  parole  > ouero  nelle  opere  , di  fe 
1 medefimo  per  auuentura  feordato  > ec/ 
cedette  > o altri  mali  nella  mente  gliac/ 
cadeflono  , nulla  dimeno  , per  quelle 
I cofe  , non  douerebbe  i confuéti  fuoi  ef 
I ferriti)  intramettere  , o tralafciare  « 
Perochc  ettendo  Iddio  principio  della 
operazione  fua,&  èttoahonor  Tuo  ha/ 
uendola  incominciata  : facilmente  a 
quei  difetti,  che  incidentemente, a co/ 
tal  opera  fi  mefcoleranno>  dara  perdo/ 
no  : come  fi  può  in  San  Bernardo , & ne 
gli  altri  Santi,  apertamente  vedere* 
Perciocl  ì e .0  u n.n  tp  tempo  Ri  a me  in  que/ 
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fta  vita,  non  pofsiamo  in  tutto  da  fimi 
li  incidenti  peccati  cfler  liberi.  Nondi/ 
meno»  per  efier  mifchiato  con  alcune  pa 
glie  , non  fi  dee  il  grano  buttar  via.  E in 
verità  quelle  caitiue  tentazioni  del  dia 
uolo,  ouero  incidenti  peccati , aThuomo 
retto , &C  riformato , &t  che  fa  viuer  con 
Dio,  non  folo  non  nuocono , ma  piu  prc 
fio  grandifsimo  emolumento,  ódvtilita 
gli  apportano  . Peroche,  fi  come  dice 
l’Apofi:o!o,a  quelli, che  aman’lddio  tutte 
le  cofe  ridondano  in  bene . 
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portarci  nell' impugnatone  de  i ui’^i , 
(jr  delle  tentato- 
ti' 

CAPITOLO  XIX. 

ìftefia  impugnazione  de  vi- 
zi), inclinazione  al  male, a 
gfrhutìmini  buoni  non  auuie 
ne  giamai  fenza  frutto,  Qt  prO 
x fìtto  grande . Ma  e da  fapere  y che  fono 
di  due  forte  huomini  buoni.  Alcuni fo 
no,.i  quali  talmente  viuono,  che  quafl 
non  mai. , o debolmente  fono  da  vizi  im 
pugnati..  Etaltri  quando  loro  fi  prefen 

tana. 
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tano  occafioni , fono  di  fuori  tenta  ri , de 
incitati  al  peccato  , Verbi  grafia , a ira  , 
a vanagloria , a gola  , a lufTuria,  o al 
tri  fomiglianti  peccati:  ma  di  dentro, 
quanto  alle  potenze  fupreme  , niente 
patifeono , o fono  da  quelli  commofsi 
anzi  «li  feeleratezze  totalmente  abhor 
nfeono*  Peroche  hanno  fermo  , dC  fta 
bilito  nel  cuor  loro  di  non  mai  accoa 
fentire  a ira,  o fuperbia,  o alcun’altro 
vizio  :&C  quando  fono  da  quelti  impu 
gna  ti,  refi  ilo  no  virilmente.  Et  benché- 
forfè,  per  natura  fieno  in  loro  alcuni 
vizi,  come  auuienc , che  certi  fono  na 
ruralmente  alla  fuperbia  , o ira  , o al 
tra  pafsrone difordinata  inclinati:  non 
dimeno  per  nefsuna  ragione, o perfua 
(ione  , fi  lafciano  mai  vincere  di  àccon 
fentir  loro  : Et  quelli  tali  huomini  piu 
aliai  da  Dio  fono  laudati,  de  approua 
ti  : dC  elle  virtù  molto  piu  eccellente» 
mente  , di  nobilmente  de  gli  altri  pof 
leggono  . Imperoche  la  perfettione 
delle  virtù,  confortej  dC  legittimo  corri 
battimento  fi  viene  a acquare  : fi  co 
me  etiandio  lo  Apoftolo  dice  , chela 
virtù  nella  infermità  fi  fa  perfetta  . 
Onde  a noi  la  tentatione  eneceftaria* 
Imperoche  , non  fara  coronato  > fe  non 
quegli  , che  legittimamente  combat 
tera  ♦ Ma  non  può  alcuno  combattere , 
fc  non  ha.  chi  gli  contradica  , o rep j 

gni: 
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gni  : 3Tf enza  combattimento  niuno 
ottiene  la  palma  della  vittoria:  anzi  fa 
rebbe  cofa  brutta,  fenza  guerra, ÒC  vit 
toria,  trionfare  , oucro  vfurparfi  la  God- 
rona , OC  il  premio  . Conciolia  adun- 
que, che  lavica  noflra,  piena  di  tenta 
zioni , &di*guerre  fia  vna  milita,  &C\ 
combattimento  fopra  la  terra:  di,  che 
per  noi  medefiminon  fiamoatti,  ÓC  fuf 
fidenti  a refiftere  a alcuna  tentazione  , 

( laqual  cofa  certamente  , a noi  debbe 
piacere  , & efTere  grata  , eftendo  cofa 
piu  diiìderabilelo  hauere  la  virtù  di  re- 
fiftere piu  tofto  da  Dio  , che  da  noi 
ftefsi:ó£  effere  alla  diuina  volontà  piu 
tofto  vbbidienti , che  hauere  facolta  li- 
bera di  eleggere  da  per  noi:  Imperochc 
nel  tempo,  Snella  eternità  none  cofa 
piu  gioconda  , ne  piu  ficura  , che  fef 
fer  proprio  di  Dio  . Percioche  , fi  co- 
me Dio  in  tutte  lecofe  gode  vna  piena 
fteurta  : parimente  quello  , che  e pro- 
prio di  Dio  > e fempre  ficurifsimo  : 6C 
icambieuolmenlc  pofsicde  Iddio  con 
maggior  proprietà  , che  mai  tpolTedcf- 
fc  alcuna  altra  cofa  ♦ ) Eiìendo  ( dico.) 
come  ho  detto,  che  fenza  Dio,  niente 
pofsiamo  , al  tutto  e necelTario  , che 
noi  habbiamo  vna  vigilante  , ÒL  perpe- 
tua cura,  de  di  ini > Se  della  grazia  fuas 
accio  per  mezzo  di  fua  maiefta  pofsia- 
tuo.  ;.c  LC.J teloni  fuperarc . via 
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cere*  Etin  vero  quante  volte  riportia- 
mo palma  delle  tentazioni  > tante  voi 
te  eziandio  arrechiamo  gloria  alia  diui 
na  maiefta  , di  a gli  Angeli  Santi  letizia 
incomparabile»  In  fomma  e da  Tape* 
re  , che  la  fteiTa  inclinazione  al  male 
faon  e peccato  . Ma  volerla  far  perfet- 
ta , 6i  mettere  in  opera  , quello  e vi 
zio  , di  peccato  . Si  ritruouano  non* 
dimeno  alcuni  peccati,  come  verbi  gra 
zia  le  cogitazione  immonde  r fopra  le 
quali  lungo  tempo  dimorare  fenza  pec 
cato  non  possiamo  : anchor  , che  noi 
non  volefsimo  all’atto  procedere.  Per/* 
cicche  troppo  (per  vero  dire yi'bvo ino 
inchinano  al  male.  Laonde  fubiro,  che 
di  loro  ci  scorgiamo , quanto  prima  coti 
molta  diligenza  dobbiamo  da  quelle  aU 
lontanarci  , di  altroue  fanimo  diuerci 
re  . Imperoche  tutti  gli  altri  peccati  fi 
vincono  col  fare  loro  refiftenza  : ma  i 
vizi  carnali  , meglio  fi  fuperano  col 
fuggire  . Et  certo  fe  alcuno  fufie  ben  fa- 
no  deIl’anima>eziandio,chegli  fuile  data 
facolta  di  eleggere , non  douerebbe  vole 
re  efier  libero,  di  alToluto  in  tute  le  tea 
tazioni,&  viziofe  inclinazioni . Impe 
roche  coloro, ai  quali  quelle  mancono, 
in  tutte  l'opere.loro  fono  fenza  follecitm 
dine,ó£  circunfpezzione  : ne  hanno  gia- 
maifofpetto  d’alcunacofa  auucrfa:  ci  la» 

cura 
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corona  , che  fi  da  a quelli , che  bene 
combattono  > non  riceuono  . Ma  que 
gli  c ottimo  combattente,  ilquale  Cupe 
ra  tutte  le  tentazioni , dC  viziofe  inclina 
zioni  all’animo  Tuo  fignoreggia  « Le 
viziofe  inclinazioni  , oltre  ciò  , intro 
ducono  efie  virtù  nell’animo  : OC  noi  fari 
no  piu  diligenti  nel  feruizio  di  nino  : ecc i 
tano  la  mente  all'ofieruaza  di  Dio,  &(.  di 
noi  ftefsi,&  a vn  certo  continouo  ftudio, 
dC  eflcrcizio  di  virtù  : di  finalmente  ci 
confermano  , dC  ftabilifcono  nel  bene  . 
Ma  quanto  noi  ciconofciamo  piu  infcr 
pii, tanto  maggiormente,  di  piu  arden 
temente  ci  con  ui  e ne  fofpirare  alla 
diuina  grazia, &C  con  maggior 
diligenza  olferuarla.ini* 

| perochc  la  virtù,  di 

il,  vizio  nella 

l noftra  * * 

volontà  confi 
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COME  SI DEONO  RENDERE 

grafie  a Dio  , che  non  folo  ci  ha  perdonati  > 

C?*  rimefsi  i peccati  fatti  t ma  ne  ha 
eziandio  da  molti  altri, ne  i quali 
poteuamo  incorrere, preferita 
tr.E  come  in  contrizione 
« do  rlia  a fna  ma 
iejìh  contar  tir 
a dobbia • 


,,t- 
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A..V 


Sfendo  il  peccato  tantòde 
teftabile  > che  per  vern 
na  cofa  del  inondo  , o 
, ÉS  profpera  , oauuerfa  non 

fi  douerebbe  mai  > nc 
mortalmente  , ne  venial 
mente  peccare , di  noi  con  tutto  ciò  ( me 
fchini  noi  ) tante  fceleratezze  habbiamo 
cominelle  .*  marauiglia  e come  ci  pofsia 
mo  contenere  di  non  totalmente  rifol 
uercì  per  vna  feruente,  di  fmifuratadiJe 
ziòne  : di  non  manchiamo  , attendendo 
come  il  pietofoj&.fedelifsimo  Dio  , da 
noi  ogn’impieta  rimouendo , ne  ha  tranf 
feriti  in  vna  nuoua  vita  di  grazia,  di  di 
nimici  ci  ha  fatti  amici  : ilche  certa  cofa 
e^flcr  maggior  opera»che  <heare,di  nien 

tcil 
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te  il  mondo  idi  oltra  di  quello,  cfsi  pec 
cari  noftri , per  bontà  fua,  ha  riuoltari  in 
noftro  commodo , &C  vtilica  : di  manie 
ra , che,  fe  noi  vogliamo,  efsi  anchora 
cooperano  alla  fallite  noftra  . Quello 
nondimeno  non  fi  dee  cofi  intendere  , 
quafi  , che  peri  peccati  noftri  noi  non 
dobbiamo  dolerci  : ma  a quello  fenfo  di- 
ciamo, che  ci  fono  gioueuoli,  in  quanto, 
che  ne  inducono  a penitenza , ne  dan 
no  caufa  di  humiita , &C  di  abbiezzione. 
Ma  egli  fi  titruoua  anchora  vn’altra  ca- 
gione di  humilta>ìaquale  fi  dee  lapere.Im 
peroche  Ihritemeràta  genitrice  di  Dio,  &C 
gloriofafempre  Vergine  Maria  ,eflfendo 
da  ogni  peccato  preferuata  , ha  caufa 
maggiore  di  humiita , che  non  ha  la  bea* 
n.sima  Maria  Maddalena,  la.jualecofi  , 
perdiuina  bontà , fu  da  i peccati  monda* 
ta,  come  la  Vergine  gloriofa  dagli  ftefsi 
preferuata.  Con  ciofia>che  maggior  bene* 
ficioe,eflerconfcruato  fenzaferitc,  che 
pofeia  , che  fono  hauute,fanar!e  . Cofi 
adunque  noi  fiamo  tenuti  a ringraziare 
Iddio  , non  folamente  per  le  colpe  mife 
rirordiofamente  rimefleci  : ma  molto 
piu  di  quelle > nellequali  incorrer  poteua 
mo,  fe  la  bontà  fua  non  ci  hauefle  cullo 
diti . Et  non  folo  dobbiamo  fua  maielta 
ringraziare  deibenifici  riceuuti  ,ma  di 
tutti  quei  beni  anchora,  iquali  era  per 
donarci  > fe  la  malizia  noftra  non  hauef* 

fc 
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fe  pollo  impedimento:  Et  quanto  i be 
neffei  diurni  in  noi  fono  piu  accumulati, 
tanto  piu  con  ogni  humilta , &C  riuercn* 
za  damo  tenuti , di  affretti  a maggior* 

I mente  ringraziare  la  fua  maiefta . La  ori 
de  fealcuno  vorrà  diligentemente  auucr> 
i tire,  conofcera,  che  dad  ideiLe  virtù  do 
nategli  da  Dio , ài  dalla  lìdia  bontà  diui 
i na,  che  da  piu  profon  da  biffo  di  peccati 
l’ha  preferuato,puo  pigliare  maggior,  OC 
piuilluftreoccaflone  di  humiUa,  che  da 
j quello,  cheedcndo  rouinatoingraui  co! 
i pe,haottenuco  da  Dio perdono,&.  inditi 
i genza*  Maellendoci  (lati  da  Dio  mifo 
t ricordiofamente  rimefsi  tutti  i peccati 
. noffri, lecitamente  da  quello  po/'siamo 
confidare,  che  non  haurebbe  giarrni  per 
melTojChe  noi  fufsimo  in  quelli  calcati, 
feda  ella  nollra  caduta ,egh  non  volcllc 
piu  copiofamentelafalute  nollra  operai 
rade  alcun  nollro  bene  cau’arne,fe  pe 
ronoi  vogliamo  a;fuamaiefla  in  quello 
cooperare.  Imperoche  mentre,  che  eia- 
feuno  peccatore  da’vizi  rifurgendo,<3f  da 
quelli  interamente  partendoli,  propone 
di  perpetuamente  feruirea  Dio,&a  lui 
folo  viuere,  tanto  quella  eterna,  OC  im 
menfa  bontà  fe  gli  rende , e mollra  beni- 
gna,^ amoreuole, quanto  fe  mai  nonfuf 
fenei  peccati  caduto.Peroche  gli  rimette 
perfettamente  ogni  fuo  peccato,  ne  già 
mai  gli  faranno  imputati,  febene  fufifero 
. :j.u  tanti. 


I 
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tanti , quanti  inficine  tutti  gli  huomint 
già  mai  commi  fsero  : fé  pero  di  cuore  fe 
ne  dorrà  >di  puramente  a gloria  di  Dio: 
di  maniera,  che  perciò  le  Tue  iniquità 
gli  difpiacciano,  peroche  conofce,  che  a 
Dio  primieramente  fono  in  abbomina/ 
zione.E  certo  quella  feruentifsima  diari 
ta,da  cui  procede  quefto  dolorc,confuma 
ogni  rugine  di  peccato,purche  ella  fia  af/ 
fai  grande , di  proceda  , fi  come  e conue 
neuol  cofa,anzi  neceftaria,da  tutte  le  for 
ze,  di  potenze  deiranima  • Ma  la  contri/ 
zione,eziandio  quanto  fi  voglia  piccola 
concetta  puramente,  per  rifpetto  a Dio  s 
a fua  maiefta  e molto  pi u grata  d’ogni  do 
Iore , che  tutti  gli  huomini  infieme  han# 
no  per  conto  di  loro  ftefsi  giamai  hau 
uto.  Finalmente  a quefto  tale  peccato/ 
re  conuercito,  il  Signore  conceder  puotc 
ogni  familiarità,  de  riuelazione  defuoi 
fecreti , quanto  habbia  mai  per  lo  adie 
tro>  a;  ver  un’altro  fatto . Imperochr  fc  lo 
ritruoua  apparecchiato:  di  difpoftotnon 
molto  rifguarda  ajquello,  che  per  lo  pa& 
fato  fia  flato  . Peroche  Dio  c Dio  della 
prefenza,  E quale  ritruoua  vno,tale  lo  ri 
ceue,&  piglia:  di  non  attcndequellc,che 
già  fu, ma  fi  bene  quello,  che  e di  prefen 
te.  Et  perciò  Iddio  mifericordiofifsimo 
volentieri  fopporta  ogni  difpregio,ó£  in 
giuria,  che  mediante  i peccati  glie  fatta: 
§C  alcuna  volta  molti  anni  benignifsima 

mente 
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mente  ha  permeflo , che  l’huomo  alla  ve 
ra cognizione  de  i peccati  fuoi,  Ai  dcll*e* 
tema  charira  di  Dio  peruenuto  , da  que 
fte, l’anfiorfuo,  la  gratitudine,  la  riueren 
za,  dC  fortezza, inuerfo  del  Tuo  creatore  (1 
accrefcano , &C  tacci anfi  migliori , &C  piu 
Vchementi  s’accendano  . Qnefte  cofc 
certamente  neJl’huomo  dalla  cognizio/ 
ne  dei  peccati  fogliono  frequentemente 
nafeere  . La  onde  Iddio  volentieri  fop 
porta  dagli  eletti  fuoi  gli  opprobrq  , 6C 
contumelie  de  i peccati,  accio  che  alcuna 
volta  finalmente  a cofc  grandi,&!  alte  gli 
conduca.  Chi  (vi  priego)  fu  giammai 
piucharo,  6C  piu  familiare  al  Signore  no 
ftro  Giefu  Chriftodi  quei  vafi  della  mi- 
fericordia  fua,dico  gli  Apoftoli,  dei  qua 
li  nondimeno  niiino  per'euero  in  grazia* 
ma  tutti  caddero  in  peccati,  benché  vno 
piu  grauemente  dell’altro  < Simili  cadu^ 
te , coli  nel  vecchio , come  nel  nuouo  re- 
ftamento,  fpelTe  volte  ha  permette  Iddio 
in  quelli  anchora,iquali  doueano  pofeia, 
&C  gli  furono  piu  de  gli  altri  chari  » Et 
rade  volte  accade,  che  vno  peruenga  a 
grado  eccellente  , o di  degnita  , o di  gra* 
zia,ilqualc  prima  non  habbiain  qualche 
cofa  inciampato,  &C  ofFefo . Maquando 
quefte  cofc  il  fcdelifsimo  amator  noftro 
in  qutfta  maniera  intorno  a noi  difpone 
Io  fa  accio  da  ette  la  immenfita  delia  mi 
frficordia  fui  attendendo,  ci  accendi* 


3*S  INSTIT.  DI 

mo  a piu  profonda  humilca,  ÒC  piu  accor 
ta  diligenza  a fuamaiefta  dipoiperpe* 
tuamentc.per  amore  ci  vniamo,&  in  efla 
cfiercitarci  curiamo . Impcrochc  quante 
volte  per  la  ricordanza  del  peccato  fi  ri 
nuoua  il  dolore,  ÒC  la  contrizione,  tan* 
te  volte  anchora  l’amore,  &laferuente 
eflei citazione  in  Dio  accrefcer  fi  dee. 
Per  lo  che  fubito , che  ti  accorgi  d’efier 
cafeato  in  alcun  peccato,  con  tutte  le  for 
ze  fad’amorofamenteconuertirti  a Dio, 
Gi  con  profondo  difpiacere  di  te  fteflb>& 
per  tal  maniera  da  ogni  peccato  verace- 
mente partendoti , quella  colpa,  anchor, 
che  minima!  che  tu  hai  cominella  con* 
tra  l’honore,  ÒC  beneplacito  di  Dio,  inge 
gnati  di  (limare  piu, cheftutta  quella  con* 
iufìone,  danno,  pena , ÒC  ignominia , che 
per  efia  hai  meritato:  Alcoli»  come  ho 
detto,  fa  di  conuertirti  a Dio  con  vero 
amore,  ÒC  fiabile , òC  perpetuo  propofito 
di  non  mai  piu  peccare.  Ma  quefìa  con# 
uerfione  Tara  congiunta  con  vna  immo 
bile  dilezione  verfo  ilfedelifsimo  ami* 
co  tuo  Iddio»  la  cui  fedeltà  certamente  e 
tanta,  che  non  può  abbandonare  nelTii 
no  giamaijilquak  con  piena  fiducia  a lui 
scacco  fiato.  Et  certo  vn  gran  fdegno, 
, &C  difpiacer  verfo  noi  ftelsi , accompa^ 
gnato  da  vn  vero , ÒC  graue  propofito  di 
non  piu  peccare,  óC  da  vna  am  oro  fa  con-* 
milione  in  Dio,  òid avae  ferma  fìdan 
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ara , concetta  dalla  confiderazione  delfr,- 
marifsima  fua  pafsione,  5C  fmifurara  cha 
rita  : fi  c la  vera  penitenza.  Impéroche, 
mentre, che  ciafcuno  penitente  Rima  piu 
l’oftefa,  di  difpregio  di  Dio,  che  il  danno 
proprio,^  piu  eziandio  lo  piange-  indi 
fubito  naice  in  lui  vero  amore,&  gran  fi * 
danza inuerfo  Diotmediante  laquale  già 
incomincia  afentire  ,clie  Iddio  volentie 
rifsimoi  Tuoi  peccati  gli  rimetterà.  Et 
quella  contrizione  non  da  timor  feritile, 
ma  da  pura  dilezione  procede  . Et  per 
quella,  l’anima  d’vn  certo  fpirituale  con- 
tento, de  letizia  e ingombrata  talmen 
te,  che  fuori  d’ogni  mi  feria,  di  dolore.in 
Dio  eleuata , fi  lega  con  fua  maieftacon 
vincolo  indiftolubile , di  da  quella  e foni 
inamente  confolata . Etquanto  maggior 
confolatione  le  data,  tanto  ancora  in  ella 
crefce  la  contritioneidi  maniera  che  già 
allegramente  fe  delia  per  amore  ederì* 
fceaila diuina  giuftitia, apparecchiata  a 
Topportare,che  Dio, fecondo  lagiuftit i a 
fua  ,a  fua  perpetua  gloria,  la  pumfca,& 
callighi . Et  mentre,  che  per  mezzodì 
quella  contritione  deifica  fi  innalza  in 
Dio:  non  può  efiere,  che  non  ottenga 
da  fua  maiella  perdono  d’ogni  fuo  pec 
C3to,  Se  pero  hauera  quella  fidanza  in 
Jei . Percioche  nelTuna  malitia  : fia  pu^ 
re  quanto  fi  vogliagrande.fi  può  coni  pa 
rare  a va  zuenomifeitno  grado  della  di- 
urni;» 
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uìna  bontà.  Per  tanto , dando  la  cofa  in 
quella  maniera,  gran  marauiglia  certo 
e,  come  l’huomo  ti  polla  contenere , che 
non  ami  Iddio  con  tutte  le  forze  decani 
ma  fua,ilauale  l’ha  afpettatoapeniten- 
za  : di  pentito  l’ha  riceuuto  mifericor 
diofam ente  : & finalmente  peri  peccati 
fuoi,ha  datola  preci ofa  anima  fua  alla 
morte, C<rti»si inamente  colute  troppo 
auaro,a  cui  non  balla  Iddio, nclqualc  tut 
ti  i beni  fon  contenuti , piu  che  diffiderà* 
re  non  fi  può , Peroche  le  ricchezze  diui 
ne  eccedono  ogni  modo,&  eftimazione. 
Balliti  adunque  Iddio,  ài  nella  fua  facra' 
tifsima  vita,  amabile  pafsione,  de  amarif 
lima  morte  fa  di  efiercitarti-Baftiti  anco*' 
ra»  che  egli  (opere -tue  mifericordiofa' 
mente  fa  rimunerare.  Imperoche  quelle 
cole  : che  egli  non  fa,&  conofce,  ouero  fo 
no  date  in  perpetua  obliuione,  di  dimen 
ticanza , ouero  fua  maiefta  haordinato 
di  punirle  fecondo  la  giuflizia  fua.  Final 
mente  dobbiamo  penfare,  che  Dio  e ge 
nerale  redentore  di  tutti:  per  laqual  cofa 
maggiormente  lo  douiamo  amare, di  lati 
dare,&ringraziare,piu,che  fe  qual  fi  vo 
glia  di  noi  fidamente  haueiTe  redento,  dC 
faluato  . Imperoche  in  cielo  hauere^ 
ir.o  fingularc  allegrezza  di  ciafcun  bea 
tc  ;c  quante  volte  in  patria  alcuno  de  bea 
t*.  !a  diuina  maiefta  lauderà , tante  noi  fa 
rviiiodi  noua educazione  ingombrati 

pero* 
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pfròche  fentirono  laudar  quello , ilquale 
fopra  tutcclecofe,  con  ogni  mcntalein- 
tcnzione)amiamo:&  ilquale  quanto  con 
i peccati  noftri  diftrutto  habbiamo , tan- 
to s’e  degnato  di  faluare,  reftituire,  6C ti* 
formare  ♦ Di  quefta  deifica  contrizione  # 
di  penitenza  piu  cofe  di  fopra  nel  prece* 
dente  capitolo  ritrouerai  • 

COME  Qj? EGL1 1 I SIVjLLI 

non  pojfono  teucre  vita  aujìera  , non  perciò  fi 
dtono  giudicare  alieni , e?*  rimoti  da 
Dio  : ma  piu  toflo  ingtgnarfi  di 
imitare  Giefu  (J)rifio 
nella  vera  dtle- 

-•J  %i°ne9  v • ; 

Cri»  ogni  vif 

f?  tu. 

CAPITOLO  XXI.  ? 

Lcuni , per  natura  , com* 
plefsione  infermi',  confideran- 
no la  aufterita  della  vita  di 
Chrifto  , &C  dc’fuoLSanti,  &C 
come  tali  cofe  efsi  fare  non  pofibrio,  ne 
anco  interiormente  fi  fen tono  a quelle 
inchinati  : diuengono  pufillanimi,  &ft 
penfano  d’efier  troppo  da  Dio  lontani, 
come  quegli, che  non  tengono  vita  co* 
tanto  fìretta,&  auftera.Ma  in  quefto  non 
fanno  prudentemente  . Imperoche  non 

dee 
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dee  l’huomo,  che  ha  buona  volontà  già* 
mai,  ouero  per  difetti  minori,  ouero  per 
la  debolezza  della  natura,&  complefsio* 
ne  fua  , ouero, perche efteriormente  non, 
può  ofleruare  quell  afpro  modo  di  viuc 
re, che molt’altri  tengono , o per l’inequa 
lita,  di  difuguaglianza,  ch’egli  fente  in  fc, 
medefimo  nel  feruizio  di  Dio,  & eflcrci- 
tio  delle  virtu,ftimarfi  da  Dio  rimoto,6£ 
lontano.  Maqueftocon  Comma diligen 
za  (1  ftudiera  di  fare , cioè , che  i vizi  piu 
graui , &L  i maggior  Tuoi  difetti  cofi  dalle 
radici  fueglia,  che  per  cofa  del  mondo>ne 
per  la  vita , ne  per  la  morte  giamai,  con- 
Tenta  di  fare  cofa  alcuna , che  fia  contra  i 
precetti  diuini.Et  quanto  tempo  perfcuc 
rain  lui  quefta  volontà, non  hajdonde  fo 
fpettare  di  efler  lontano  dal  Signore . Im 
peroche,  fe  ancora  non  fa  fare  piu  rigida 
penitenza  > faccia  folamente  quello , che 
può,  &eabaftanza.  Certamente  l'Apo 
bolo  dice, che  la  eilercitatione  corporale» 
sella  fia  fola , a poco  e vtile:ma  la  pietà  a 
tutte  le  cofeegioueuole.C5ciofia.che  in 
tutte  le  cofe  ella  faccia  quello , che  cot- 
timo . Imperoche  ciafcun'huomo  pio, 
quando  vede  vn’altro  operare  gran  cofe, 
ne  ringrazia  Iddio,  che  gli  ha  dato  gra 
zia;  d(.  virtù  d’imitar  Chrifto,  de  gli  altri 
Santi  neH’aufterita  della  penitenza,&del 
la  buona  vita:  di  menti  e , confiderà  di 
non  potere  egli  operare  cotali  cofe  > fl 

chiama 
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chiama , di  confefla  indegno,  che  il  Si- 
gnore tal  grazia  gli  conceda  : di  fé  ftef 
fo  nel  cofpecto  di  fuamaicfta  difpregian 
do,  almeno  s'ingegna  amare,  di  honora- 
re  in  altri  quello,  che  in  fé  non  fentedi 
hauere»o  potere  . Ilquale  con  tutto  ciò 
feconofce  di  hauer  maggior  difiderio,fl£ 
effer  infiammato  a pigliare  vita  piu 
afpra , di  quello , che  fa  dura  penitenza, 
feaza  dubbio , che  egli  e degno , di  mag 
gior  premio  > che  colui,  che  fa  l’iftefTc 
opere.  Non  volere  adunque,  per  quel* 
1ecofe,chetu  non  puoi  fare,  piu  lonta 
co  da  Dio  riputarti . Percioche,fc  bene 
tu  fofpetti  d’efTcre  da  quello  lontano  • 
dTo  nondimeno  ti  e vicino  , di  compa 
gno  indiuiduo  della  tua  peregrinazione: 
Et  benché , per  auuentura  non  gli  fia  da- 
to entratura  al  cuore,  fta  egli  nondimeno 
di’fuori  alla  pòrta  picchiando  (come  ne 
l'ApocaliiTe  dice  )accio  (e  alcuno  gli  vor 
ra  la  porta  delia  volontà  fua  aprire  > 
entri  a lui , & Ice  ni  feco  , d&gli  con  Dio. 
Et  doppo  la  cena  fegua  il  ripofo.  Non 
può  ni  uno*  ottenere  la  vera  quiete  da* 
cimo,  fé  non  colui,  con  cui  fi  degna  Chri 
fio  cenare»  di  far  conuito  ,cioe  , fe  non 
colui  nella  cui  anima  habitaChifto  ♦ Ma 
in  quello  habita  Chriftoi  ilquale,  con 
vera  pazienzia, amore, di  tutte  l’altre  vir 
tu,  s’ingegna  d’imitare  la  vita  fua,&  den 
tro  di  fe  polTederlo  : conciona  ; che  lenza 
\ 2 Chrifto 
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Chrifto  tutte  falere  cofe,  béche  dure,non 
fideono  gràd’eftimare.NodimenOjquan 
to  alla  Grettezza  della  vita , quefto  fi  dee 
per  regola  tenere  , che  ciafcun’  oflerui 
quello, a c hi  fi  fente  interiorméte  effer  piu 
da  Dio  molile  tirato.Imperoche  non  tut 
tiperlamedefima  via  fono  interiormen 
te  mofsi  a Dio  : ne  tutti  pofion  il  medefi 
mo  modo  di  viuere  tenere:  ne  ciafcuno 
tutt’i  modi  ofieruare.Per  lo  che  s’ingegnc 
ra  ciafcun  d’ofieruar  gli  ftudijSd  inftituti 
fuoi  Io  Jeuoli,  a quelli  riducédo  tutti  gl’al 
tri,&  nclfuo  modo  di  viuere  ognaltro 
modo  buono  c6prendere,d£  abbracciare, 
Pcrcioche lafrequéte mutatione  detterei 
ti)  5i  di  confuetudini  réde  l’animo  inftabi 
le,&  fenza  fermezza.  E veramente  tutto 
quello  di  bene, che  in  vn  modo  di  viuere 
ti  può  auuenire,ritrouerai  ancora  in  vn’al 
tro.fe  pero  egli  Tara  buono,  e lodeuole.  Fi 
nalmente  quegli,che  puramente  intende 
&i  ama  Dio,e  non  al  tra  cofa  veruna:  di  fo 
migliantcmétc  difidera , che  tutti  gl’altri 
ne  fuoi  efiercizi)  > di  modi  di  viuere  , Dio 
parimente  amino,  di  intendano:  per  que 
fio  folo  di  tutte  le  buone  confuetudini,^ 
infiituzioni  diuienc partecipe.Laqual  co 
fa  anchora  e lecita  intenderfi  dell’afprOjÓC 
a u fiero  modo  di  viuere  di  certi  Santi  • Pc 
roche  la  charita  ti  fa  partecipe  di  tutti 
quei  benvolle  in  vn’altro  ami. Nondime 
bo  fc  ben  tutti  non  pofsiamo  ofieruare 
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il  medefimo  modo, ne  per  l’iftefla  via  eftc 
riormente  caminare  , e neccflario  pero  , 
che  tutti  andiamo  per  vna  comune  via 
interiore, che  c quella  dell'amore,6<:  della 
charità.  Imperoche  ciafcuno  , che  non 
ama  Dio,  non  ha  per  ancora  tróuato  mo  t 
do,  ÒC  e zoppo.  Ma  dira  forfè  alcuno:  Ha 
uendo  il  Signore, <3t  redentor  noftro  temi 
to  vn  perfeuifsimo  modo  di  viuere,  non 
dobbiam  noi  quello  meriieuolniente  fe 
guitare  i Si  certamétc.Peroche  ci  ha  dato 
cileni  pio,  accio  fegui riamo  le  fue  pedate  • 

E quanto  faremo  a Chrifto  piu  Umili, tan 
to  faremo  eziadio  piu  Santi.  Impero  non 
pofsiamo  in  tutte  le  cofe  cfteriormentc  fe 
guitarlo.Efsépi  graziargli  digiuno  quaj 
ranta  giorni,  OC  altrerate  notti:  quello  no 
prelume  l’infermità noflra.  Maficom’al 
tre  piu  cofe , coli  quella  fece , non  perche 
• corporalmente  noi  l’haucfsimoa  fegufta 
re,  ma  fi  bene  fpiritualmente.  Onde  con 
iommo  ftudjo  ci  douiamo  sforzar  di  fape 
re, come  prudéteracte,  e ragioneuolméte 
lo  pofsiamo  feguire.  Séza  dubbio  negli# 
mitatori  Tuoi,  quello  precipuaméte  ha  sé 
pre  amato  Chrifto , cioè , che  ncllafedele 
dilezione  di  Dio, e di  tutt’i  profsimi  lo  va 
dano  imitado.Onde  acora  dice.In  quello 
conofcerano  tutti, che  voi  fietemiei  dife* 
poli,fc  v’amarete  l’vn  l’altro  bercio  l’ope 
rationc  fpirituale  dee  precedere  l’opera- 
lìone  folamente  corporale  , ÒC  ftimarfi 

j mi# 
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migliore  . Et  infieme  nondimeno , quali 
fole  forze  noftre  permettono,  ella  dile 
tione  li  dee  dimofirare  con  l’opere  • Di 
giunò  Chrifto  quaranta  giorni . In  que 
Ilo  tuanchora  fatto  fuo  feguacc  , fa  di 
digiunare  fpiritualmente da  tutti  i vizi  : 
6C  di  piu  anchora  corporalmente, quanto 
tu  puoi . Ma  per  arriuare  a quello  ti  e ne 
cellario,  che  hauendo  diligente  cura  di  te 
medefimo  douunque  tiritrouerai  difor 
dinatamente  inchinato  al  male  , fubito 
* te  Hello  laici,  & alla  catti uaaffèzzione , 
&inc!ination  ruarefifta.lmperoche  neh 
' le  cofe  corporali  * allequali  fiamo  prodi 
ui , di  inchinati , ciafcuno  diligen  temea 
te  dee  fe  Hello  annegare  vincere:#  per  a' 
mor  di  Dio  mortificare  »come,  verbi  gra 
tia,nel  funtuofo  mangiare, e bere,#  altre 
fomiglianti  cofe  , dellequali  n tedia  ri  a* 
mente  non  habbiamo  bifogno  • Spelle 
volte  anchora  adiuiene,chc alcuni  meno 
pazientemente  fopportino  qualche  pa 
rola  afpramente  detta , che  per  altro  non 
c di  verun  momento: che cert’altri  non 
faranno  parole  ingiuriofe,#  durepercof 
fe , OC  battiture . Ciafcuno  adunque , per 
la  eterna  gloria  di  Dio,  impari  a fop 
portare  tutte  le  cofe  minori,  # manco 
graui: confederando, che  elio  per  la  fa* 
Iute  nofiranonha  fuggito  di  patire  cofe 
grauifsime  , OC  acerbifsime  . In  quefia 
guifa  finalmente  dobbiamo  » in  tutte 
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le  cofc,  fecondo  le  deboli  forze  noftre, 
Chrifto  imitare  : da  cui  eziandio 
non  fofpetteremo  di  eflere  lontani , o* 
gni  volta  , che  vogliamo  i Tuoi  precet 
tiofìTeruare,  alla  volontà  fua  diuina 
ubbidire  * Et  quanto  piu  eccellente 
niente  faremo  ornati  d’vbbidienza  5 dC 
d'humilta  : tanto  potremo  piu  cofe  fo 
ftenere , dC  meglio  Christo  fegui 
( re . Perochc  non  fu  giammai  alcu 
no,  o piu  vbbidiente , o piu 
humile  di  Ch  r i, 
st  o,  ilquale  c 
‘4v  benedet 
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ME  Q VESTE  SA LVTE VO' 

li  ìnfitH^joni , C hriTlo  per  fingulargra 
^ja^omedette  difcriuere  al  T auleroinelle 
quali fiamo  ammaeffr  alinomele  potente 
nojlre  interne  tet  efferne  dobbiamo  cattiva 
re,cy  far Joggctte  in  D/oicr*  tutte  l' opere 
aoffre  per  ejjb jCT*  con  effo  hnmilmen 
tey  zy  con  animo  raffermato  effe 

quire  : C7*  come  noi  nelle  * 

diurne  v\Jita%io  . i 

li\r  o , ir,  ningger 
ci 

j,  dobbiamo  #y 


r* 

i ft 


C A 


2 


P I T O 
XX  il. 


L O 


Hiunche  la  familiare  amici- 
tia  di  Dio  difidera , dee  con 
molta  diligenza  , &t  con  vn 
certo  freno  i fentimenti  fuoi 
efteriori  legare  , ne  giammai  lafciar  Io 
ro  la  briglia  in  fui  colio  : ne  permette' 
re  , che  in  cofe  vili , 8t  nelle  loro  ope 
rationi  , cerchino  % fomentino  , dC  fe 
guitino  /a  dilettatione  . Quelle  cofe , 
lequali  la  retta  ragione  giudica,  che  (le 
no  commode  , &C  neceflarie  , &C  quelle 
anchora,  che  fanno  perla  interna  quie 
tc  dello  fpirito  » fi  permette  a tutti  ,chc 

le 
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le  pollano  pigliare  : Anzi  tutto  quello, 
che  a quelto  può  giouare  , con  quella 
intentione  e lecito  prendere  : non  per 
commodo  , o diletto  , ma  per  feruire 
allo  (’pirito.  Et  ciò  fi  dee  intendere  di 
tutte  le  cole  ho  ielle  , 8t  lecite,  come 
fono  il  cibo  , il  Tonno,  giacere,  federe  , 
dormire  , dC  altre  fomiglianti  . Oltra 
di  quello  ancliora  lì  deono  raffrenare  le 
potenze  interiori, ne  fi  dee  loro  permet 
tere  la  propria  attione , infìno  a tanto  , 
che  domate , 6C  della  propria  liberta  fpo 
gliate  , di  maniera  fieno  afsuefatte  alla 
fubbicttione , che  Dio  polla  fare  in  Io 
ro  l’opera  Tua  perfetta  ♦ Finalmente  , 
non  molti  giorni  fono  , che  vno  in  tale 
riftringimento  delie  potenze  Tue  pollo, 
merito  da  Dio  vdire . Ecco,  che  in  que 
(la  tua  mortificata  rafiegnatioce  , piu 
abbondantemente,  &C  efficacemente  mi 
prieghi,  che  tu  habbia  mai  fatto in.tut 
ta  la  vita  tua  , ouerocon  parole,  ouero 
con  modo  difiderio , volontà,  &(  intcllet 
to,  m’habbia  pregato  . Quanto  adun 
que  tupuoì,fadi  perfeuerare  in  quella 
interna  cattiuita,  e fommilsione,  quello 
diligentemente  attendendo , di  non  difi 
derare  alcuna  cofa  lenza  neccfsita  , non 
andare  in  alcun  luogo  fenza  bifogno  , 
niente  vano  penfare><3£  nelfuna  cola,  che 
la  neccfsita  non  ricerchi  parlare.  In  tue 
tigliinftituti  tuoi  anchora  , ÒC  inognf 

Q^  * tua, 
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tua  operationc,  quello  con  precedente 
confideratione  attendi , di  offerita,  ci  oe  , 
quello,  che  da  te  vuolelddio,o  come  lo 
voglia  : dC  quella  fia  la  tua  perpetua  ora- 
rione  , a cui  non  aggiugnerai , ne  leucrai* 
Sia  fatta  la  tua  volontà.  Apprelfo , ogni 
citeriore  occupatione  etiandio  nelle  co 
fé  lecite, di  fante, dC  con  gli  h uomini  ti* 
morati  :<3idi  piu  ogni  interna  , &C  clter 
na  follecitudine,&  cura, prudentemente» 
6C  honeftamentc  ricuferai,  quello  folo 
orteruando,chc!cclebrandoal  Signore  ld 
dio  tuovn  perpetuo  fabbato,  nonpon 
gaa  Tua  maiella  impedimento,  per  loqua 
le  non  poteffe?in  te  far  l’opera  fuaperfec 
ta.j  Et  quando  pure  ti  e necefiario  di  fuo 
ri  operare  alcuna  cofa  : fa  in  elfa  opera  di 
haucre  vigilante  cura  del  tuo  Iddio  :dC 
forzati  con  ogni  diligenza , tutto  quel* 
lo  ,che  hai  di  tuo,  annegare, di  perde* 
re  . Imperoche  l’operationi  > lequali  fi 
hanno  da  fare  elleriormente , ne  per  ma 
do  alcuno  fi  pofiono  fuggire,  non  fi  deo* 
no  fare  con  proprietà,  ma  nudamente: 
non  di  propria  virtù,  o medita  rione,  ma 
con  humiLe,ralfegnato,  quieto,  di  poue* 
ro  fpirito  : non  fi  dcono  dico  far  perfette 
con  prefumere,  delle  proprie  forze,haue 
re , o volere  : ma  con  vera  ralfegnationc 
nel  diuino  beneplacito:  Come  , verbi 

tracia  : Se  con  piena  , dC  ampia  autorità 
A Dio  concedutami  »,  tir:  fj'ìc  lecito- di 
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reggere  i noue  chori  de  gli  Angeli,  freon 
do  l’arbitrio  mio:  Et  di  piu  io  potefsi 
creare  altri  ordini  d’Angeli,del  medeli 
tuo  numero  , iquali  non  meno  di  que 
fti^che'hora  creati  fono  , laudarono  , 
de  àmmaffono  Dio  , de  fuoi  parimente 
fuffono,come  eziandio  quefti  ( laqua! 
cofa  niuno  e , che  dubici  > che  non  bif- 
fe grande  inneffabile  ) tutto  quefto 

volontariamente,  <3 i per  amore»  doue- 
rei  Iafciare,  di  raffegnarc  a Dio  rquan 
doilmedefimo  per  mezzo  d'vn’altro  Id 
dio  polla  fare,  o almeno  non  per  mez- 
zo mio , ouero  non  del  tutto  per  me’. 
Perciochc  in  quelle  co fe  , de  nell’altre 
tutte»  annegando  totalmente  la  mia  prò 
pria  volontà , con  burnii  timoremi  deb 
bo  alla  diuina  fottomettere , tanto  nel- 
lo  pera  t io  ci  , quanto  neirommifsioni  . 
Ilche  raccendo  fpeffo  neU'opere  mie  elle 
riori  , me  medefimo  cerco  affai  meno  # 
dC  ritengo  » che  forfè  io  non  faceua  nel* 
la  i beffa  mia  quiete , di  ozio  * Certa- 
mente in  ogni  effercizio  , ouero  infti 
tuto  » doue  la  natura  fi  nutrifee,  oue 
ro  cerca  fe  beffa , la  medefima  fi  deue  ab 
baffarc  , de  mortificare  : de  quebo  an- 
ebora  ne  gli  atti  .interiori  , de  negli  ef 
fercizij  dello  intelletto  * ouero  nelle  co 
gitazioni  imaginarie  , Squali  la  fanta- 
sìa raccoglie  , di  compone  : Er  douun 
crucio  -nuli-et  50  cerca  Se- fu  e dficrcnziia/ 
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ni,  eziandio  ne  gli  atti  propri) , ne  i quali 
difordinataiTKnte  fi  diletta  ,di  vn  cerco 
grande  Tenibile  fapore , di  dolcezza  fpe 
riméta:in  tutte  quelle  cofe,dico, a noi  me 
defimi,  per  l’amordi  Dio,  morire , e con 
vnac.’rtafemplice purità  epura femplici 
ta,e  fede  femp!ice,a  Dio  accollarci  doma 
mo.Et  alcuna  volta  anchora  quell’iftefia 
fede  co  la  bocca  .pftvrire,  di  maniera,  che 
elleriormente  da  noi  fi  polla  intendere(!a 
qual  cofa  certamente  sforzai!  nimico  tar 
tareo  , di.  infernale  a fuggire)  di  il  nome 
dolcifsimo  del  faluator  Giefu.rpelTe  volte 
inubcar  c’ingegneremo  * Doue  ancora 
quello  lì  dee  notare,che  la  vita>e  pafsionc 
di  Chrillo  con  vn  certo  modo  elTenziale, 
di  lotto  forme, di  imagini  meditata,  di  ef 
fercitata,  ceto  volte  piu  frutto, & vtilita 
apporta,che  fotto  forme , e imagini  fola/ 
m ete  elTercitata,e  no  efien  da' méte  acora* 
E quello  etiadio  afsaifsimo  gioua,  s’alcu* 
no  per  auuétura  nel  celebrare  l’hore  cano 
niche  fufie  piu  del conueneuole  negligen 
te.Ma  quado  ad  alcun’appartiene  neeelTa 
riaméte  far  qualche  cofa,quato  co  maggi 
or  difpregio,&  annegazio ne  di  fe  medefi 
mo  quella  cotal  cofa  fara,tato  gli  Tara  piu 
vtilete  quanto  in  fefara  piu  humile,  tato 
farain  Diopiufublìmc'*  c quatoalle  cofc 
terrene  piu  ftretto,tàto  piuIargo.al!e  cele 
fti,c  piu  capace:  ne  in  quelle  cofe  faciline 
U^Qtra.elIcrfouerchiot  troppo*  Quàco, 

cùan* 
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etiandio  fuori  di  fe  ftcfFo,e  della  fua  ( per 
coli  dire)  nihilleitajOuero  niétezza,e  nul 
iita  vfcédo  piu  pretto  Dioficóuercira,  ta 
to  meglio  fara.Peroche  qui,hauédo  tutto 
quello,  che  ha  di  fuo  per/o , 6 C annegato , 
neH’iftefìTa  fuperefsctiale  efsenza  di  Dio  li 
imerge . La  cui  cognicione,  quanto  piu  e 
negati  ua,  def?ciéce,emuta,cooie  dice  fari 
Dionifio,tato  epiuvtile  piu  preclara,  dC 
piu  vera.  In  quella  caligine  elTa  luce  diui 
na  piu  chiaramète  fi  ritroua>e  quato  la  ca 
liginee  piu  ofeura,  tanto  la  cognitionee 
piu  vera  fe  già  eflfo  Dio  fe  ttelTo  nò  vuole 
inanifeftare.Laqual  cofa  métre, ch’egli  fa 
chi  e che  polla  negarec'Ma  no  fi  dee  a q ue 
fta  riuelationeappoggiare  : nefi  dee  cnie 
dere,ne  ricufare.Pofsianio  goderlatma  m 
tutofruir!a,nò  e lecito. A Dio  folop  ogni 
modOjóÉ  puraméte  dobbiamo  a poggiar* 
ci.  Si  dee  por  la  mano  all’aratro,  ma  nò  fi 
dee  già  rifguardar  in  dietro , ne  di  fopra  : 
ne  a noi  ftefsi,ne a veruno  dono  dt  Dio,o 
fia  luce,o  fia  fapore,  o altra  qual  fi  voglia 
cofa,  ch’alio  fpirito-  donarli  p offa: ma  tue 
te  quefte  cofe,oucraccaggiano  nello  fpiri 
to,  ouero  nella  natura , come  nel  fonno  ri 
ceuedole,  nieteal  tuttodì  quefto ci  afcrU 
uemo:  ne  in  talieofe  con  efiftimationc  al- 
cuna fermeremo  la.vitanoftra,  ouero  le* 
confidereremorma  con  femplice  hu  nilt* 
dtconamorofo  timore,  con  perfetta  rafi 
fegnazioncacon  verace  mortificazione  , 
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di  finalmente  con  vna  pura  > di  nuda 
a tanto  di  noi  ftefsi»  quanto  di  tutte  Tal* 
trccofe,  pouerta:  laquale  da  tutti  ancho 
fara  abbandonata:  in  efia  noi  ftefsi  im* 
mergeremo  : anzi  a quefta  fteflfaipouer 
ta  etiandio  rinuntieremo,  di  morremo  • 
Et  nel  vero  , ne  il  nocciolo  l’albero , ne  il 
fiore  il  frutto  può  produrre  , fe  prima 
quello  eflere,  che  in  loroapparifce  total 
mente  non  muore  y di  penile  . Et  chi 
giamai  ( ditemi  vi  priego)fu  tanto  fa/ 
ino , che  o nel  nocciolo  1 albero  > o nel  fio 
re  il  frutto  habbia  pofiuto  vedere  i Que 
Ile  cofe  fono  diuerfe  a di  grandemente 
difs- mili  : ma  nondimeno  quanto  piu  il 
fio;  e marcifce,  manca,  di  perifee,  tanto 
piu  di  mano  in  mano  il  frutto  comincia 
ad  apparire,  di  crcfcere  ..  Cofi  adunque, 
chi  le  fìeiTo,  di  tutte  le  cofe  fuecondil» 
gai  za  anniega  ,di  mortifica  idi  tanto  a 
kmedefimo,  quanto  a tutte  i’altre  cofe 
manca  , di  muore  : quefto  tale  in  Dio 
piu  veracemente , vn  ellere  piu  efTcnzia 
:e  ydC  piu  fruttuofo  incomincia . Per  tan 
, io  > a i doni  di-  Dio»  di  a tutte  quelle  cofe  > 
che  da  Dio  procedono , Òi  vengono,  ne 
eìicnzialmente  , ne  efperimentalmentc 
fi  deerifguardare>ma  con  fede  femplicc 
poi  Ideisi  in  tutto , di  per  tutto  a Dio  fot 
tom  tetre  » di  elio  folo  volere,  ài  intcn 
d:re  dobbiamo  . Perochc  quefta  vo* 
l.jiaa  , onero  iatenzi-o  '.e  , con  la  quaU 
^ uu 
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folo  Iddio  puramente  vogliamo  , no  a 
mai  erra,non  mai  niega  Dio , penfi , ori , 
o faccia  qual  fi  voglia  altra  cofa  . Ben» 
che  quella  volontà,  ouero , come  ho  det 
to,i  menzione,  non  propriamente  fi  dica 
quello  , che  noi  communemente  interi 
tione , intendere  diciamo  : conciofia  t 
che  intendere  fia  alcuna  cofa  già  in  atto 
volere  : ne  quefto  anchora  accenni  ,.che 
c il  proprio  commodo  cercare  . Nondi 
meno  non  ci  occorrendo  piu  atto,  dC  a? 
com  nodato  vocabolo  , fa  di  bifogno, 
che  in  tanto  vfiamo  quefto  . Ex  in  ve 
rita  nella  fletta  natura  e vn  certo  non 
foche, grandemente  occulto,  che  in  cut 
te  lecofe  intende  Tempre,  Òd  cerca  il  prò 
prio commodo  . E di  quello,  ne  ezun, 
dio  rifletto  Saluator  noftro  fu  in  tutta  li 
bero  ♦ Imperoche , fi  come  nel  Vangelo 
leggiamo  , la  natura  Tua,  ouero  leniuali 
ta  molto  hauea  in  horror e la  morte . Ma 
lo  fpirito  con  piena  authorita  fignorcg 

fiando  alla  carne, in  quelle  parole  fece  il 
ignore  prorompere  : Padre  non  la  mia , 
ma  la  tua  volontà  fia  facta.Cofi  adunque 
la  ribellione  della  natura , ouero  fenfuali 
ta  fi  dee  Tempre  vincere,  dC  domare  accio 
che  almeno , con  deliberata  volontà , i .1 
liiuna  cofa  del  mondo  propria,  ouero  pri 
tiara  vtilita  , 0 altra  cofa  noftra  da  no»  fi 
cerchi  ..  Et  certo  coloro  , che.in  qjtftt 
gu.ir:l;  c:n  pura , , £<  nu.i:i  imeni' uue , :v 

ter  : < 
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cercamento  del  folo  Dio,  fono  mofsi  , OC 
guidati.  Si  il  mouimento  di  fua  maie- 
ftafeguitano  fenza  certo  modo,  ouero 
effercizio  ( laqual  cofa  folamente  a i per* 
fetti appartiene)  quelli  grauifsimamen* 
te  fono  giudicati  da  quelli  , i quali  a i 
proprrj  guadagni  feruono , le  loro  conv 
modezze  cercono,  i quali  moftrano  di 
hauere  in  loro  vna  certa  gran  fantita , 5C 
molti  fìngulari  modi , dC  effercizn  della 
fteiTa  loro  volontà  hanno,  <3 i ollcruano  : 
dei  quali  quegli  altri  (come  s’e  detto) 
manconc>come  quegli,  che  in  ogni  euen 
co  a Dio  ottimoj&grandifsimo,  pronta* 
mente, &L  di  tutto  animo  fonofoggeti: 
aniunocerto  modo, ouero  elTercizioe* 
lleriore  con  proprietà  accodandoli:  ma 
ogni  cofa  dalla  m3no  del  Signore piglian 
do,  a fua  maiefta  di  nuotro  tutto  ofterif* 
cono,  ne  cofa  alcuna  di  qual  lì  voglia  co 
fa  lì  vfurpano  . Nel  medelimo  modo, 
quando  ad  alcuno  qualche  dono  fpecia- 
le  e dato  da  Dio,  &i  quello  tale  di  fuori  li 
ha  da  occupare  ouero  nel  pigliare  il  ci- 
bo , ouero  in  fare  alcuna  altra  operazio* 
ne  : cofi  puramente  s’ingegni  di  riflct 
cere  quel  tal  dono  nel  Creatore, che  ne 
pure  immagine  di  quello  fopporti , che 
appreffo  di  fe  faccia  dimora:  lafci  ogni 
cola  a colui  di  cui  fono  , &C  quello , che  li 
dee  fare , faccia,  humilmente,  femphee* 
mente  , ragioneuolmente  , ÒL  quanto 

può 


GIO,  TAVLERO.  377 
può  piu  ratto  dentro  di  feritomi . Nef' 
le  operazioni  ancora  citeriori,  quello  11 
dee  oflferuare , che  tanto  l’opere  quanto  ì 
luoghi,  a l’humilta , # charita  mafsima- 
mente  conuenienti , ciafcuno  piu  dee  de 
fiderare,  # prendere.  Et  quelle  opera-» 
zioni  virtuofe  da  gli  occhi , dalle  mani» 
dall’orecchie , dai  piedi,  dall’habito,# 
da  tutti  gli  atti  efleriori  infieme  > # inte- 
riori deono  rilucere  . Et  e parimente  da 
guardarli  di  non  eflfer  facile  a infegnare;, 
oueroinftituire:  giudicare,  oueroripren 
dere  altrui:  ma  piu  prefto,quanto  fi. può 
datuttelecofe  ciafcuno  prudentemente 
fi  sbrighi,#  in  ogni  affare  humdmente  11 
fottometta  al  Creatore.Rinunticra  anco- 
ra a ogni  cognitione,  che  di  dentro  fe  gli 
prefentera,volendo  p;u  tofto,  che  Dio  c C 
ceda,#auanzi  lafua  cognitione. Impero 
che  la  cognitione,  ouero  confdsionc  di 
Dio  fa  altrui  fermare  . Ma  per  opposto  t 
tanto  piu  facciamo  profitto , #fìamo  in- 
calzati a cole  piu  alte,  quanto  s’intende, 
che  egli  trafccnde  ogni  noftra  cognitio* 
ne,  # tutte  lecofe  di  elio  fi  niegano.  Per-» 
cioche , quanto  Dio  eccede  ogni  capacita 
del  noftro  intelletto,#  in  noi  celiai  tato: 
tanto  noi  flefsi  abbafsiamojdifpregiamo, 
# anneghiamo  di  maniera, che  etiadio  1*« 
ftefifa  humilta  eccediamo.Imperoche  coll 
puro,séplice,#efséciale  e quello  difprez 
zamento,  che  trapala,  #auàza  etiadio 

l’illcfia 
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1 1 t ella  humilta  : de  tanta-e  l’eccellenza 
fua , la  bontà , &C  la  rarità,  chenon  fegli 
può  imporre  nome  certo . Pcrochc  quan 
to  piu  Dio  in  Iuieefialtato,  6C  egli  per 
uìene  a vna  certa  inattingibile,  incont 
prenfìbile,  dù  caliginofa  cognizione  : tan 
to  ancora  lo  fpirito  in  vna  certa  anniebi 
latione,  annegatione  di  fe  medefimo 
difende  « iHt  quanto  piu  a fe  fiefio  muo 
re, a:  maocaitanto  piu  in  Diofifommer 
ge , fe  fiefio  perdendo  • Et  certo  fi  come 
neffuno  degnamente  efplica  quanto  que 
fta  fommerfione  fia  preclara , OC  nobile 
cofi  anchora  non  fi  può  dire  quanta  ma* 
litia,  & peruerfita  nafea , quando  alcuno 
a fe  ftefio  fi  riflette, Qui  fi  commette  mag 
gior  peccato , che  non  e la  fuperbia.  Ed  c 
certo , che  l’eccefio , Oc  la  ribellione  di  Lu 
cifcro  non  fi  può  propriamente  dire  fu 
perbia,conciofia  elicgli  fuflè  peggiore  » 
piu  iniquo  afiai,che  non  e la  fuperbia* 
Cofi  ( dico)  qui  fi  potrebbe  tanto  graue, 
de  enorme  peccato  commettere,  quanto 
fu  quello  di  Lucifero  «Ogni  attiene  adun 
que  dall'iftefib  fondo  interiore  deU'ani 
ma  fi  faccia,#  fi  ftabilifca  in  Dio,#  nella 
pouerta  di  fpirito,  # rafiegnatione  di  te 
medefimo:  ficuramente  fa  di  confidarti 
ne  la  diuina  bontà, che  non  permetta , 
che  tu  fia  ingannato , ne,  che  tu  fpiritual 
mente  rouini . In  fomma  tal  volta  nello 
fpirito  daDio  rifplcdc  vn  certo  fopranna 

curale 
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turale  difiderio,  ilquale  fi  rende ,&m3 
ftra  fi  chiaro, che  non  fi  può  dubitare^chc 
egli  non  fia  Dio, che  quali  lotto  vn  Tubi 
to  fplendore  vifibile  il  manifefti . Pero* 
che  quella  vifione  e tanto  fubita , e tanto 
veloce , che  nefiuna  imaginc  della  Tua  ve 
duta  rimane:  ne  fi  può  in  modo  alcuno 
Papere,  o intendere  quello,  che  fia  fiato: 
ciò  folo  per  certo  fappiendofi , ch'egli  fu 
qualche  cofa  , quantunque  non  fi  polla 
diffinire  quello  , che  fiato  fi  fia  propria* 
mente  . Ma  che  non  habbia  nèll’anima 
vn  gran  difideriodi  fe  eccitato  : nealcu 
tiarinouatione  dentro  di  fèrefperimenti 
colui  a cui  fi  fatta  cofa  auuiene  , none 
(dico)  per  qucfto,  chevna  fallaceluce 
fia  fiata  veduta,  ma  perche  ne  l’imcllec 
to , ne  il  Tenlo  l’hanno  pofiuta , per  la  Tua 
fottigliezza, comprendere  . Onde*,  ne 
imagine  alcuna  di  lei  rimafe  ♦ Laquale 
certamente  fe  fufie  ncll'huomo  rimala, 
ouero  lo  intelletto  qualche  cofa  di  lei  ha* 
uellc  apprefo:fenza  dubbio  non  farebbe 
fiato  Dio  : ma  bene  qualche  cofa  diurna 
faria  potuta  efiere  fiata.  Imperochc  nel* 
l’ifiefio  fondo  dell’anima  > ne  l'Angelo  » 
ne  il  demonio,  ne  al  tutto  veruna  altra 
cofa  fe  non  quel  fommo  fpir  ito,  che  l’ha 
creata , può  venire  » OC  difccndere  .Final 
mente  quello  fplendore  di  luce  ( fe  pe* 
roluce  dir  fi  dee)  per  lafua  incomprea 
fibilita  h ÒC  noftra  cecità , Tenebre,  oucre 

caligine 


*So  IN  S T I T.  DI 
caligine  ci  Tara  lecito  di  chiamare:  Ma» 
che  ella  fiacofi  momentanea , brieue , &C 
Tubila  , procede  fi  dalla  nobiltà  Tua  , &C 
piccolezza  nofira  , fiancherà  dalla  per 
fcrutazione  , di  ricercamento ddl’incel 
letto»  la  cui  capacita  in  tutto  eccede,  dC 
trapalla . Imperoche,  mentre  lo  intellet 
to  s’ingcnadi  apprenderla  , fubitatnen 
tedia  da  lui  fifugge,  &C  Tene  vola:  La* 
qual  cofa  nondimeno  permette  Iddio 
per  la  gran  fedeltà  Tua  inuerfo  di  noi , ac 
ciochc  quello,  che  precipuamente  , di  fin 
golarmente  egli  ama  ne  gli  eletti  Tuoi  , 
venga  ad  eccitare,cioe,TattuaIecognitio- 
né  della  propria  nihilleità:  ouero  ( per  co 
fi  dire)  nullità  la  prefente  fummilsione 
lotto  Dio  nella  vera  annegazione  di  fe 
iiefio:5d  la  rinouazione  di  quella  furo* 
merfione  nel  fondo  dell’anima  . Già  fe 
forfè,  riceuuta  quella fingulare,  amabile, 
ÒC  occulta  grazia , vna  certa  bruccifsima 
tentatione  dentro  nellanimo  s’ingerii 
fe,  lo  che  poterli  fare  non  e dubbio,  e que 
gli,  a cui  auuenifle,  fauiamente  vfare  fa 
prilc  : maggiori  certamente  di  elTa  vtili 
ta,  che  di  qual  fi  voglia  doni , all'ani  mo 
giocondi  ,&  grati  ♦ riceuerebbe  . Perciò 
che  fimil  tentazione,  di  cialcuna  altra 
azzione  , ouero  paf&ione  preparono  , 
&C  difpongono  l’huomo  al  riceuimen* 
to  di  quello  purifsimo  bene  : ilqualc 
quanto  piu  c inncffabile  , incompren* 

libile 
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fibile , piu  fconofciuto , da  ogni  imagi  ne 
piu  rimoto , 3C  pi u veloce  : tanto  ezian* 
dio  piu  vero  , piu  ficuro,  piu  ret  o , piu 
puro,  piu  profondo,  piu  interno,  di  piu 
vtileetterfi  pruoua  « 


COME  L'OPERE  NOSTRE 

ejleriori  in  Dio  fare  : & in  efio  ( mediante 
ynìmnnle  annegatone , onero  rafie 
^natone  di  tutte  le  cofe  ) conti 
nanamente  ritornare  , 
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Gni  volta,  che  per  qualche  rr#» 
gioneuol  cagione  iìamo  nv 
cefsitati  a far  l'vfficio  di  Mar/ 
ta  , &i  efteriormente  occi» 
parci  :con  quanta  maggior  preftezza  fi 
può  finita  cotal  opera  , douiamo  ritor 
nar  all’intcriore:  &C  » ripigliando  gli  ef 
fercizijdi  Maddalena  raffrenare  ogni  d • 
feorfo  dc’fentimenti  alle  cofe  efteriori»  nc 
ri  tener  appretto  di  noi  imagine  di  quali 
fi  vogliano  cofe  , nellequali  la  natura, 
òuero  fenfualita  occultamente  e nutri 
ta,  di  volentieri  dimora,  ricoprendoli 
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molte  volte  con  velami  di  efcufazioni 
cerche>Ad  accat  are.  Onde  fi  con  figlia  eia 
''  Icuno»  che  quanto  prima  dall’occupatio 
, ni  efteriori  partito  , Ad  airinteriori  ri# 
cornato  , entri  nel  piu  fegreto  profondo 
dell'anima  Tua»  doue  Dio  Tempre  glie  pre 
icntifsimo  : Ad  quiui  con  perfeuerante 
fortezza, con  humil  timore,  di  difpregio 
di  Te  mcdefimo,afpetti  il  Signore:AC  lo  in# 
tellettofuo,  in  Dio continouamentc  di# 
inorando  abbafsi,Ad  quello  con  grande 
iiudio , di  molta  diligenza  otterui . Però 
che  la  natura , di  l'intelletto  troppo  di  ra 
gioni  abbondano  . Et  perciò  con  tutte 
Ir  forze  lo  intelletto  (idee  in  feruitio  di 
diritto  cattiuare,&  in  tutto  abbattere  » 
(^•accecare  : di  a Dio , in  guifa  di  alcuno 
contadino, che  ne  pure  l’Aue  Maria fap 
pia,  Tottoporre  : ne  ai  tutto  cofa  alcuna  di 
quella  grande,  Addi  tante  Torti  luce,  AC 
illuTfcinatione,  ehe  di  dentro  alTanima 
fi  preTenta  , Tentire  dobbiamo  • Non 
^ ^ volere,  o anima  fedele,  intcriormente  di/ 
fputando,  cercare  qual  fia  ^illuminano 
ne  della  grafia  )Ouero  della  natura  : ne  al 
troue,  Te  non  nel  Tolo, ignudo.  Ad  incogni 
to  Dio  tuo , fa  che  ti  ripofl • Quefto  ama, 
c intendi  ♦ A quefto  puro  amore , di  in# 
«emione  niuna  fallita  fi  può  mefcolare. 
Et  benché  forfè  alcuno  eccetto  qui  ac 
capala  , fi  come  Tuolealle  volte  auuenire, 
nondimeno  rimedio  le  gh  può  ri 
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truouare  , fe  almeno  in  quella  intezio 
ne  perfeueri  . Quelle  fomiglianti  croci 
di  molte  maniere  fi  deono  fopportare. 
Perochein  quella  moltiplice  infermità  , 
fe  con  diligenza  darai  opera  di  rinouare 
il  propofìto  tuo,  Oc  fpelTo , & velocemen 
.te  all’interiore  ritornare  vedrai  ella  veri 
ta  nafeere Ma  quella  introuerfione , con 
tutte  le  potenze  coli  fupreme , come  infi- 
me: con  la  naturai  fenza  la  natura:final 
mente  con  tutta  l’anima  far  fi  dee  . La- 
qual  cofa  di  quanta  nobiltà  fia , &C  quan 
to  emolumento  ed  vtile  apporti,  chi  e , 
che  dire  il  polla  t*  Imperoche  le  bene 
mille  volte’  il  giorno  fulTe  pofsibile  di 
rinouare  quella  introuerfione  , Tempre 
quiui  ciafcuna  volta  nuoua  purità , nuo 
uà  grana,  nuoua  Iuce,<5<:  nuoua  virtù 
nafeerebbe  , Di  quello  foiamen  te  ci*  feu 
no  habbiacura,cioe,di  eficrcitare  quella  e 
introuerfione  femplicementc  nello  Dio  | 
fuo  , a cui  crede  : niente  attendendo  a ) 
tutte  quelle  cofc , lequali  gli  accaggiono 
ouero  fia  alcuna  luce , ouero  gufto  » O fe 
alcuno  volefle  dentro,  dC  fuori  diuenir 
fio  Ito  , di  i giudici  humani  con  forda 
orrecchia  pattare  . Ma  quello,  frutto  io- 
comparabile  a quegli  mafsimameme  , 
che  fph ndono  d’acutezza  d’ingegno  » 

ÒC  intelletto  , apporterebbe  : a i quali 
certamente  accanerebbe  di  Iperimentare 
in  breuc  tempo  , qualche  cofa  marci- 
gli o fa» 
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gliofa,  laquale  niuno  capire , niuno  può 
con  parole  cfp!icare:8d  quello  molto  piu 
eccellentemente, che  ad  alcuno  di  natura 
piu  femplice  . Perciochc  a quelli  tali,6£ 
piu  graue  fatica  fopraft£>&  piu  deono  fu 
dare.  Oltre  a ciò,  tutto  quelIo,che  di  fuo 
li  neceflariamente  fi  dee  operare,  coli  a 
certe,  6(  conuenienti  hore  fi  dee  diputa* 
re, che  quando  la  natura  non  può  ad  altre 
operationi  migliori  dare  opera  quelle  fi 
facciano,  o fia  leggerc,o  fìa  fcriuere,  ofie 
no  òpere  manuali  : con  quello  pero , che 
lènza  necefsita,  lungo  tempo  in  lòmigli/ 
an  ti  cole  non  dimoriamoima  quanti)  pri 
tua  ritorniamo  al  fondo  interiore  dell'a^ 
niina,&  a Dio,  che  dentro  di  quellojhabi 
ta  • In  ogni  operatione  citeriore  ancóra 
fi  dee  ofieruare  quello  che  Dio  di  dentro 
ci  permette  operare , 6i  quello , che  pìao 
ciaa  fuamaiefta  ♦ Perciochcin  tutte  lo* 
pere,  di  cflercizh  Tempre  fi  dee  interior 
mente  hauer  l’occhio  alladiuina  volon 
ta  : ne  a quella  giamai  in  veruna  cofa>  o 
mancare,  o contradire  dobbiamo.  Omo 
rire,&  mancare, quanto  nobile,  di  preda 
ro  cflcre,&  farfì,inritenafcondi,&  chiudi. 
/Nppreflbjl'amaritudìne  della  pafsione  di 
r.cfiro  Signore  con  meditarioni  quoti/ 
diane  dobbiamo  ruminare  i 6£qucfto  n5 
con  v na  certa  alida  cofuetudme,  ma  con 
in  menfa diletione,  immergendocijn ef/ 
Is,lc  altro  fe  non  il  Colo  Dio  puramente 
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cercando,  di  a erto  con  tutta  rintentionc 
della  ménte  noftra  fofpirando.  Et  fé  per 
auuentura  qucfto  difiderio  nonfifente» 
qucfto  ftefio  da  Dio  fi  dee  grandemente 
difiderare,cioe,che  tu  i!  pofia  difiderare. 
Similmente,  fé  la  dilettionefla  alquanto 
addormétata,&  in  efia’ti  Tenti  mancare, 
1 amore  nelfamore  fi  rinuoui,&  fommer 
gendoti  nella  perpetua  diletione  di  Dio , 
cflfo  attentamente  pregherai  , che  con 
quefta  fé  medefimo  per  te  voglia  amare , 
con, vera  intentionea  Tua  maiefta  rafie 
gnandoti  . Di  poi  tutto  quello  > che  da 
lui  riceuerai,  o luce,o  tenebre,!ouero  con 
parole,  ouero  fotto  filentio,  la  medefima 
tranquillità  d’animo’ in  tutte  ;Ie  co  Te  fa 
di  ofièruare  , quefto  continouamente 
cantando:  Signore,  cioche  tu  vuoi,  de  co 
me  ti  piacevoli  fia  fatto  » Bora  adunque 
dilettifsimi,da  vero  cuore  io  difidero,  di 
che  voi  anchora  il  medefimo  meco  difi 
deriate,  grandemente  bramo,ch’io  fia  fat 
co  il  menomo  di  tutti  i mortali,  di  infra 
tutti  io  tenga  fempre,  dC in  ogni  luogo 
Tinfimo grado.  Et  quando  egli  accade  , 
ch'io  fia  pollo  in  luogo  alto, o foblime  , 
dal  profondo  del  cuore  io  chieggo  d’ef 
Ter  mandato  all’ultimo  ,&i  nouilsimo  di 
tutti,  di  d’efier collocato  fottoogui  vilif- 
(ìmo,6£  abbiettifsimo  ciaciatore,  di  buf* 
fone . Ma  nondimeno  quefta  ftclfa  mia 
volontà,  dC  difiderio  raflfegno  > di  fottO' 
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meteo  alla  diuina . t’trqchèfe  ben  con  i’ 
ninno  io  vorrei  cotal  cofa>e  con  ogni  grat 
tudine,  e lentia  ( come  cofa  eccellenti fs 
ma)  la  piglierei  nondimeno,quefto  fteffe 
difidcrio  totalmente  ra(Tegnato,neI  poti 
fimo  beneplacito  di  Dio  mi  fommergo 
preparato  a riceuer  con  animo  gratifsi 
mo, quanto  di  me  egli  far  vor  ra.E  q ui  gii 
nella  medefima  gratifsima,5<£  dolcissima 
volóta  di  Dio , per  l'ifteflo  mi  e foblime. 
di  h umile  profperOjeaduerfoihonor,  di 
ignominia. La  onde  non  folaméte  per  me, 
map  voi  tutti  ancora,  amici  miei  ardete 
mente  difidero , bramo  , di  chieggo , che 
niuna  cofa  vi  piaccia,  niente  vi  diletti , fe 
no  ella  accetifsima  volóta  di  Dio.  Confei 
fo  liberamele, che  fpefie  volte  in  me  nafeo 
no  difiderij  molti,<3d  molte  volóta  : etian-< 
dio  d’opere,  di  efiercizij  buoni,  come  ver 
bi  grafia, hora  d’andar  in  quel  luogo,hora 
di  far  quéfta  cofa,hora  quell’altra:  ma  tut 
te  quelle  cofc  fubito  lafciate , totalmente 
nel  diurno  beneplacito  mi  rimetto  : e con 
ridetta  mia  buona  volóta(  fc  pero  fu  per/ 
fetta)tutte  quefte  cofc  nel  cofpetto  di  Dio 
ho  adempiute  ftàdomi  fra  tato  doue  a fua 
maiefta  piace  nella  qual  tutti  i luoghi  af 
fai  grati,e  accetti  mi  fono,Cofi  certo  gran 
deméte  priego, e difidero,  che  voi,iquali 
volete, oefler  nominati, o realmente  efier 
amici  miei/cacciate  via  ogni  cura,&  prò 
prieta,tato  di  voi, quanto  delle  cofc  tutte, 
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jhc  hauete,  0 potrelle  hauere>&  liberiate 
‘animo  uoftro,c  voi  ftefsi  da  tutte  le  cofe 
:reate,huomini,e  donne,  e totalmente  da 
oro  vi  sbrighiate,  fé  non  quanto  in  loro 
:ercate,e  ritrouate  Dio.  Cerramente  vna 
li  quelle  due  cofe  fi  dee  eleggere^  ricufa^ 
•e la  confuetudine  della  natura,o  vcramé 
:e  ricufar  Iddio»  A me  lenza  dubbio  aliai 
pixi  grato  farebbe  , efier  innocentemente 
infamato  apprefibgHiuomini  di  qualche 
bzzo , de  grauc  peccato,  ch’efier  verace- 
mente reo  nel  cofpetto  di  Dio  d’alcun  pec 
:ato>anchor,chelcggerifsimo . Vi  prie 
gho  > impariamo  tutti  ad  amare  folamen 
te  Dio  da)  profondo  del  cuore  , de  di  den 
tro,  de  apprclToanchora  neiltllnore,  ab 
bracciandovn  piu  abbietto  modo  di  vi 
uere.E  perche(mefchini  noi  )cutti  quello 
ffcudio  d’vna  vita  piu  abbietta  hanno  da 
fé  fcacciato  granfici  di  Dio  , per  l'amore 
:he  portono  al  Ior  Signore,  lo  dcono  riuo 
:are  , in  loro  medefimi  dimoftrare  nel 
yreftito,  nell’aparato,  de  in  ogni  loro  attio 
ae>  sforzandoli  con  tutto  il  poter  loro  ac 
:io,chein  quelle  cofe  altro  non  riluca,  dC 
■ifplenda , fe  non  vera  humiltd , dC  perfec 
:o  difpregio  del  modo.  Sottometta  fe  me 
Jefimo  ciafcuno  non  folaméte  a Dio:  ma 
incota  a ogni  creatura:dd  quelle  cofe>che 
ìon  gli  fonocommefie,niuno  le  giudichi  t 
: ni  uno  le  riprenda,  accio  mentre,  che 
[gli  vuole  incautamente  a vno  fcandolo 
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tiparare,ouero  vna  piaga,  OC  ferita  medi 
care,  non  ne  fcuopra , 0 faccia  dieci  altre, 
Ninno,  per  qual  fi  voglia  difetto,  giudi 
chi,  ma  ne’ vi  zi)  fi  reputi  vgualea  ogni 
huomo  vilifsimo  « Imperochc  s’egli  ha 
virtù  alcuna  piu  di  lui, nonla  dee  ftimat 
fua, o del  fuo:  ma  confefiare  lei  eiTer  fola- 
mente  di  Dio, & perciò  con  ogni  gratitu 
dine  in  humil  timorea  fua  maietta  reo 
•derne grazie, &C  attribuir  tutto  alla  fua 
bontà.  Quanto  e dalla  parte  fua  con  tut 
ti  habbia  pace,  dt  come  egli  difidera,che 
a fe  da  Dio  fieno  rimmefsi  i peccati , coli 
egli  a tutti  parimente  perdoni . Da  tutte 
le  creature  mortali , &C  occupationi  mon 
dane  deatro,6C fuori  fi  confcrui  libero,  fe 
a fe  fletto  nel  profondo  dell’anima  fua 
riceua  . I fuoi  negocij  lafci  a ciafcuno 
da  per  fe  trattare , <9 i elio  in  tutte  le  cofc 
lafalute  , &C  profitto  proprio  attendaa 
procurare.  Iddio  con  tutto  il  profonda 
del  cuòre  puramente,  &C  fempiicemente 
ami  intenda  : Dia  bando  alle  pom 
pofe  parole,  al  fatto , 6i  curiofita  dello  in 
celletto,  accio  non  fi  venga  a implicare 
in  errori , Snella  vera  humilta,  Grafie 
gnationc  ftabile  perfeueri.  Tutto  quel- 
lo, che  dentro, o fuori  gli  occorre  diadi 
uerfita,  o di  dolore,  dalla  mano  di  Die 
riceuendo>per  amore»  Claude  fua  fine 
allVltimo  patientifsimamente  foppor 
ci  • Acculato  non  fi  feufi  , fe  non  pc; 
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puuentura  con  poche , & quelle  Templi 
pi  parole  : ma  annegato  feftefib , impa* 
ri  a pazientemente  fopportarc  ogni  ae 
:ufazionc* 
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O fo  , dice  Io  Apoftofo  , va 
liuomo  in  Christo.  Po-» 
chi  quefte,  come  bifogna,in* 
tendono  • Certamente  a vo 
lere , che  damo  vna  medefima  cofa  coti 
Christo,  ciò  indubitatamente  , 
e ad  ogni  modo  fi  cerca  , che  ciò  che 
vno  non  e:  &C  altroue  che  in  Christo 
rifguarda,  ofia  huomo  efteriore,  o fia 
huomo  interiore 9 totalmente  rafsegna* 
ino,<5£  abbandoniamo.  Optanti  in  quel* 
la  celefic  beatitudine  fi  ritruouano>tal 
mente  fono  vno,  che  ciafcuno  della  glo 
ria»  dC  letizia  de  gli  altri , come  della  Tua 
propria  fi  rallegra,  &C  fa  di  tutto  cuore 
feda  incredibile . Et  di  tal  maniera  la  vo 
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Ionia  loro  e conforme  alla  diuina,che  que 
gli  ch’e  menomo  fra  tutti , non  ambifce , 
o dilidcra  beatitudine  d’ecccllcntifsimo 
fra  beati.  Parimente  farebbe  di  bifogno, 
che  la  noftra  volontà  fude  vnita  con  la  di 
uina  . Imperoche  non  eapprelTo  Dio  di^ 
ftintione  di  giudeo, di  greco . Se  Paolo 
vafo  d’eletione,  fulTe  anchora  viuo,  non  e 
dubbio , ch’égli  forfè  amerebbe  piu  vno 
chvn'altrojòd  maggior  familiarità  hareb 
becó  vno,chec5  vn’altro:ne  pero  quello 
• pure  in  meno  ma  parte,  fe  non  in  con  rem 
’*'  platione  di  diritto,  fecondo,  cioè  che  eia 
feunq  ritraouaflfeinChriftOjO  yolelffc<9£ 
douelTe  ridurre  a Chrifto,né  piu  in  verun 
modo . Similmente,  ne  in  noi  doura  efifer 
cofa  alcunajaquale  non  Ha  alla  diuina  vo 
lonta  conforme.  Anzi  ne  la  propriab:att 
tudine,  fenoninChrifto,  amareno  intea 
der  dobbiamo,  ne  piu  vicini,  o piu  rimo 
ti , piu  alto, o piu  baffo  in  quella  fuperna 
patria  douiamo  bramar  d’efTer  collocati 
che  fe  piaceffe  ab  eterno,  &C  piaccia  ctian 
dio  al  preseteli  fommo,8i  alti  ssimo  Dior 
Et  quello  tanto  fara  a noi  nelmedeftmo, 
commune,charo,egrato>che  niente  altro 
difideriamo  . Ma  a quello  niuna  cofa  taa 
to  mi  pare,ehe  conferifca, quanto,  che  eia 
feuno  viua  » come  s’hauelle  tutti  i Centi 
menti  ferrati,^  fuori  dalla  carne , &t  del 
mondo  attratto, fe  medefìmo  dentro  di 
fcriccua;  tutte  le  cure  delle  cofe  tranfito* 
' . , : 1 rie 
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tit  totalmente  efcluda  dall’animo  fuo  : 
a fe  fteflfo  ,&  al  creator  Tuo  afsiduamcntc 
parli  : delle  eo fe  inuifibili  Tempre  oda  fa 
uellare  volentieri  : con  la  mente  con* 
uerfi  nella  patria  celcfte  , ricordeuole  , 
che  vn  giorno,  per  ragione  hereditaria, 
«(Tendo  fratello  di  Ghrifto  per  grazia  t 
ÓC  figliuolo  di  Dio  adottiuo  , la  deuc 
poflederc  ( In  qufefta  maniera  i fentimen 
ti  Tuoi  verranno  a riempierli  di  forme, 
de  imagini  diuine  : Appreso  >'  da  ogni 
bellezza  terrena  fi  allontani  parta, 
accio  ,1  diuenti  vno  fpecchio  immacola 
tO  della  diuina  imagine , OC  dal  lume  Tuo 
Tempre  riceua  lume,  OC  in  tifa  vna  arra 
del  fecolo  auuenire  ricruouì  . Eccome 
che  col  corpo  fia  congiunto  a quefte  co 
fe  infime,  &C  bade  , nondimeno  con  prie 
ghi  infiammati,  de  feruentifsimi  la  com 
pagnia,  dC familiarità  dei  cittadini  cele 
fìi,&  fuperni,  per  alcuna  participatafrui 
clone,  fi  concilq  . Ec  finalmente  la  terrena 
vanita  difp regi,  rifiuti,  in  tutto  laici: 
dC  abbandoni  , accio  » fenfi  alle  cofe  fu 
perne  rapiti  fieno  . Chiunque  quelle 
cofe , dC  ifperiméntate  felicemente  , &C 
con  Tinterno  odorato  dello  fpirito  fuo 
ha  meritato  di  fentire , egli  (olo,  ne  alcun 
altro  quelle  cofe  pienamente  capifce . La 
onde  fi  legge, il  noftro  Sign.  hauer  detto  a 
fant’Agoft.  Se  cu  vuoio  huomoriceuer 
mi,  da  ce  Hello  per  amor  mio , de  all’hora 
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io  riceuendoci , me  medefimo  a ce  rende 
ro  : OC  cogliendo  me  dello  a me , te  ne  fa/ 
ro  liberalmente  dono  « Fu  vna  volta 
vn’huomo  di  notabile  dottrina  , ilqua 
^dimando  a vna  corta  vèrgine  di  perfet 
ta  vita , con  quali  efiercizi)  ella  futte  a 
Unta  fantita  peruenuta  . Rifp.ofc  ella 
con  femplice  , di  h umile  obbedienza, 
che  mediante  l’otteruanza  di  dicci cofe, 
ciò  haueua  confeguito  . La  prima,  dii 
fe , fi  e,  che  douunque.io  hauefsi  truoua/ 
tocofa  alcuna  di  mio  proprio  fentimen 
to\òi  parere,  quiui  Cubito  me  detta  la* 
feiai  » La  feconda  , che  niente  d’efeufa/ 
zione  oppofi  giamai  ,a  quelle  cole  «che 
fattamente  .di  me  erano  dette  , ma  Ceni 
premi  lafciai  alla  verità  ftdTa  efeufare  « 
La  terza  » che  Tempre  diedi  opera  alla  po 
uerta  > di  ogni  follazzo  delle  creature 
mortali  Tempre  fuggii  « La  quarta  , che 
doue  io  era  honorata,  mal  volentieri  io 
habitaua:  ma  peroppofito  doue  mi  ac 
cadeuono  contumelie  , Si  difpregi  > 
quiui  dimoraua  . La  quinta  fi  e , che 
non  fui  giamai  opprelLa  da  tanti  dolori, 
pene  , di  prelTure  , ch’io  non  ne  difide 
raTsi  maggiori , di  non  mi  giudicarsi  in 
degna  di  quefti  ftcfsi . La  fetta  » che  a 
neifunlume  , ne  a'  veruna  verità  da  Dio 
infufa  , giamai , di  quelli  contenta,  m» 
accottài  : ne  per  clirc  in  fomma:  in  do 
no  alcuno,  fuori , che  nd  donatore  di  tue 
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tele  grazie  Iddio»  mi  volti  giamai  ripa 
fare  « La  fertima  , che  continouaniete 
me  medefima  ioinclmauacon  ifmifura* 
to  amore  io  quello  immenfo  bene,  che' 
e Iddio  dello  . Lottaua  , che  quando 
io  fentiua  alcuno,  con  le  parole . ocon 
ropere,dirc»  ouero  fare  cola  contraria 
alla  verità  , cotali  loro  difetti  con  pu> 
ra  >dC  {Incera  dilezione  io  riprendcua  • 
La  nona  , che  pofcia  , che  io  inconun 
ciai  a caulinare  per  la  via  della  perpetua 
mia  falute  , giammai  in  dietro  all'inda 
bili  creature  non  mi  riuoltai  » La  deci* 
ma , ÒC  vltima  > che  in  ogni  maniera  di 
virtù  , dentro , ÒC  fuori , con  modo  ec 
cellentifsimo  : Tempre  mi  fono  edere# 
tata  . Imperoche  , &i  lotto  il  cielo  , &C 
in  cielo  fra  gli  Ange’i,&  Santi,  vguab 
mente  da  me  , come  da  vno  honedo 
huomo  la  Tua  famiglia , conofeiuti  > fono 
viflfuta.  Per  lo  che  quante  volte  dentro 
di  me  ritorno  , ritruouo  in  me^deifa 
la  imaginc  della  fomma  Trinità:  nella* 
quale,  6C  me , &C  le  creature,  tutte  »elTere 
Vna  cofa  medclima  con  Dio , conofco: 
&C di  quedonon  manco  notizia  polfeg* 
go  , di  cognizione  , che  di  ciafcuno 
articolo  , dC  membro  del  corpo  mio  , 
Hauendo  quella  Santa  Vergine  quedt 
cofe  narrate  , quell  huomo  dotto  , Iddio 
per  i fuoi  doni  grandemente  laudaua  , 
A!i’hora  ella  , infegnami  ( dille  ) mae- 
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ftro,  com’io  debba  viuere  . A cui  egli 
rifpofe  . Darai  opera  di  nutrir  il  corpo 
tuo  con  piu  difcrezione,&  piupiaceuol 
mente:  accio  non  apporti  allo  fpirito  itn 
pedimenro  veruno  ♦ Ma  ella  come  ver 
gine  prudentifsima,  coli  rifpofé*  Dio  mi 
guardi  , ch’io  faccia  quello  . U Signor 
mio  Giefu  Chrifto  ( ilquale  non  fegui 
giammai  gli  allettamenti  della  vita  fen 
fuale)  in  ogni  pouerta,  miferia,  fame  , 
fete , Ireddo , caldo , pena,  di  ignominia, 
ecofa  al  tutto  giuftifsima, ch’io  feguiti 
fino  alla  morte. 


DEL  FINE  DI  TVTTA  LA 

perfezione  , che  c vmre  l'ani- 
ma coi»  tutte  It potai 

co.n 


• CAPITOLO  XXV. 

_ fonte , 6C  origine  di  tutti  i be 
ni,  all’huomo  fpirituale,  fi  e 
continouamente  dimorare  nel 
la  cella  fua  , fopra  la  cuftodia 
del  cuore,  6C  còn  attenta  confidcrazion 
de’propri)  difetti!  Etcofiper  mezzo  di 
deuote  , &C  infocate  orazioni  alle  pia* 
ghe^&pcnc  di  Chrifto,& aiuto  delle  vir 
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tumorali,  imparare  a riceuere  dalla  ma/ 
no  del  Signore  patientemente,<9c  con  ren 
dimento  di  grazie , tanto  le  cofe  aduerfe, 
quanto  le  profpere,  di  in  cotal  rtudio  per 
feuerare.  Per  oppofite» fonte,  origine 
d'ogni  male  fono  riluttili  occupationi 
de’fentimenti  efteriori,  & interiori,  i di-» 
fcorlt  vani»  di  rinfiuttuofa.  amicitia*d£ 
familiarità  de  gli  huoniini . Percio,quan 
tol’h  umana  infermità  permette,  ciafcti 
no  con  profonda  humilra,  di  intera  rsffe 
gnatione  di  fe  medefimo  al  beneplacito 
di  Dio,da  ogni  vitiofa  affettionc.ik,  delet 
catione  fuori  di  Dio , al  cuor  fuo  fi  (ludi 
di  ritornare:  di  attratto  da  tutte  le  cofe, 
l’occhio  del  fuo  cuore»  in  vera  purità , di 
tranquillità  continouamente  conferui  : 
Tintelletto  da  tutte  lefantafie  delle  cofe 
fugaci^  t*anfitorie»&  daUeiorme,^  ima 
gini  delle  cofe  viflbilicuftodifca  >&i  alla 
contemplatione  delle  cofe  eterne  innalzi, 
di  follieui'la  volontà , di  difiderio , della 
follecitudine  delle  cofe  terrene, dalla  dilet 
tatione^imore , 6i  amore  al  tutto  liberi , 
dC  e/pedifea  ; di  in  cogitationi  infìam * 
mate.*interni,&  deuóti  difìderh,&  feruen 
te  a Dio  oratìone,  perfeueran temente  fi 
etterati . Affiiefaccia,  di  ecciti  Tempre  la 
volontà  ad  accoftarfi  con  feruente  zelo  al 
fommo bene.  Tutti  i beni, tato  fpirituali, 
quàto  téporafb.có  verace, pouerta  di  fpiri 
Co  ^ingegni  di  poiTedejre.  Appretto, faccia 
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d’hauer  fempre  la  memoria  in  alto  «le 
uata,  &C  in  quel  fomrrio,  efienziale,  &C.  in- 
creato  b:ne  la  ftabihfca  : di  maniera  , 
che  tutta  i'anima  Tua  con  le  potenze  in 
Dio  raccolta  , diuenti  vno  fpirito  mede/ 
fimo  con  elfo  : 5C  cofi  per  dilezione  di/ 
uina  , foauemente  nella  eterna  dolcez/ 
za  s’adormenti  , di  in  quella  eterna  re/ 
quie  quello  , che  dentro  di  fé  parli  il 
Signore  , afcol ti  • Et  fubito  , che  s*au 
ue*rfa,che  Iddio  lo  vuole  a cofc  piu  in/ 
teriori  rapire  , ogni  Tua  contemplazio 
ne,<3dpriuati  elTercizrj,  i quali  da  prò 
pria  azzione  procedono  , lafciati  , per 
eccello  di  mente  nella  caligine  d’vn  dot 
dofilenzio  trapafsi,  doue  piu 'Oltre  da 
Dio  Tara  tirato  alla  cognizione,  tanto  di 
fé  quanto  di  tutte  l’altre  creature,  OC  del/ 
la  loro  poca  entità  , ouero  nichil!eita,o 
nu’Iita  , in  quello  foprafo Ila nzia le  , in- 
deficiente paterno  lume  , nelquale  Id- 
dio fi:  e fio  verifsimamente  fi  ritruoua  « 
Magli  altri  efiercizij  tutti,  fi  come  eia 
contemplazione  , la  meditazione  , l’o/ 
razione  , l’inclinazione  , i digiuni  > OC 
le  vigilie  , alla  predetta  con  Dio  amo/ 
rofa  vnione,come,  a fine  proprio  fi  deo 
no  ordinare  : ed  in  tanto  con  vera  di/ 
(erezione  pigliare  , in  quanto  a quella 
sonfeguire  fono  vtili  . Ma  che  tanto 
»ochi a quello  peruengano  ; quella  ne 
-otifsi.nacaula^e  principale,  chein  que 
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Ilo  Audio,  dC diligenza  non  perfeu^ra^ 
no  : &C  per  la  efiirpazione  de  i vizi  » X 
dei  piaceri  > per  ortenere  la  purità  del 
cuore,  dC  Aar  perpetuamente  con  Dio 
vniti,  per  la  ragione  già  detta  , poca,  o 
nelTuna  cura  ci  mettono  . Ht  perche 
nelTuno  de  i mortali  , mentre  , clic  in 
quella  carne  corrottibile  viuc,  può  con- 
tinouamente  dimorare  in  quello  eccef 
fo  di  contemplazione  : perciò  quelle  co 
fe  fono  (late  dette  almeno,  perche  noi 
Tappiamo  doue  habbiamo  hauere  l’in- 
tenzione della  mente  noAra  fòla  : de  a 
che  iludio,  dC  eflercizio,  la  deuozione  , 
ód  ri  (guardo  del  cuor  nollro  : ogni  voi 
ta,  che  egliauuiene  , che  noi  et  turbia- 
mo, ferriamo,  fi  dee  riuocare.  In  foni 
ma  quando  la  mente  in  quella  vnionc 
con  Dio  fi  ritruoua  , faccia  gran  Afta,  X 
ringrazi  Dio:  ma  quando  s’accorge  da 
quella  efier  cafcata,do!gafi,  fofptri,  pian 
ga  ,<3£di  nuouoin  fe  AelTa  fi  rifletta.  £c 
benché  nel  principio  Tenta  molefiia  di 
alcuna  difficuita  , non  per  quello  fi  mi- 
ri daH’incominciara  opera  • Peroche 
fpefie  volte  fuole  auucnire,  che  quello, 
a che  forfè  alcuno  con  vna  certa  violeu 
za  dfficuhà  mefiele  mani,  pofciaM 
cilmente  , dt  in  yltimo  eziandio  co.i 
grande  delettazione  open:  purché  dil- 
l'imprcfa  incominciata  non  manchi  . 
Et  fe  per  non  «iTcrpia  j ungo, fe  alcun j 
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vorrà  mai  far  profitto  , Tempre  quefta 
voce  del  pietofo  padre, come  fe  fulTe  pre 
fentc  (che  nel  vero  e prefentifsimo  atut 
tii  luoghi,  e in  tutti  i tempi)  nell’orec* 
chic  fue  rifuoni  . Figliuol  mio  ritorna  al 
cuorerda  tutte  le  cofe, quitto  e pofsibilc  , 
te  medefimo  aftraédo:feguitàdo  la  puri 
ta  della  confciéza  l'intelletto  dall’imagi' 
ni  delle  cofe  bafie  preferuado  : e lavolòta 
& affetto  dalfamor  di  quefte  cofe  vifibi 
li  aUótanado^Appreffo,  la  memoria  coti 
noaméte  con  vna  certa  dolce  affezione 
fa  d’eleuar  in  Dio:al  fommo  bene,media 
te. vn  feruente  amore,fempre  fenza  mez 
zo,  accoftadoti;  accio  in  tal  maniera  fa* 
nimacon  tutte  le  potéze  fue,forze,  e fen 
timétijcomeauanti  habbiamo  detto,  rac 
colta:diuéti  vn  medefimo  fpiritocon  Tua 
maierta  * Quefta  certamente  c la  lemma 
dituttala  fanti ca.mediate laquale  fi  può 
facilmente  pcruenireal  fupremo  fine  del 
la  vera  perfetcione,a  laquale  infra  mille* 
a pena  vnfolo  afpiraimentre  ciafcuno  ne 
i mezzi  poco  vtili,e  gioueuolijil  tempo* 
c le  forze  coafuma:&  altri  molti  anni  va 
nifsimamente  palfano,nicte  profittando 
nello  fpiritoie  queftobene  incomparabi 
lemiferaméte  difpregiano  * Chiunche 
adunque  difidera,&  d’elTer  feliceméte  af 
folcito  da'pcccati , e di  tutte  le  virtù  effer 
ornato  sempre  rifuggèdo  in  Dio * in  eflo 
dimori  ♦Pianti  in  Dtortftfoi  padiglioni,  c 
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in  ogni  guerra  Tara  vincitore.  Percioche 
quanto  vno  piu  perfettamente  conofce 
la  fua  viltà  , debolezza,  e impotenza  rc 
tutte  l’opere  fue , fenz’alcuna  arroganza 
piu  uera cernete  a Dio  offerì  fce,8£  aferi  ue: 
tanto,&  effo,&  tuite  l’operationi  fue  pii* 
diurne  diuegono  ♦ Che  cofa  adunque  re* 
fta,fe  no  che  noi  ftefsi  il  cielo  ancora»^  la 
terra, cioche  in  loro  fi  ritroua,fpiriual- 
mente  annegando,ogni  cofa  gittiamo  in 
Dio,  dC  in  efl'o  dimoriamo  alla  cui  efsétia 
le(fèecofi  pero  lecito  dire)  vnioncfufpi 
riamo  t Per  qual  cagione*  vi  priego , fa 
mor  noftro,  e i noftri  piaceri,nclle  creatit 
re  mortali  di  Tórdi  nata  mete  pongbiamo, 
alle  quali  nondimeno  ftabihnenteJ<5£  per. 
petuamente  vnirci  non  pofsiamo.Mait» 
Diotpur  tutta  via*  ci  pofsiamo  in  vn  cer 
to  modo  trafmutare.Noi  ftefsi  adunque, 
6C  tutte  le  creature,cÒn  famore, & affetti 
di  quelle  a Dio  offeriamo  i&C  a honor  di 
fua  maiefta*  alla  fua  volontà  rafiegnamo 
ci: piu  fenza  dubbio  fperando  di  cofì far 
profitto  vero,in  vn  giorno, che  noa 
faremmo  con  la  noftra  prò# 
pricta  , in  trenta  , 6C 
1 piu  anni.  < ^ 
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del  T aulirò  in  tre  punii  compreja  : q?* 
come  a noi  medejimi  mancare  , c?* 
in  Dio  con  modo  perfet 
tifùmo  eccedere 
dobbiamo,  . < , - 


ri 
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CAPITOLO 
XXVI. 

Ora  tre  cofe  ci  piace  di  fottcv 
giugnere  , nellequali  tutto 
quello,  che  diftufamente; in 
quefifoperafi  tratta,  come  in 
vn  compendio  , dauanti  a gli  occhi  vifi' 
bile  fi  propone.  La  prima  fi  e,checia^ 
fciino,ilquale  afpiraa  piu  eccellente  gra 
dodi  fanrità,  de  alla  fìngulare amicizia 
di  Dio  : dC  iua  maiefta  con  tutte  lcfor 
re  dcH’anima  fua , di  il  prosiimocomé 
& rtelTo  amare,  di  Dio anchora  verace* 
mente  in  quello  fecolo  in  fe  fteflo  fen 
tire,  di  fiderà  : egli  veramente  in  fe  me* 
defimo  fmorzare  : & eftinta  deehauere 
ogni  delettaziouc,  di  piacere  delle  crea 
ture  mortali , fieno  di  che  forte  > di  equa 
liti  fi  vogliano  . Imperoche  tutto  quel* 
Io  , in  cui  la  dilettazione , de  piacere  na 
turale , dentro  , o fuori  fi  ritruoua , e nil 
tritai  onero  fi  cerca  difordinatamente, 
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di  cui  nondimeno  la  vera  caufa:non  i 
Dio , dC  per  altro  ncccfiariamcnte  non 
habbiamo  di  bifogno , fia  finalmente  di 
che  condizione  fi  vuole:  quello  dico  a! 
tutto  fi  deerìcufare,&  fcacciarvia:  ne 
in  cofa  alcuna  fi  dee  cercare , o feguita- 
re  il  diletto  dei  fentimenti,o  della  natii 
ra  • Qui  certamente  tutte  quelle cofe 
s'inchiudono  , lequali  non  per  vcra,6C 
ragioneuol  necesfita,  ma  per  la  fola  di- 
lettazione fi  cercano,  dC  fi  difidcrano. 
La  feconda  cofa|fi  e,  chcciafcuno,che& 
in  quefio , di  nel  futuro  fecolo  vorrà  al- 
la notizia  della  fomma  verità  peruen»*' 
re  , fa  di  bifogno  , che  interiormente 
da  ogni  dilettazione  eziandio  dello  fpi 
rito  ,!n  tutte  quelle  cofe , nelle  qu  ih  egli 
potrebbe  hauere  , o cercare  alca  u cj 
fa  fua  propria  , fi  contenga  , dC  fi  lib: 
ri  • Percioche  fpefle  volte , mentre  le  V » 
lutta,e  piaceri  citeriori  fi  bandirono,  5C 
fi  tengono  lontane,  intcriormente  nell® 
fpirito  fogliono  nafeere,  &generarficcr 
te  grandi  dilettazioni  in  intellettuali  e(* 
fercittj  , di  forme.:  ncllequali  lo  fpirito  fe 
fiefio  cercando , di  pofiedendo,fi  coniti- 
tuifee  come  per  proprio  Oggetto,  di  fine  : 
ferrando  la  porta  del  cuorfuoal  vcrol® 
mctdi  maniera, che  ne  ecccllcn  temete , ne 
perfettamente  in  efiò  puòfplcndere,  per 
caufa  di  quella  dilettazione  ne*  Tuoi  efler 
tizi)  mifchiata:  pcroche  quefta,  flanella 
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propria  natura  , di  Tordi  natamente  cer 
ta],  di  nelle  Tue  operationi  : fieno  di  qual 
maniera  fi  vogliano  : oueronel  conrem 
piare  , ouero  nel  meditare  , ouero  nel* 
le  imagi  ni  , di.  forme  , ouero  altri  «no 
di , di  ellercizr) , ne  i quali  auuiene > che 
alcuna  cofa  Tentiamo  , ouero  fperimen 
tiamo,ofiane  gli  oggetti  intellettuali, 
o fìa  nell  operazione  citeriore  : di  final 
niente  tutto  quello  , in  cui  piacere  , O 
ripoTodi  fpirito  cofl s’intende,  di  piglia» 
che  non  s'ha  Iddio  puramente  per  og* 
getto , di  fine  : ne  finccramente  > nuda- 
mente , di  di  tutto  cuore  fi  cerca  , di  li 
tiene  ♦ Quefta  dinudazione,  di  morti 
ficarionedi  fpirito  e affai  piu  difficile  di 
quella  prima , di  non  e in  quelle  alcuna 
comparazione  . Imperoche  i grandi 
efterciti}  citeriori,  come  e molto  orare* 
inghinocchiarlì,  digiunare  , vegliare» 
di  altre  fomiglianti  pie  operazioni  >ak 
la  natura  , quanto  allo  fpirito  appattie 
ne  , fono  gioconde , di  diletteuoli , li* 
gnoreggiando  in  quelle  la  delta  natii 
ra  ? rallegrandoli  di  efferc  in  effe  occu 
paia , di  fe  medefima  in  co  tali  operatio 
ni  piudelconue  neuole  difordinatamen 
te  riferuandofi  . Ma  in  quedo  dato , 
dar  licenza  alle  proprie  diiectationi , ef 
fa  natura  annegare  , &i  in  tutto  edin 
guere  : onninamente  morire,  di  nian 
care  ai  proprio  fentire  di  volere  : di  tue 
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te  (e  imagini  » ÓC  forme , volontà  , dilet 
fazioni,  ÓC  modi  , in  somiglianti  atti 
buoni,  e forzato  in  quello,  mentre  de 
porre  : di  maniera  nondimeno  , che 
ncfiiina  buona  operazione  giudichi  do 
uerfi  pofporre , de  tralafciare  • Quefto 
certamente  niente  altro  e , che  vna  ce» 
ta  mortificazione, annichilazione  , di* 
fpregio,  morte  , perdita  annegazio 
ne  di  fe  medefimo  : mediante  laquale, 
l’huomo  ni  una  cofa  fi  propone , fe  non 
puramente  Dio  : ne  in  alcun  luogo  » fe 
non  in  quello  , fi  ripofa  : innefiuno  , 
de  fopra  nefluno,fuor,  che  nel  libero, 
puro , dC  nudo  . Niente  s’accoda  , OC 
*PP°gg*a  • accio  che  cofl  polla  Iddio 
in  elio,  ÓC  con  efìfo  far  perfetto  ogni  be 
neplacito  della  fua  diurna  volontà,  t di 
egli  folo  in  lui  voglia,  operi  , rifplen* 
da , de  dimori , anzi,  in  vn  certo  modo, 
non  già  per  efienza  , ma  fecondo  .vna 
certa  ragione  , non  dimori , ma  tutto 
fia  Dio  : de  niente  cflo , ne  i modi  J nei* 
foperazioni  , nell’oggetto  della  interi 
zione,  niente  ( dico  ) in  qucftecpfe  di 
fuo  proprio  cerchi  in  tempo,  ouero  ne 
la  eternità  . La  terza  cofa  fi  e , che  po 
fcia,che  l’huomo  da  ogni  creatura  per* 
fetcamente,ó£  interamente , dentro ydC 
di  fuori,caiTbIuto,  de  libero, ÓC  già  ha  im 
parato  ad  appoggiarli  fopra  della  fua  ni 
chileita,&  edere  aon  nulla,  de  quello 

per 


4ò4  INSTIT.  DI 
per  la  già  detta  ragione  : all’hora  gli  e 
aperta  vna  libera  conuerfione  a quel  pu 
ro,&  femplicifsimo  bene,  che  e Iddio 
ottimo,  de  grandisfimo  . Ma  quella 
conuerfione  con  vn  certo  modo  eflenzia 
le  far  fi  dee.  Perochequilo  fpirito.non 
con  alcuna  fola  parte  di  fe  -,  ma  tutto  ed 
intero  in  Dio  fi  conuerte,SC  transforma* 
L*  onde  quella  conuerfione  , non  fola* 
mente  fi  dice , ma  è eziandio  yeracemen 
te  eftenziafe  , intera  , indiuifa  , dC  per* 
fetta  • Pereioche  dalla  parte  fua  in  nef» 
fun  luogo  e attratta , de  perciò  può  dirli 
eflenzialc,  fldeflo  Dio  fempre  eflenzial 
mente  le  rifponde  . Imperoche  lhuO 
mo  qui  fi  transforma  eflenzialmente  in 
Dio , non  per  via  di  ima  gì  ni , o medita* 
^ioni,  o modo  intellettuale  ; ma  in  fc 
lidio  riceuendolo  : doue  ogni  fapore, 
de  tutto  quello  di  luce  » che  a lui  * o ad 
aicun’altra  creatura  può  infondere,  di 
ogni  eziandio  ragione, modo  , de  intei 
letto  di  gran  lunga  trapafia  • Quella  ca 
ù^ine  Iddio  cficntialmente  illuttra , di 
q ai  egli  fletto  ogni  nome,  che  imporre 
fe  gli  può,  ineffabilmente  eccede  , nel* 
la  propria  fottanza  fua  puramente , di 
' femplicemente  Affittendo  . Imperoche 
l’cfienzadi  Dio  in  fe  fteffanon  ha  nome 
alcuno  : ma  quei  vocaboli  che  gli  fono 
flati  impotti  , gli  conuengono  per  ri 
fpetto  alle  creature  * Verbigrazia  , in 

quanto 
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quanto  egli  e creatore  di  tutti,  noi  io 
chiamiamo  Iddio  , come  i Germani  io 
nominano  Got  > cioè  buono,  c«  mere 
racemente  eg’i  e : Ma  inquanto  poi  la 
creatura  ha  di  bifogno  dell’aiuto  di  Tua 
maefta,Io  addimadiamomiferieerdiofo, 
pio,  clemente,  Òi  propizio:  Parimente, 
fc  fi  confiderà  da  noi  la  creatura  in  quan 
tO  e inchinata  a cadere  bene  fpefiò  in  pec 
cati,  per  coiai  rifpetto  Iddio  con  nome 
di  giudice  nominiamo  ; Et  fomiglian 
temente  altri  diuerfì  vocaboli  gli  aceri 
buimo , iquali  di  Tua  natura  in  verun  mo 
do  non  gli  conuengono,  efTendò  in  Ce 
* fteflo  fenza  nome,  fenza  imagine  , feti 
za  forme, fenza  modo,  dC  da  tutte  le  cofe 
create  libero,  &L  fciolto  • Se  in  quella 
guifa  adunque  fi  prende,  6C  confiderà  Id 
dio  , cotale  conuerfìone  in  fuamaiefta  , 
rettamente  fi  dice  vera,  &C  efifenzialc  : la 
quale  nondimeno  e fubita,  &muto!a: 
ÒC  quefta  alcun’huomo  perfetto  , nello 
fpazio  d’vn  giorno , 6C  d’vna  notte , può 
mille  voice  rinouare,  di  maniera  , che 
a ciafcuna  cotale  conuerlione  , &C  efio 
Dio  eflènzialmente,  dC  l'efsenziale  bea 
titudine  rifpondano  . Oquanto  eama 
bile  quefta  tale  conuerfione,  OC  quanto 
Volentieri  ciafcuno  dee  cflere  cfpedico, 
dC  libero  , &C  fciolto  da  ogni  cactiui  ta, 
accio  polla  a quella , in  quefta  amabile , 
benché  momentanea  , irradiazione  <•’ 
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chiara  luce,  atte ndere ♦ Gli  huomini  per/ 
fetti,  di  in  tal  maniera  da  tutte  lecofe 
fciolti  » da  quefta  interna  conuerfione 
giamai  non  fi  partono,  fc  non  quanto  > 
o l’humana  fragilità , o la  mutabilità  del 
tempo  pare, che  ricerchi:  perlequali  due 
caufe  quefta  momentanea  cori  ufeatione, 
per  certo  breuifsimo  fpatio,  fi  viene  a i n/ 
terrompere  ♦ fiche  nondimeno  fubito.» 
cheauuertifcono»  dando  licenza  ad  ogni 
altra  cofa , fenza  intermifsione  in  quefto 
vero , di  efienziale  profondo  , di  nuouo 
* immergono:  a quefto  folo  ftudio,  con 
tutta  la  virtù  interrirne  altro  onninamen 
te»  o afpettando,  o difiderando,  fé  non  di 
(empre  dar  ricetto,  di  luogo, a gli  amoro 
fi  infìufsi  della  dìuinita:  ódall’iftefio  Dio 
dentro  di  loro  curano  di  preparare  la  ftra 
da , accio  polla  in  loro  la  fua  lietifsima 
operazione  far  perfetta  idi  ilmedefimo  ? 
celefte  padre  polla  in  loro  fenza  mezzo 
veruno  fauellare , di  produrre  il  paterno 
verbo  fuo  ,eternalmente  da  fe  genera/ 
to . di  leffetto  della  diuina  volontà  fua  » 
cella  nobilifsima,&  purifsima  parte  del/ 
l’anima,  dentro, in  ogni  luogo,  tempo,5d 
modo  godere  . Oltra  di  quefto,  a pena 
fi  può  dare  altra  via  piu  breue,  di  quefta, 
che  l’h  uomo  con  perpetua  fubbiezzionc 
in  prefonda  humilta di 'mente,  con  ve/ 
ra  eftrnuatione  dife  medefìmo  , di  fin 
cu  a , <x  interna  aiincgatione  a Di  o fi  fot 
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cornetta  , di  fcientemente  fé  ftefio  nel 
profondo  fuo  , &C  nella  eterna  origine 
fua  . Dio  ottimo  grandifsimo  , in  cui 
fu  ab  eterno, s’immerga:  di  fé  medefimo, 
di  tutti  gli  huomini , ài  di  ciò,  che  non  e 
Dio,  dimenticandoli , 6C  dalle  forme , 6C 
imagini  ,c  tutte  ladre  cofe  fi  fciolga,6<I 
cfpedifca;&  habbia  iddio  perpetuo  efien 
ti  ale  oggetto,  fino  a tanto, che  in  fe  ftefio 
lo  tiri,&  rapifea:  in  tal  maniera  fecofi 

vnifea  > che  tutti  gli  altri  oggetti , fieno 
di  qual  forte  fi  vogliano,  effentiali  ,odi 
cognizione  ,’o  di  fapore , cafchino  , ÒC  fi 
fuggano  :&  già  niente  altro,  ne  perra 
gione,neper  ifperienza  fappia,  le  non 
vna cofa  fola»  Et  nel  vero  quanti  cotali 
fi  ritruouano  , fono  nobilifsimi  huoini 
ni  di  quefta  vita  , i quali , in  vna  brieue 
hora , piu  vtilitaarreconoalla  chiefafan 
ta  » che  non  fanno  gli  altri  tutti  infìeme  , 
chetali  noa  fono, in  molt’anni.  Impe* 
roche  la  conuerfione  interna  in  quedo 
fondo  dell’animo,  & nello  ideilo  Dio, 
e piu  nobile  migliore  di  molti  gran- 
di elTercizh  , &C  operazioni  , fuori  di 
quedo  . In  quedo  folo  profondo  ia  ue 
ra  deiforme  vita  , dC  ficura  pace  fi  ri- 
truoua  . Et  quefta  e vna  certa  brieue  , 
formila  di  tutto  quedo  volume,  6L  con 
poche  parole , qui  fi  e podo  , quafi , che 
auanti  a gli  occhi  , tutto  quello  , che 
ampiamente  , &C  nelle  cole  precedenti , 
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& nelle  fuflequemi  di  quella opera , oC 
piu  diffulamcntc  fi  tratta  . Piacemi  i 
in  quello  luogo  con  breuita  foggiugne*  : 
re , de  narrare  vna  notabile  vifionc  » A < 
vncert’huomo  di  gran  perfezzione  ap 
paruero  vna  volta  in  ifpirito,  furono  « 
dimofirate  due  honefte  donne  di  non 
volgare  booti , ó£  fantimonia;  dt  infic 
megli  fu  per  riuelazione  manìfeftato 
qual  fufie  darnendue  lo  fiato  , & la  per 
fczzione  . Haueua  lvna,6dl  altra  vna 
celta  immediata  introuerfione  , onerò 
, ccnuertimento  interiore  in  Dio  . Ma 
nondimeno  egli  vedcuavna  di  loro  tan 
io  in  alto  efser  rapita,  6C  volare  ( per  cpfj 
dire)  che  a pena  la  potea  con  gli  occhi 
feguire , dC  difeernere,  come  quella,  che 
a fembianza  d’vn  fottllifsimo  raggio 
mandato  fuori  dabianchisfima candela, 
appariua  : Ma  per  l’oppofito  feorgeua 
l’altra  in  luogo  di  gran  lunga  piu  bafio, 
di  intcriore  asfifa  giacere  . Horameh 
tre,  che  cotal  vifione  ftuprdo  contempla 
tia  ( perciochc  amendue  nel  medefimo 
modo  gli  parea,  che  in  Dio  fufiono  afsor 
te,  6t  conuertite  ) per  diuina  illumina 
tiene  intefe,che  quella,  che  piu  alro 
volaua  , a tanta  pcrfettionc  era  pcruc 
nuta  , che  di  tutti  i doni  di  Dio,  fufse' 
rodi  qual  fotte  fi  volcfsero,  ne  pure  vn 
capello  fe  ne  vlurpaua,  ma  nel  medefi 
mo  infialile,  che  gii  riceucua  , lenza 

veruno 
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veruno  indugio, nudamente  in  Dio  gli 
rifletteuar&  ficomc  la  diuina  confala* 
zione , fenza  alcuna  vfurpazione,  ouera 
accoramento  pig!iaua,cofi  anchora  tut 
te  lepafsioni,  incommodi,difpregi  > dC 
altre  fomiglianti  cofe  afprej  de  moiette, 
fenza  mezzo , purifsimamente  dalla  ma 
no  di  Dio  prendeua:  de  con  queftaim 
mediata  refufione  -,  de  riferimento  de  i 
doni  di  Dio , in  Dio , etta  inficme  con  ef- 
fo  loro  in  fua  maiefta  era  attorta , non  pa 
tendo  indugio, o impedimento  daalcu 
na  propria  vfurpazione , ne  cttcndo  ad 
alcuna  altra.'cofa  attctta,ouero  appiccata: 
fuori , che  alla  fola  , pura  , de  nuda  ef- 
fenza  di  Dio.  Ma  chefaltra  piu  a baf 
fo  reftatte,  conobbe  quetta  ettcr  la  ca* 
gione,  perochc  fopra  i doni  da  Dio  ri 
ceuuti  con  piacere, de  diletto  era  trapor 
tata  , di  a efsi  fi  accottaua;  laqual  cofa 
dallo  influtto  diuino  , di  foblimeeleua 
zione  in  Dio  grandemente  la  ritarda* 
ua  , di  impediua.  Imperoche  Dauitte: 
dice»  Se  i miei  non  mi  hauranno  figna 
reggiato , all’hora  io  faro , immacolato  , 
di  da  1 grandifsimo  peccato  faro  monda 
to  ♦ Et  faranno  accio  piacciano  i ragio 
namenti  della  bocca  mia  , di  la  medita 
zione  deljcuor  mio  (ara  Tempre  nel  co 
(petto  mio  . Signore  , aiutator  mio  , 
ÒC  mio  redentore  . Beato  fhuomo  , 1! 
quale  tuammaettrerai  Signore,  de  deb 
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la  legge  tua  gli  infegncrai.  Perciochetu, 
o dolessimo  Signor  Gicfu  Chrifto, 
inctlabile,abi  fiale,  eterna,  &foaue  di# 
lezione  Tei  : &C  tutte l’anime,  Iequali  s’inj 
mergono  nella  patiente,  penale,  ralle# 
gnata,  Allumile  pouerta,  nudamente 
nel  cuor  paterno , &C  perpetua  originelo 
ro , tu  le  guidi  ,<3 i riconduci  ; le  indirà 
zi,  di  fai  ritornare  » Amen  • 

r * . • t - « • ■ f ‘ 

COME  ORDINATAMENTE 

cominciare  dobbiamo,  nella  vita 
JJùritualc  falire  : ìnjìenie  an 
chora , come  favellare , 

Ci?*  tacere  fi 
dee  , 

CAPITOLO  XXVII. 

R E cofe  fono  , lequal 
fanno  l’huomo  buono 
La  prima  fi  e,  la  purit; 
della  confcienza  , fenz; 
rimorfo  di  peccato  mo 
tale.  Pero  ciafcuno*  eh 
vora  diuentar  buono , douera  feftefioe( 
laminare,  6i  con  molta  diferezione  ri 
guardar  la  vita  fu  a da  quel  tempo  in  po 
ch’egli  potè  peccare;  ÒC  fra  tanto  da  u 
ti i peccati  commcfsi,  fecondo  rinfittì 

zione 
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«ione  della  Santa  Chicfa  , purgarli . 
La  feconda  cofa  fi  e ,che  egli  fia  in  tutte 
le  cofe  veracemente  vbbidientea  Dio  » 
alla  Santa  Chiefa,  dC  alla  retta  ragione 
fua  . A quelli  tre  ( dico  ) e certamen* 
tenecefiario  , che  egli  renda  pronta  vb 
bidienza.  Il  che  fiaccando,  viue  fenza 
timore  , &ifo!lecitudine , àC  ne  gli  atti 
fuoi  , interiormente  niuna  riprenfione 
fente  « La  terza  , da  cui  nelluno  deue 
«fiere  e(ent€:,  o eccettuato  fi  e , che  in 
tutte  l’opcre  fue  egli  debbe  principale 
mente  intédere  l’honor  di  Dio  . Et  fc 
per  auuentura,  impedito  dalla  moltitu 
dine  de  negocq  , non  haura  Tempre  Id 
diodauanti  a gli  occhi , almeno  Tara  tab 
mentcalfetto,  chcegli  intenda  J&i  difi 
deri  viuer  fecondo  lagratifsima  volontà 
di  Dio.  Quelle  trecoie  coll  pofiedutejan 
no  l’huomobuonojóc!  quegli  a cui  vna  di 
quelle  manca  , certamente  non  e buo 
no  , anzi  fi  dee  conofcere  alieno  dalla  di 
urna  grazia.  Ma  ogni  volta,  che  alcu 
no  propone  fermamente  nel  cuor  Tuo  di 
ofieruarc  , &efiequire  quelle  tre  cofe, 
quantunque  pefsimo  peccatore,  per  lo 
adietro  , egli  lufie  fiato  , nello  fiefio 
momento  diuien  buono  , ÒC  di  Dio  , &C 
della  diuina  grazia  capace.  Ma  feque* 
fi’huomo  buono  brama  diuentar  miglio 
re  > cioè  interno,  &C  Ipunuale:  per  ciò 
fare  , tre  altte  cole  fi  richieggono  . La 

S 1 prima 
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prima  fi  c , la  purità , e nettezza  del  cuo 
re  da  ogni  imagine.  La  fecondala  liber 
ta  delio  fpirito  interiore  . La  terza  fen 
tire  l’vnione  con  Dio  . Hora  adunque 
confidcri  ciafcuno  fe  ftefio  , che  fi  prc 
fumé  d'efìfer  fpirituale  . Imperoche  eia 
fcuno,i!quale  vuol  godere  la  purità  del 
cuore  , &C  effer  fciolto  da  ogni  imagine, 
non  potrà  con  amore , &C  delegazione  co 
fa  alcuna  pofiedere  > ne  ad  alcuno  con  vo 
lontaria  prontezza  accodarli , ne  vera 
no  a lui , ne  efio  con  nefluno , per  affètto 
difordinato  dimorare  » Peroche  ogni 
familiarità  , ouero  conuerfazione  , o 
amore  , che  non  fono  puramente  per 
J’honore  di  Dio , dipingono  il  cuore  del* 
Thuomo  , &C  lo  macchiano  , conciofià 
che  non  da  Dio , ma  dalla  carne  hanno 
origine  . Per  la  qual  cola  > fe  alcuno 
vuole  fpirituale  , ÒC  diurno  diuenire  * 
fa  di  bifogno , &C  e ncceflario  , che  egli 
'dia  bando  a ogni  amor  carnale,  &t  che 
con  tutto  lo  affetto , dC  dilezione  a Dio 
folamente , pofiedendolo  s’accofti , OC  ac 
coftandofegli  lo  poflegga  . Peroche  cofi 
fi  fgombra  Ogni  dipintura, & impurità 
dal  cuore,  & ogni  difordinata  dilezione 
delle  creature  . Et  mentre  , che  in  tal 
maniera  Iddio  per  amore  fi  pofsiede  , 
l'huomo  viene  interiormente  a effer  pui 
gato  da  tutte  le  imagini  . Imperocht 
Iddio  c fpirito  , ilquale  neffuno  certa- 
mente 
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«ente  può  effigiare,  ne  concerta  imagi 
ìe  , o figura  efprimere  , eccedendo  fua 
naiefta  in  infinito  ogni  imagine  « Può 
nondimeno  ciafcuno  in  quella  fua  vnio 
ne  con  Dio  , dC  in  tutti  gii  esercizi)  fuoi, 
intcriormente  proporli  buone,  &C  fante 
imagini,  come  e verbi  grazia  la  pafsionfc 
del  Signore  y&i  tutte  quelle  cofcJequali 
poflano  l’animo  fuo  a maggior  diuozio 
ne  infiammare  . Maneiriftefla  pafsione 
di  Chrifto  Giefu  fi  dee  a vna  certa  nuda, 
& indipinta  purità  ,laqualc  ceffo  Iddio, 
appoggiare.Ht  quello  c il  primo,6d  certo 
fondamento  della  vita  fpiritualeJlfccon  1 
do,  come  io  difsi, e la  interna  liberta, la 
quale  in  quello  confitte  , che  rhuomo 
(efclufe  rutte Timagi ni,  &C forme  di  tut 
te  le  cofe  ) polla  prontamente,  libcramen 
te>fcnza  color  alcuno , di  efpeditamcme, 
fcfteflb  in  Dio  eleuare,  in  tutti  gli efler 
ciztj  dcll’huomo  intcriore,  come  nel  rea 
dimento  delle  grazie»  nella  laude  di  Dio» 
neirefìbizione  della  riuerenzat,  ne  l’ora 
tion  diuota,ncH’interna  dilettone:,  e tutte 
l’opere  di  charita  perla  Dio  gratta,  con 
piacere,  & intima  fortezza  inuerfo,  tutti 
gl’eflercitt)  fpirituali  , fappia  condurre 
a perfezzione  . Pofcia  per  quella  efler 
citatione  dell’huomo  intcriore  fi  pcruic 
uc  al  terzo  fondamento,  che  e fentire  l’ti 
nione  dello  fpirito  con  Dio.E  certamente 
ciafcuno  ,chc  negrintcriori  atti , de  efler 
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cìzi)  Tuoi , ha  lihera  cntratuta  a Dio , 5C 
da  ogni  imagine  cfpcdica , &C  niente  fé 
non  folo  Dio  intende  : non  può  efifere , 
ch'egli  non  prenda  qualche  gufto  della 
diuina  bontà , &i  non  Tenta  interiormen 
te  vna  verace  vnione con  Dio,nellaqua* 
le  la  vita  interna,6<Ifpiritualefifa  perfet 
ta.  Percioche  per  quefta  vnione,  Tempre 
da  nuouo  difiderio  e fpinto,&.  aU'interio 
ri  eccitato,  dt  cofi  amando , 6C operando 
il  rinuoua.Et  operando  lo  Tpirito  Taglie 
in  nuoua  vnione  con  Dio , &i  per  tal  ma 
niera  Topcratione  dello  Tpirito, & l’vnio 
ne,  dd  il  profitto  in  Dio,  fi  rinuouano.  Et 
quefta  rinouazione dellopera,de dellV* 
nione,fi  e la  vi  ta  Tpirituale,Cofi  ad  unque 
già  n'e  lecito  vedere  come  ciaTcuno  pof* 
fa  diuenir  buono,  per  mezzo  delie  virtù 
morali  come  etiandio  po(T3  diventar 
fpirituale , mediante  la  retta  intentione, 
le  virtù  interne,  &i  l’vnione  con  Dio,  Ten 
za  lequali  ne  buono  efler  potrà , ne  Tpiri 
tuale . Virtù  morali  Tono  ì’humilta*  laca 
Aita, la  pat  enza^a  raftcgnatione,6e  altre 
fomiglianti  .Chiuncheadunque  tutte  le 
predette  coTc  in  (e  medefimo  compre» 
de,&  conoTce,  può  Tperare  d’ottener  vna 
Vita  Tpiri tualetlaqual  coTa  niuno,che  tale 
non  fia,  prefumere  non  dee.E  ueramente 
le  virtù  theologali,com’e  la  fede  viua  via 
fperaza,e  la  fiducia  ferma,  OC  la  uera  di  ni 
oa  charica, quefta  vita  fanno  perfetta.Ma 
, / aqucfto 


GIO.  TAVLHRO. 

a quello  c grandifsimamcnte  necefTario, 
che  ciafcuno  impari  a rifrcnàrc  la  lingua 
fua>  fi  come  vn  certo  fapicntc  pare, che  ac 
cenni, quado  dice  frequentemente  efierfi 
doluto, e pentito  d’haucr  duellato, ma  di 
hauer  taccilo  non  mai . La  lingua  al  tut 
to,come  dice  S.  Iacopo,c  vn  male  inquie 
to,  piena  di  veleno  mortifero  ♦ Molti  ha 
turbati,  iquali  prima  haueuono  paefc.  Et 
nelle  mani  della  lingua  e polla  la  mortele 
la  vita.  Sia  pertanto  ciafcun  veloce  ad 
afcoltare,c  tardo  a favellare:  di  maniera, 
che  prima,  che  fciolga  la  lingua,  per  par/ 
lare,o  rifpondere,  di  quelle  tre cofe alme 
no  vna  attenda, & confideri,cioe,  s’egli  e 
efpediente  fauellare,fe  torna  inhonordi 
Dio,&  fe  può  arrecar  pace  a grvdiéti.  La 
onde  vn  certo  fauio  dice.Nella  bocca  de. 
fio! ti  c il  cuor  loro , e nel  cuor  de’fapienti 
e la  lor  bocca.  Per  laqual  cofa,  chi  per  glo 
ria  di  Diodifidera  da  tutti  eiTer  tenuto  , 
dC  riputato  fauio,  guarditi  dal  molto  ia/ 
uellarerc  guado  pur  egli  parimente, che 
fia  degno  di  riprenfione  mefcoli  colle  fue 
parole.  Peroche  quegli,che  nel  parlar  no 
ofònde,come  s.Iacopo  affermai  huomo 
perfetto . Attenda  etiandio  di  non  often 
dere , o perturbar  alcuno  con  fuofauella/ 
re,  accio  le  parole  fue, non  parole,  ma  piu 
lofio  punture  non  fieno  giudicate  • Hab 
bia  perpetuamente  lebugie  in  odio , SC  / 
cllecratione,  Qi  quanto  può  fi  guardi  di 
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non  eccedere  nel  laudare  ,o  vituperare, 
conciofia,chervno,e  l’altro  vgualmentc 
fia  vituperabile, e biafimeuole.  Perciochc 
fi  come  nel  fouerchio  lodare  s incorre  no 
ta  di  ad  ulatione , cofi  dal  vi  ruperio  il  gi  u 
dìtio  temerario,  e l’inuidia  fuccrefce  « Nel 
riprendere  parimente,  ÒC  nel)  infegnarc,c 
bene>che  altri  dalle  parole  dure  , &afpre 
fempre  s’aftéga , dC  cheilfauellar  in  ogni 
luogo  apporti  feco  grazia  di  manfuetu 
dine  e piaceuo’ezza  * Nel  ragionare  fia 
brieue , circonfpstto , verace,  e modefto. 
Auezzifi  a honorar  i prefenti,  &i  a lodare 
gli  adenti.  Non  fi  dolga  di  perfona,  ne  fia 
quiftioneuole:  Quante pofsibi!e,faIua  la 
honefta , verità  dcllafede  noftra , ce  da 
all’altrui  aflcrtioni,  &C  opponga  il  filen 
tio,fe  già  perauucnturanonconofce»pcr 
debito  di  fraterna  charita  effer  tenuto  a 
ammaeftrarc,  c meritcuolmcnte  infegnar 
a colui, che  tale  fi  ritroua  ♦ Vltimaraente, 
tutto  quello,  ch'egli  sa,  degno  da  efìfer 
con  filentio  coperto,dia  opera  di  tal 
niente  fcordarfelo  , come  fc 
mai  non  ne  hauefie  ha/ 
t;.rT  uutonotitia 
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COME  DI  DENTRO 

dobbiamo  votarci  , & effer  ftmpre  fpediti , 
quieti  j cr  puri , accio  Jjc  Dio  pofi'a 
in  noi  operare  , Et  quanto  noi 
, poliamo  in  ogni  tuo-  . * 

k;;  > ' mento  prujit . . • ^ 

tare  . j a 

CAPITOLO  XXVIII..  > 

A acciò  poffa  quello  h uo- 
mo buono,  di  cui  habbia* 
mo  difopra  faucllato,  nel* 
la  predetta  vita  fpirituale 
lenza  ceiTatione,  fare  prò 
fitto,  ottenere  vita  deifor 
mCj&diuentare  vno  fpirito  medefimo 
con5  Dio , quello  diligentemente  dee  of 
feruare:chepiu,&  piu  fi  efferati  tanto, 
nella  uera , intera,  Sperpetua  auuer, 
fio  ne  d a tu  t te  le  cole  fuor»  di  Dio  i.quan 
to  nella  perfetta , Si  amorofa in.Dip con, 
uerfione  : con  vna  libera  , &t  fponta* 
nea  adunazioné  di  tutte  le  forze  di  tut 
to  l animo , & fentimenti  fuoi , di  ma 
nicra  , che  a quella  fola , intera , de  ve* 
ta,  conperfione  interiore  , quanto  a fc 
appartiene  fiabafteuole.  Ma  quelle  cofe 
non  pero  fono  fufficienti,  fe  non  con* 
corre  la  cooperazione  delfonnipoten 
te  Dio  , &C  Dio  per  grazia  ,6cfauor  fuo 
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non  fa  perfetta  quella  interna  conuerfio# 
ne , OC  difeendendo  nel  profondo  dell  a ni 
fnainnalzi>  3t  follicui  l’huomo  fopraJc 
forze  fue  naturali , doue  già  eiTo  huomo 
in  Dio  e conili  tuito,&  porto.  Etfealcu 
no  e , che  cerchi , come  fi  pofia  a qucfto 
pcruenire  compendiofamente,  dt  con  ta* 
edita»  fc  gli  rifponde,  per  quella  via  , che 
ciafcuno  impari  a efier  diligente  habitat 
tore  di  fe  medefimo  ÒC  con  perpetua  in* 
trouerfione  fe  ftefio  dentro  di  (e  riceuere* 
Imperoche  quiui  in  verità  fi  fente  la  lu 
ce  rifplendere , quiui l’infpiraticni  ,i  mo 
uimenti , gli  inftinti  dello  fpirito  Santo 
s’odono,  iquali,e  con  diligenza  l’huomo 
douera  feguitare . Peroehe  lo  fpirito  San 
tofenza  intermifsione  trahe  i fuoi  eletti, 
gli  coftringe  , OC  gli  sforza . Ma  quello, 
Y huomo  ellcriorenon  in  tede.  Quegli  in 
uita,<3(  muoue,alla  nudità, purità, fcmpli 
cita,&  quiete;dall’altra  banda  la  natura, 
lafenfualita>il  mondo, òi  Satana»a  molte 
citeriori  occupazioni , &C  inquietudini 
«flortano,ód  incitano  .Ma tutte  quelle 
cofe  ciafcuno  huomo  fpirituale,  dC  diuo/ 
to,  in  fe  ftefio  deue  auucrtire,  accio  pof 
fa  dentro  di  fe  il  fuo  Dio  fentire  : e conti 
«Guarnente  feco  hab>  tardo  » dia  luogo  ai 
Signore accio  pofia  in  efio  l’opere  fuc 
ordinare,^  condurre  a perfezzione . Im 
pcrochc  il  luogo  di  Dio  non.c  fe  non  di 
dentro . Certamente  il  regno  di  Dio  e. 

infoi 
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infra  di  noi . Colui  elve  ricufa  di  venir 
doue  e i!  theforo,  non  ha  certamente  ra 
gione  di  dolerli»  teglie  pouero,  de  man 
ca  di  ricchezze-  Si  come  ( mefehini  loro)1 
molti  nanifsunamente  fi  lamentano,  che 
ciana  cofae  loro  conceduta  da  DìT>,  5t' 
che  non  fono  da  Dio  tirati , ne  lo  Tento 
eo dentro  di  loro,  Imperoche  non  può 
ragioneuolmente  , dolerli  del  Sole,  con 
dire,  che  non  diffonde,  &C  fparge  i rag/ 
gi  Tuoi  ,3d  la  Tua  luce  nelle  piu  intcriori 
parti  della  cafa,eolui  , che  le  fin  e fl:  re  tu* 
te  per  cui  la  luce  folarc  dee  riceuerfi,i3C 
pallate, fpontaneamente  chiude, & ferra. 
Quinci  e» che  il  beatifsimo  padre  Agofti 
no  dice  , Io  andai  vagando  come  peco- 
rella fmarrita, cercando  tc  di  fuori  ,i!qua- 
le  fei  dentro . Girai  i borghi, de  le  piazze 
della  citta  di  quefto  mondo  cercandoti  , 
& non  ti  trouai , perochc  io  cerca ua  ma» 
le  , dC  doue  tu  eri , io  non  pcrueniua  : Tu^ 
*ri  dentro,  di  io  fuori:  tu  prclTo,  de  io 
lontano  • Che  feio  fufsi  peruenuto  do* 
uetu  eri,  fubito  ti  haurci  truouato.  Et 
di  nuouo il  medelìmo  dice «.Tardi  io  t’ho> 
amata  verità  tanto  antihca,&  nuoua:  tar 
di  io  t’ho  cono  feiuta  verità  eterna*  Cer 
tarsiente  chiunche  difidera  ritruouare 
ogni  verità,  di  dentro  fa  di  bilbgno  la  cer 
ch»,aprendo  fempre  a!  Signore  per  amo 
refe  afpirazioni  , de  aflfettuofi  forpiri  , 
le.incerior  fondo  dell’anima  fua:<3£con- 
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hjimile  ralTcgnatione , dirittamente  fot 
to  Dio  collocandoli.  ne  dietro,  ne  auanci, 
ne  intorno  afe,  ma  continouamente  ad 
alto  rifguardi . EtalHiora  potranno  in 
lui  deriuaregli  influfsi  della  diuinita*fl£ 
quei*feui  dolcifsimi.i  quali. Tempre  fenza 
ceiìatione  lentamente  caggiono,  ne  già 
mai  refifteraano  di  cofi  fpargerfi  ,,e  cade 
re.  Peroche  fi  come  l’acqua  fl.uida,fponta 
neamente  calca  in  vn.vafo  attamente  po 
(Iole  fotto:  cofi  parimente  quando  le  par 
ti  interiori  dell’anima  noftrafono  fugget 
te,  di  accommodate  a.DioJl  fole  della  di 
uinita,che  non  tramótagiamai,  ne  sofeu 
ra,dirizzai  raggi  fuoirifplcndcti  a quek 
le:  non  altrimenti^cheil  fole  corporeo, il 
quale  diffonde  lo  fplendor  fuo  fopra  la  ter 
ta  che  dirittamente  gli  fta. fugget  ta . E fi 
come  quello  folevifibile»  di  materiale  % 

percotendo  la  terra, prima  lieua  da  quella 

tutti  gl’humori  cffalationijC  bruttezze,  c. 
di  poi  ribaldandogli, purgando,  e feccan 
dogli  gli  conduce  in  alto  , dC  di  maniera, 
gli  affo  t figlia fa  perfetti,  che  lucidi,  dt 
puri  in  guifa  diilelle  lampeggiano,  ri. 
fplcndono  ; cofi  fuolc  auuenire  alrhuo. 
mo<  interiore-,  veracemente  conuertito,. 
6C  a .Dio, fenza  mezzo  veruno  fuggetto  • 
Percioche  ih diurno.  fole,  continouamen 
te  manda  i raggi  della  luce  fua  nelnobil 
fondo  deU‘anima  fua:&  col  dolce  fpleni 
dprfuo  , cauandone  ogni  impurità  , 5C. 

XSLpOf. 
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vapore  di  terrena  dilcttatione,  eflo  fpiri 
to  maggiormente  innalza  , fino  a tanto . 
che  lo  conduca  alla  sfera  della  fua  diui 
uita,  &i  lo  faccia  totalmente  diuino:  di 
maniera, che  cotal’huomo  già  Tenta,  3C 
ritruoui  Iddio  effergH  molto  piu  prefea 
te , di  vicino,  che  non  e egli  medefimo  a 
fe,ouero  alcuna  altra  creatura:3d  effo  Dio 
nel  profondo  fuo  molto  piu  lucidamen 
te  fplendere>.  che  non  fa  quello  fole  cor 
poraleagli  occhi  Tuoi  : di  per  tantoifpe 
rimenti,  fe  efler  fatto!vna  cofa  medefima 
con  efia  luce  . E fentenza  d’un  certo 
gran  Theologo  vmolti  douer  efiere  am 
mefsi  aireterna  beatitudine,  ai  quali  la 
familiari  ta,&  le  cofe  piu  incnnfeche  di 
Dio  tanto  faranno  incognite,  quanto  a 
vno  Tempre  nutrito, & alleuaro in  villa,, 
di  onninamente  contadino , le  cirimonie 
della  corte  reale,e  con  quali  parole,eriue 
renze  il  principe  fi  dee  falutarc  . Ne  que 
(lo  ad  alcuno  dee  arrecar  marauigtia,qua 
do  fi  potlono  molti  ritrouare>i  quali  aliai 
tempo  hanno  portato  rhabicoreligiofo, 
di  da  tutti  fono  (lati  annouerati  fra  buo 
ni)  di  di  cofi  cfler  hanno etiandio  defide 
s ato,i  quali  nondimeno  tanto  fi  fono  per 
fuafi  badar  loro  le  cerimonie  > opera 

noni  cfteriori  . che  della Teoreta  fami 
liarita , di  vnione  con  Dio,  non  piu  fi  fo 
no  ingegnati  d'hauer  cognitione  di  man 
damerò  jfperimcxarla»che  del  foldato  in 

Egitto.. 
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Egitto  « Coli, dico , quelle  cofe  fono  dal* 
fa  memoria, & amor  loro  aliene^  lonra 
ne,  come  fe  a loro  niente  apparrenelTero.. 
Et  fé  per  auuentora  fi  Quella  delle  cofe  di- 
urne, non  altrimenti  le  intendono,  che 
li  faccia  vn  nafiuo  greco  l’idioma  latino*. 
E dauantaggio  fi  credono  d’hauer  fatto  , 
o »ni  volta  , che  hanno  detto  molti  Calte/ 
ri  : dt  quelle  loro  lunghe  orazioni  con 
la  bocca  fola  hanno  portea  Dfotouero' 
fotte  quelle  loro  opere  d'ubbidienza 
aridamente  , &i  fenzafifpinto  . Vnifcafl 
Dtoconchi  gli  piace:  quefio  niente  ap 
pzrtkne  adoro ..  Ma  per  cor  trario,  fedi- 
iU  ri  fpcraffono  poter  fare  profitto  alcu 
ro  , ne  gli  honori , commodi.,  o cofe  di. 
Irttcuoli  di  quello  mondo,  fenza  dul> 
bi  o vedrelli  quanto  parrebbe,  che  a lo/ 
ro  s’appartenefie  • Et  che  marauiglia* 
adunque  fequellitali  peruenendo  alcu- 
na volta  anchor  loro  a Dio  fùno,&  faran 
no  fempre  a i veri,S£  deuori  amici  di  Din 
inequali  £ Deue  per  tanto  ciafcunbuo* 
mo  interiore,  dC  l^irituale  perfeueraredl 
ligcntifsimamente  Copra  la  cuftodia  Cua, 
attendendo, che  per  forra,  niuna  coCa. 
iìrana,  difagualc,  o aliena,  fi  mefcoli  con 
quella  luce,  che  dentro  di  lui  rifplende, 
o fieno  imagi  ni , openficri  ,o altre  cofe. 
citeriori , o interiori , Imperochefpefie 
volte  fuole  accadere,  che  mentre  non  11 
*iea  conto  de  doni  di  Dioj  i’huomo  in/ 

corte 
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corre  in  fcurifsime  tenebre,  aridità  di  fpi 
rito,  infenfibilitav&  inlipidezza  di  ma* 
niera  ehe  tutti  girellerei  ti)  delle  virtù  fé 
gl*  conuertono  in  naufea,e  fallidio, & di* 
uiene  quali, che  ignorante  a fatto  delle  co 
fe  diuine  , in  modo  , che  piu  tofto  pena 
grande, di  cruciato  gli  apportano:^  non 
può  fe  medefimo  vincere,  anzi  fta  come 
huomo,che  dubbiofo  non  fadoue  fi  ri 
uoltare.  Ma  in  tutte  quelle  cofc  s’ingc 
gnera  d efier  paziente . Imperoche,  per 
quefli  cofialpri  cali  , non  e pero  tolta 
ogni  fperanza  di  fallite  ♦ Gmciofia 
che  il  fedelifsimo  Dio  fuole  molte  volte 
cotali  cofe  permettere, accio,  rende  1 huo 
dio  piu  cauto  , di  pofeia  piu  Sollecita/ 
mente  attenda  a fua  maiefta  : ptroche 
vna  cofa  facilmente  ottenuta  , poiché 
s’e  acquiilata  > con  minor  diligenza  ft. 
cuftodifce:  o ueramente  quello  permec 
tc  Dio  , accio  che  l’huomo  non  attrt* 
buifea  afe  medefimo  il  dono  deliagra 
zia  diuina,  conoscendo  la  fua  piccolez 
za  di  debili  forze  : di  per  ciò  fìa  piu  gra- 
to a Dio,ó£  ogni  cofa  diligeniifsimamcn 
te,  di  con  tutte  le  forze,  1 Sentimenti, 
volontà  riferifea  in  Dio  . Certamente  * 
quanto  elio  ritornamento  , di  interior 
conuerfionc  in  Dio  lara  piu  forte , eftv 
cace  , di  piu  pura , tanto  eziandio  eia* 
fcunofaranelleternita  piu  vicino  a Dio,, 
piu  foblime  , piu  degno  > di  piuintrinfc: 
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camentc  lo  godera.Et  quanto  cotale  cotv 
uerfione  fara  minore,  tanto  anchora  la 
fruitione  feemera  . Pcccioche  lì  come 
tutti  quei  beati  (si  mi  {piriti  «nericamo 
ogni  dignità,  di  eccellenza  loro  ,con  vna, 
fola ,efortifsima  conuerfionea  Dio, me 
diante  laquale,  quali  che  vn  fubito,tanto. 
quello  , che  di  prelente  hanno , quanto, 
quello, che  fono  mai  perhauere,  merita* 
rono,  di  ottennero:  coll  a tutti  gli  huo; 
mini  c da  Dio  concedutole  ei  polTanó, 
innumerabili  volte  a Tua  bontà  conuer 
tirfi:fino  a tantoché  ancor  ersi  ottengano 
la  piena  felicita  , dC  beatitudine . Impero 
che  non  e momento  nel  quale  1 huomo 
non  polla  marauigliofamence , di  inefta 
bihmnte  piu  dapreflb,&:  piu  profonda* 
mente  in  Dio  perucnire.Et  ella  conuer 
llone ( le  pero  fia  integra,  di  vera,  di  folo 
Dio  puramente,  di  nudamente  intenda  ) 
quante  volte  fi  rinnoua  > tante  nuoua 
grafia,  nuoua  purità,  nuoua  luce , di  nuo 
ua  con, Dio  uicinanza  apporta.Qui  hora, 
priegho,che  ciafcuno  attenda,  quanto  fie 
no  negligenti  coloro,i  quali  fenzaverun 
timore  , di  follecitudine  , di  fenza  que 
fte  cofe  viu.ono , i quali  nondimeno  con 
facilita  potrebbono  a-  quefte  cofe  fobli 
ini  peruenire:.  ma  per  la  loro  negligen 
za,  torpore,  di  infingardaggine, per* 
pecuameme  di  quelle  mancheranno, 
di  liaranno  priui  . Certamente  , fe  ab 
v cuno 
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Cimo,  quando  , per  auucntura  femina 
la  vena  t o levecci , potette  a Tuo  bene- 
placito  ciafcun  grano  di  cotali  fernenti 
cangiare  in  fmaraldi,  zaffiri  , o predo 
fe  margarite,  ÒL  nondimeno  non  volel 
fe,  fenza  dubbio  farebbe  da  gli  amici  di 
quello  mondo  , negligenti  mo  , dC 
ftoltifsimo  giudicato  . Ma  incompa 
rabilmente  maggiore  eia  negligenza  di 
colui,iIqua!e  con  tutte  le  forze  fue,VO 
lonta , & difiderio  non  fi  conuertea  l>iò 
Ottimo  grandifsimo  , dolcifsima  origi 
nefua:5£  di  fsi  mula,  e fi  fa  beffe  di  ralle, 
gnarfi  a Ila  gratifsi  ma  volontà  fua:  5t  que 
fio  fielTo  con  nuoua  conuerfione  ogni 
giorno  piu  non  rinnoua  replica. 
Spefie  volte  , per  tanto  qudìa  intenor 
conuerfione.dobbiamo  rinnouare,  &C  noi 
tnedefimi , fuori  di  molte  cole  in  vnafo 
lattuori  del  tempo  nella  eternità»  fuòri  di 
quello , che  fiatilo  creati  nellabi  fio  della 
diuinita , con  tanta  forza , 6C  fcruorcia 
Dio  transferire , che  per  ciafcuna  cotale 
conuerfione  dieci,  o piu  migliaia  d'anni 
di  tempo  perduto  racquiftiamo.Vna  voi 
ta  il  Signor  noftro , a un  cert'huomo  reli 
giofo,  no  fenza  cordoglio,fe  i uitii,&  pec 
cari  de  gli  amici  Tuoi  riuelaua  dicendo  » 
11  primo  vitio  loro  fi  e , che  in  netta 
na  cofa  , fuori  di  me  cercando  confola 
tione,  non  mi  atttibuifeono  altre  fi  tutte 
le  loro  auerfica,&  non  fe  ne  condoglion© 

con 
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Ceti  me  folo  , accio  io  per  me  medefimo 
gli  confotafsi  , ilqualt  nondimeno  vo- 
glio effere  la  loro  vnica,  di  fola  diletta- 
zione ♦ Il  fecondo  fi  e , thè  raunati  in* 
fìeme  di  co  fe  vane  vanifsi  ma  mente  r a- 
gionano,  di  del  mio  nome  ne  pur  pie 
ciola  menzione  fanno  * Il  terzo  e,  che 
mentre,  che  io  vengo  a loro  per  riem 
pierii  cuore*  Tanima,  & i fentimenri 
loro,  dime  fieffo,  di  ogni  piacere  . OC 
amore*  tanto  gli  ritruouo  diftratti,  di 
occupati,  in  tante  faccende  inuolti,  d» 
tante imagini  dipinti  , che  prefio  , ahi* 
me  , fon  forzato  in  dietro  ritornare  ♦. 
1)  quarto  e,  che  fotto  l’habito  della  fan 
c-  religione,  tròppo  delicatamente»  fin 
kuc;cme,  di  tiepidamente  mi  feruono, 
6C  pochi f*imi  a pena  , con  pura  inten- 
zione, di  amore  mi  feguono  : Ma  tutti 
a vno  a vno , benché  nafeofamente , in 
fn.ei  propri)  loro  commodi  , di  agi  ccr 
tano  , Si  infime  i!  proprio  honore  , di 
non  il  mio  procacciano-,  di  difiderano. 
B f quinto  fi  e,  che  non  vogliono  fotto 
i‘  inio  fiendardo  a fpefe  loro  combatte* 
sv  : ma  mi  e neceflario , hora  confolan 
dogli  , hora  infondendogli  feienza  , o 
diuozione  fentìbile  , o alcun’altra  cofa 
donandogli  , i loro  feruizij  comprare  : 
de  quando  quefie  rimunerazioni  manca 
no,inficme ancora  ogni  loro  opera,  di  di* 
Kgenza  fi  raffredda.  Il  fedo  e>  che  offeren 

domi 
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domi  io  al  cuore  di  tutti  loro , con  ogrrf 
charita,&follazzo:con  furti  ibeni,6£ 
doni  miei:  di  tanto  per  me  fteflo , quan 
to  per  le  creature  tutte  elTortandogl^che 
me  pouero,  di  mendico,  ma  fedele  ef/ 

' tatore,&  conigliere  vogtiano  raccetta/ 
re  : non  e a fatica  , chi  lo  faccia  . Tutti 
non  me,  ma  le  cofe  mie  cercano,  Si  ama/ 
no:  di  mentre  rardcntifsimo  amor  mio 
verfo  di  loro  non  vogliono  confiderare, 
fanno  a loro  ftefisi  danno  innegabile  • 
Vn  cert’huomo  difideraua  da  Dio  Tape 
re,  che  vita  gli  fu iTe  grata*  Vide  adua 
que  vna  volta  in  vifioneil  Saluatore  iti 
forma  di  beNifsimo  giouanetto , Si  da 
uanti  al  fuo  cofpetto  ftauano  tre  huo 
mini  . Vno  giaceua  in  terra  a i piedi 
di  quello,  Si  foa  mafeft*  < Ite  ridendo  la 
mano  la  teneua  (opra  di  fui  ♦ Lafiro 
ftaua  dauanti  al  volto  fuo  : di  benché 
gli  fufife  molto  vicino  , non  perciò  riO 
guardaua  il  Signore,  ma  gli  voftaualc 
fpalle.  Il  terzo  eleuato  da  terra  innati 
zi  al  volto  di  Dio  , volaua  intorno  in* 
torno  al  capo  di  quello.  Allliora  aduti 
que  fu  riuelatoacotal  huomo,  che  quel/ 
lo, che  in  terra  giaceua ,{Tgnificaua  co 
loro  , i quali , fempre  , fecondo  il  prò 
prio  beneplacito  loro,  di  parere,  atten 
dono  a i loro  concetti»  inftituti , effinv 
C*zq  citeriori , di  fatiche  della  vita  at 
tiua  * come  e dire  , cantare  , leggere  y 
k figliar 
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pigliar  perdonanze* & altre  fomigliantt 
cofe.egiamai  per  la  moltaloro  inquieti! 
dine,  dC  occupatone  ederiore , alzano  la 
faccia  a contemplar  Iddio  * Sopra  di  loro 
nondimeno  l’onnipotente  padre  diften 
de  la  fua  benigna  mano,difiderando  in  lo 
rooperare,&  afpettado  fe  per  auuentura 
vna  volta  finalmente  fpéditi  , e quieti  gli 
può  ritrouare.  Et  in  quedo  mentre  gli  la 
foia  ne  i loro  indituti,  dC  edercitqjCOncio 
fia  elisegli  no  i sforzi  alcuno  : dia  chi  da» 
Conobbe  pofeia,  che  quegli  eh  afsideua 
a)  diuinvolto.  defignaua  coloro  , i quali 
piu  cleuati,&  efpediti,non  già  ai  propri^ 
cocetti,6d  inflitutijCome  quei  primhs'ac 
CodauanoiMa  fpefic  volte,  mentre  che  fo 
no  forzati  a comandar  altrui , &efTerfu 
periori  agl’a'tri,  fa  loro  di  bilogno  vfeir 
fuori  a gfeiTcr citi)  delle  virtù,  c infegnar 
Joro,configliarli>&  indiuerfimodi  feruir 
li  fauellando,fcriucndo>&  altri  feruiti),& 
obfequi)  predandogli . E bcche  in  quefta 
moltitudine  di  negoci)  habbianopurain 
tendone , l’huomo  interiore  nondimeno 
in  parte  ,e  conftrctto*prefo , dC  ofeurato 
d adoperatone  fendiate  i di  maniera,  che 
per  aU'hora  non  può  Iddio  chiaramente 
infpirito  vedere  . Ma  fubito,  che  11  riuol 
tano,afsidono  alla  prefenza  deldiuìn  uol 
to,&  elio  Dio  nello  fpii  ito  fuo,  e ncll’idef 
fo  profondo  della  mente  lor  efpedita,  e 
libera,  c ch’altro  non  vuole,  ne  intende 
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ìe  no  Dio,quafi  cliein  un  batter  d’occhio 
Veggiono  > Si  ali'hora  dTo  in  loro  veloce. 
ttiente,e  fubitamente  opera.  Ma  quel  ter 
zo  eleuato  da  terra, Si  che  d’ogn’intorno 
Va  Volando,  efprime  coloro,  i quali  loro 
tnedefimi  sbrigano,  e cuftodifcono  da 
ogni  attoefteriore^eda  ogni  terrena  occu 
patione,  e da  tutte  le  cofe  cfteriori  fi  efpe 
difeonora  ciò  Iddio  polla  in  loro/econdo 
la gratifsima  Volota  fua,far  perfette  lope 
re  fuc  . Quelli  certamece  volano  fra  il  eie 
lo,e  la  terrari  il  profittò  loro,  in  guifa  di 
nugole,  e velocifsimo  > ne  fono  affetti  ad* 
alcuna  creatura  difordinatamente,  pure 
in  menoma  parte  : ma  fono  in  tutto  libe 
ri  : òi  efpediti  da  ógni  cofa  creata  ♦ E Cefi 
come  di  tutte  le  cofe  Iddio  e migliore:  co* 
il  rattione,&  opera  fua  auaza  in  nobiltà, 
t bontà  tutte  l’opere  di  tutti  i mortali»  Ec 
percioche  coftoro  danno  luogo  a Dio 
dentro  di  loro  di  poter  operare , pero  Fra 
tutti  gHiuomini  fono  a fua  maielta  grauf 
fimi.-e  l'effer  loro,  e quello  ch’efsi  fono 
a Dio  piu  giocondo,  di  accetto,  che 
non  fono  gratti  > ftloperazio 
ni  di  tutti  glihuorai* 
ni  del  mon* 
do* 
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DELLA  PASSIONE 

del  Signore,  er  alcun  altre pie 
infìit  navo- 
ni. 


CAPITOLO  XXIX. 


Na  volta  il  Signore  nòftro 

GlISV  CH  RISTO, 

cefi  a vn  «rt’huomo  in  fpi/ 
rito  fauellò  : Quando  tu  fai 
diuotamente  orazione  all’hora  dal  fom 
tuo  ciclo  fino  a te  mi  conduci:  e quiui 
teco  cefi  famigliarmcnte  conuerfo  ,co> 
tnefuole  vno  amico  con  l'altro  fuo  di/ 
Ietto  amico  . Secondariamente  , quan 
do  te  medefimo  per  amore,  ouero,per 
tuo  priuato  incornino  do  , ouero  in  fer 
uizio  del  profsimo  , puramente  , per 
cagione  di  me  folo,  annieghi , di  mor 
tifichi  : all’hora  a me  ti  conformi  in  que 
fto , che  fpon tantamente  mVffcrfi  alla 
Croce,  accio  io  ti  foccorrefsi , di  al  mio 
celcfte  padre  pienifsimamente  io  ti  ri/ 
conciliafsi  « Nel  terzo  luogo , quando 
con  gli  occhi  interiori  de  l'anima  tua  mi 
contempli, come  tutti i Santi  hanno  fat 
to,  all'hora  come  vn’arbore , nel  tempo 
della  priir.auera  per  l'amenità^  uaghez 
za de’fìcri,gratiofa  4ne  glocchimiciap 

pari  fri. 
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parifci . Quarto,  quando  per  quelfsmmi 
rabile  procedo  del  cuor  paterna.e  difeen 
dimento  in  quello  fcuiifsinìo  efsilio  fin 
alla  croce,  c morte  brutifsimajfingratlan 
domi,  mi  ti  ccnllituifci , cerne  dauanti  a 
ginocchi  , come  tutte  quelle  cofeprefeo 
ti  vedefsi:E  infieme  meco  queft’iftefic  i ò 
fe,  e quanto  mai  gl’amici  miti  fcftennt- 
ro,vorrefti  patirergia  all’hora  coli  dentro 
di  te  dei  fapere,  ch’io  habito  ,com’un  Re 
potctifsimonel  Tuo  palazzo  ; ilqual  iritn 
tre  , che  nel  regno  fuo  da  giuftì  giudici) , 
e giudica  rettamente>da  ogni  tumulto  di 
guerra  viene  i fuoi  fuggetti  a difendere  « 
Quinto,  quando,  rimouendo  tutti  gl  im 
pedimenti,ó£  dimenticandoti  di  tuttelc 
creature  mortali , con  tutte  le  forze  tue  ti 
follieui , di  in  me  (opra  il  tempo  voli , lei 
rapito, di  eccedi,tanto  mi  fai  deli’eccellen 
za  mia  feordare,  cu'io  lon  forzato  nell’as 
nima  tua  difeendere , accioche  in  dia  dal 
cclefte  padre  mio, con  inncffabil  modo  io 
fia  generato,  infieme  colqualc eziandio 
mi  ti  faccio  per  addozzione  figliuolo,  &C 
dentro  di  te  il  cielo , di  la  terra  difpongo , 
reggo,  ^goucrno.  Ma  a vn  certo  amico 
di  Dio  apparue  vna  volta  vnofpirito  no 
bile  ,<3d  diuino  . Infra  l’altrc  cofc  , che 
con  dio  parlaua  , quello  anchora  gli 
V addomando,che  via  fufie  migliore 
piu  pura  da  peruenire  al  profsimo  fine  • 
Kifpofe  lo  fpi rito,  quella  cflcre,  fe  alai/ 

% DiQilizà 
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no  con  immenfo  amore,  di  gratitudine  \ 
porti  dentro  di  fe  la  pafsione  del  noflro 
Saluatore,  di  quella  con  la  vita , di  coftu 
mi  Tuoi  dentro , di  fuori  fi  ingegni  di 
efprimere  : attentamente  confidcrando 
in  quello, che  ei  fìa  colpeuole,in  quali 
cofefia  discordante  dalla  vita  del  Signo 
re  , che  cofa  > o per  odio  , o per  amore 
lo  molefii , accio  a fimili  imperfezzioni, 
per  amore  . in  qualche  ricompenfazio 
ne  della facratifsima  morte  di  Chri^ 
sto,  egli  muoia  :di  percioche  nefiuna 
necelsita  lo  ftringe  a porre  efteriormen 
te  la  vita  per  amore  di  C H R t sto 
( laqual  cofa  leggiamo  hauer  fatta  i fan 
tifsimi  Martiri , per  ardcntifsimo  amo* 
re  della  diuinita)  almeno  alla  volontà, 
dilettazione  propria,  dentro  inficine, 
di  fuori  rinunzij  * Imperoche  qucfto  , 
fepra  tutte  lecofe,che  da  noi  richiede, 
fara  al  nofiro  Dio  Sommamente  accetto . 
Ne  e d ubbio,ehe  per  quella  via  caminan 
do,  la  clemenza  del  Saluatore  non  ne  con 
duca  alle  piubreui,  di  fegretifsime  fue 
firade,  di  a gli  occulti fsimi , fingolarifsi/ 
mi , di  fclicifsimi  fufurri  «Seguili  interio 
ri  della  fua  diuinita:  a i quali  altrimenti 
riceuerenefiuno  ficuramente  fi  applica* 
ninno  alla  quiete  della  contemplazione 
fenza  pericolo  afpira,fenon  quello,  che 
per  quella  via, della  mortificatione  della 
r2iura  fua,  tanco|  nello  fpirito,  quanto 
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'f  nel  corpo , dentro , ie  fìrori  v con  vignati 
za  camina  . Certa olente  cTiiunque  io( 

. quello  cotale  elTerciztodirmorfcificazia 
>cl  ne  femedefimo piu  perfettamente,  & vd 
[3  racemente  abbandona , dt  riniega.inr'ef 
fo  etiandio  la  eterna  verità  fe  fteffa  a peri 
■ ti  fsi  inamente^  dt  chiarifsi marciente  ma*» 
IC  nifefta:  &C  infieme  feco  nella  Segreta ca 
"l  ligine,  quieto  filentio  , 6C  profondo  ab 
; bìtfo  della  di uinita,  doae  t in  Dio  vera 
\ ripofolo  conduce  * c k>ì  i; . uiup  .<ì 

« . i.’ . jt-  !?q  • 1 rt •> iì«rìrt 
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^tlle  potente  dell' anima  y ^7*  cpnuerfiont 

V>  : S j t loro  t»  Dio  come  oafiiwo,  - j 
' dette f.uis fare  alla  pr*  > 

pria^oca^io  ^ 
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V anti  a ogni  altra-cofa* 
quello  mafsimamente  dee  prò 
curarli , che  ciafcuno  atten.» 
dendo  ia  fua  vocazione  , in> 
(ieme  diligeritifsimamente.  oflferui  * 
quai  modii,^  quali  efTerci zij  in  lui  mag 
giormenre  accèndano  il  diuino'  amore , 
&C  piu  efficacemente,  &l  piu  dxipprelTo 
in  Dio  lo  conducano  , d£pofcia  quegli 
..  ■ T Ile  si 
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ftefsi  fopra  tutti  gli  altri  abbracci , 8C  le* 
guiti . Et  fe  quegli  folamcnte  nelle  az 
rioni  citeriori , in  forme  > de  tmagini 
fon  polii  riconofceta  , fenza  -dubbio  , 
qùefti  cotali  eflercizi}  meno  efler  at* 
ti , de  conueneuoli  : fe  a quello  eccei* 
lenti fsimo  modo  5 oltra  .tutte  le  forme  , 
ffcrmagini,  nella  ociofa  quiete  J in  quel* 
là  foli  tari  a vnione,  ncUaquale  il  Signo 
tcproiriettc  di  condurre  gli  eletti  Tuoi, 
&C  quiuialcuor  loro  fauci  lare,  può  in* 
«alzandoli  peruenire  ♦ Impcroche  que 
ilo  modo  di  gran  lunga  e piu  eccellente 
£j  quél  pfiniò  /alquale  nondimeno  chi 
arriuar  non  può  ,in  quel  primo  con  ret 
ta , dC  pura  intenzione , fi  fermi  ? de  fi  ef 
ferciti.  Peroche  i come dicéil  Signore, 
©wlla^rafa  del  padre  fuo  fono  molte  man 
fioni^ftanze.  A quello  propofitoil  di* 
uino  llfiomfio  , quattro  parti  afferma  ri 
truouarfi  neU’huopio  : lequali,  fe  voglia 
mo  peruènire  a £iu  eccellente  ftàtodi  vi 
ta, diligentifsimamente  conuiene  ofler 
uàre  • Là  prima , di  infima  di  tutte  e lo 
ileflo  huomo  elleriore  , nel  quale  è 
vna  moltiplice  numcrofita  di  fentimen 
ti , di  potenze  fenfitiue , dC  di  membri , 
de  ciafcunojdi  quelli  ha  il  fuo  proprio  mo 
do  di  operare , di  i fuoi  atti  » Là  feconda 
eccedente  quella  prima , ti  c l'anima  flcf 
fa  con  le  diuerfe  potenze  lue,  de  azzioni 
loro  . La  terza  ( laqualc  le  due  prece* 

denti 
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denti  di  gran  lunga  etiandlo  fupera,5d 
auanza,&  e al  tempo  fuperiore)  fi  c l’iftcf 
fa  intelligenza.  La  quarta  finalmente»  a 
tutte quefie  fuperiore,  fielaftefl'a  Deb 
forme  vnita,  laquale  e vna  certa ecccllen 
tifsima  conformità  con  Dio  , vna  ine 
{limabile,#:  ineffabile  vicinanza  di  Dio 
ne  Inanima,  alfa  quale  fe  alcuno  vorrà  ar 
*iuare,eneccflariOjChe  nelfaltre  predetta 
parti  in  vn  certo  modo  fi  transformi , di. 
maniera  , checaftigando  il  corpo  fuo  Io, 
venga  quafia  transferire  .‘nell?  conditiò 
ni  dell  anima;  ex  pofcjal  anima  fatta  piu. 
ipuale  qclja intelligenza:  vuimamentet 
la  intelligenza  nella  Deiforme  vnit3  tranf 
sformi  Ma  come  quello  far  fi  debba  * 
hora  infegneremo.  Primieramente  ad  un 
que  ciafcuno  andrà  molto  bene  confi 
derando  Tliuomo  fuo  citeriore , cioè  fin 
•clinazioni,  le  confuctudini , i coftumi»  le 
parole,  g!i  atti,  l.acònueifationc,  e turn  i 
gefii,À andamenti' di  quello.:  effeminali 
do  fe  fono,come  fa  di  bifognò,  mortificai 
ti,ridotti  in  captiuita,  legati,  rifltetti,  do 
mi,ecalligati,ficome  dice  TApoftolo.  La 
fornicatione,  SC  ogni  inimonditia*  ouero 
auarizia,  ne  pure  fi  nomini  fra  di  voi,  co 
me  a Santi  con uiene, ouero  là  bruttezza» 
qilftolto  parlare  ♦ Perochecofì  il  corpo 
con  tutte  iè potenze  fue  , fentimcntijé 
atti  in  ogni  operazione  eftefiore,  quan 
toc  pofsibilc»  onninamente  Tara  fpintua 
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lé  : & prenderà  ai  ere  fi  vna  certa  proprie* 
ta  dello  fpirito,  di  maniera , che  da  o> 
gn:  banda  piu  fpiritùale  , che  carnale 
appariVa  : come  del  Beato  padre  San 
Domenico  fi  legge  , che  il  corpo  fuo 
frequennfsimaniente  era  folleuato  in  t* 
ria  , come  feMa  carne  dicelTe  : già  del/ 
la  mia  gonfiezza  , ÓC  pefó  dimenticata* 
di  vna  certa  proprietà  dello  fpirito  mi 
fono  veftita  . Leggefi  del  medefimo 
fantifsimo  padre  , qualmente 
ritornando  al  condente,  elTendó  le  por 
te  del  monafterio  tutte  ferrate,  ÓC  i fra' 
ti  già  forfè  iti  a ripofarfi  , elio  , ÓC  il 
fuo  compagno  penetrarono  per  le  pot 
tfe  chi  die  déntro  nel  moriafierio  . Per* 
che  quiui  certamente  il  pefo  della  caf 
ne  haueua  vna  certa  proprietà  dello  fpi 
/ito  acqui  fiata  . L'altra  parte  dell’huo 
mo  » che  anima  , ouero  fpirito  e detta, 
in  dué  parti  fi  può  diuideré  . La  prh 
iha,  ÓC  fupcriore  , e vna  certa  pura  fo 
ftanza  , doue  , ÓC  l'anima  ha  nome  di 
fpirito  » ÓC  fopranaturalmente  opera  . 
La  feconda  parte  a baffo  fifguarda  fi  cor/ 
po,  doue , perciò  fortifee  nome  di  ani 
ma*.  Secondo  quefta  parte  di  fe>  inr 
feriormentfc opera > ,ÓC  fommrniftra  lavi 
ta  , ÓC  il  mouimento  al  corpo  , illumi 
na  , cagiona  fentimenti  ragioncuoli , 
tVa prudenza  fenfuale,  fa,  ÓC  opera  neh 
Àiàntàfia',  ÓC  delle  cofe  citeriori  ne  da 
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na  la  direzione  . Ma  la  fuprema  par 
te  dell'anima  quella  di  gran  pezzoauan 
y ne  giammai  la  villa  fua  aJlecofein 
Seriori  abbatta  : ma  effe ndo  pura  fuflai^ 
za  nelle  cofe  fuperiori  dirizza  ydi  fitta^ 
l’occhio  Tuo  : di  .nel  Tuo  operare  no^ 
ha  bifogno  di  luogo  , tempo  , o mate 
ria  alcuna  . Imperoche  e onninamen 
te  attratta  > di  (pirituale , òc  fi  volta  alls| 
intelligenza  . Dall’altro  canto  la  parte 
inferiore  della  anima,  che  a baiTo  rii 
guarda ndo, e affetta  alla  ftetta  natura/, 
per  imagini , òi  fantafìe  delle  cofefcq 
(tbili , &i  dilettazioni  dèli*,  creature 'fa 
yiene a luftnghare  , douerebbe  con  tut 
te  le  forze  ‘fue,  &C  ogni  potere  fe  fletta 
in  alto  allo  fpirito»  & intelligenza  con; 
uertire  : doue  già  fe  non  cofc  intelleì 
tuali  , di  eterne  , di  beni  fpirituali  gii 
{latte,  di  dentro  di  lei  rilucettcro  : a<§ 
eio  ogni  fua  conuerfazione  , con  Paolo ^ 
onninamente  fufie  nelle  cofe  celeftiali». 
Et  confidentemente  con  quello  potette 
dire  : Viuo  , ma  non  già  io , peroche 
V»ue  in  me  Giefu  Chrifto  . Certa* 
niente  , che  mentre  > quella  parte  in* 
feri  ore  cofi  fi  innalza  nella  fuperiore  , 
cioè  , nella  intelligenza  : noi  eccedi-} 
r<o  il  tempo , di  nella  medefima  intclli 
genza  vna  certa  fi  n ce  ti  ta,  di  purità  dii 
fpirito  gufiamo,  che  non  e ifperimen, 
tata  da  ogni  huomo  ♦ Ma  a quelle  , co 
X,,  T j me 
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Aie  s'e  dettai  anchora  molto  fuperiore 
^àclfa  dei  Forbii  ta,  ouero  Vriita»  deifor 
me.  In  quefta  altifsima,  percoli  dire* 
/opra  eflftnfeialita  dciie  la  intelligenza  fc 
medcffma  raccorre,  il  lume  Tuo  ofeurare, 
dalla  Aia  operatìone  infra  tariti  (opra* 
/edere,  il  proprio  intendere  annegare  , 
6L  feftelTa  tutta  come  cieca  i&C  mutola, 
in  quella  vaftifsima  caligine  della  occul 
ta  , di  immenfa  diuinita  imérgere  » Et 
qui  elio  intelletto  al  tutto  mutolo  diuer 
ra  . Imftéroc he  quello , che  in  quefta  ca 
ligi  ne  li'  fente,  niuna  ragione  capifce  ► 
ht  W alcune'  parole  fi  può  esplicare  i 
Peroche  non  fé  gli  può  modo,o  formai 
Veruna  attribuire, ne  con  parlare  huma 
ito  efprimerlo  . Et  ógni  volta  , che 
f huomo , per  faùor  diuino,  a quello  per* 
uìene , quanto  a quella  parte  di  fe,  noi 
cin  queftofccolo  j ne  iti  quello  tempo  * 
ma  trappaffandò  ogni  tempo  » d vnaccr 
ta  proprietà  deità  eternità  fi  e veftito , dC 
ornato.  Qui  onninamente  ne  data  Vn 
arra  certa  della  eterna  vita  : di  manie 
ra  > che  adempita  viene  la  Temenza  de! 
Saluatore  : chiedete  acciochc  l’allegrez 
za  voftra  fia  piena  * Percioche  in  veri 
ta,  fecondo  fan  Bernardo , qui  la  alle 
grezza  e' piena,  ma  nondimeno  non  e 
interamente  perfetta  . Conciofia , che 
iblamènte'in  patria  quello  fperiamo,  do 
txe  elio  gaudio  fara  fermo , se  (labile  , SC 
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iti  eterno  perfc uercra  in  quello  immo 
bile  infante  della  eternità* fenza  mai  in- 
terromperli * Ma  in  quedo  lèccio  , dC 
in  quedo  tempo , in  vno  idante>  che, 
contro  ouamentefi  cangia,  & varia  da* 
no  podi*.  Ma  ciafcuno,  che  fc  dettò  in 
quello  immobile  idante  , con  tutta  la 
mente, Si  ogni  fua  interióre  azziont, 
procurerà  d innalzarli,  3C  profondameli 
tc  immergerò  : egli  anchora  fenza  dub 
bio,  molto  piu  profondamente,  fublimc 
mente,  veracemente*  dC  nudamente  ,Ja 
fopra  elTenzialediuinita,  fenza  interri» 
zione  alcuna  goderà , ÒC.  piuSntimamca 
te  iaraJn  quella  im merla  i Finalmente, 
quedo  modo , benché  egli  fia.Vnov&fia 
dette  immerfione , ouero  disfacimen  * 
to  rn  Dio  ha  nondimeno  molti  ,ifló 
diuerfi  gradi  talmente  fra  loro  ordinati  j 
phe  vno  di  gran  funga  eccedè,  & lupe 
ra  l’altro  , Imperoche,  quanto. vno  pii» 
veracemente,  con  maggior  diligenza^ 
con  piu  ardore  a quedo  altifsimo  gradò 
0 accoda,  & nello  detto  fuo  accodameli 
to  ( fcacciata  ogni  pròpria  curiofita)  fo 
Io  per  rii'pctto  -,  dÉintentione  dell’onni 
potente  Dio  d muoùe  , tanto  etiandica 
piu  fublimemente  faglie  in  etta  diurna 
maieda  ♦ Ma  non.  fi  può  meglio  , ne 
piu  veracemente  ih  D i o fafire,  che 
per  mezzo  del  fuo  vnigenito  figliuolo  , 
Saluatore  nodro  » dC  della  fua  fopradi 
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ghifsima^afsione  i Affermano  i thcolò 
ghi  , che  ri  padre  fra  lepcrfone  diuine  , 
èfonre,  dC  principio  deH’dTcre  *-  P*ro/ 

C he  duellò  il  verbo  fuo  eterno  riluce  y OC 
lo  Spirito  fama  procede \ & diri  ira  * Quc 
fti  tre  luinrffecofrdiVc  decito)  in  vna  1 
fémplice  diuina  fufsiftente  eflenza  rif 
prendono  . Ma  ciafcuno  , che  difidera 
f ioeuere  fc>  fplendpfe  d»  quèftaluce  , bifo 
gnà  ^che  habbia  infe  ogni  altra  luce  ofcu 
tataìt&chitmché  quefta  beata  lucebra 
mavedere , e nece0ario , che  egli  fiaco 
me  cicco  -rifletto  ad  ogni  al  tro  oggetto 
ytfibile  \i  Pcwpioche  ^onnipotente , & 
mifericordiofo  Iddio  , evna,  certa  , lfbe 
rà, denuda  eflenza  ♦ ia  onde  e neccfla 
rio,  che  quello  fpirito , chea  quefta  pii 
rifsima  » fìC  nuda  eflenza  vuol  congiun 
gtrfi  »fiaiomlgliantemcnte  nudo , voto, 
&C  libero,  da  ogni  altra  cola  : di  maniera^ 
chele  vuole  iufenddrci  fegreti , dC  le  co 
He  occulte  di  quella  immenfa  fantita,  fx 
di  bi.togno, :icbe  egli  fia  totalmente  libe 
ro  , &C  fciolto  da  tutte  quelle  cofe,  che  po 
teilono  predare  fomento,  &i  aiuto  alla 
propria  fenfualita.  Di  qui  e,  che  quel  fa 
crò  D ion  ilio,  fc  ri  uedo  a Timoeheo  come 
Yefcouo  tuogli  dicc . Non  poflendo  piu, 
amico  dilettifsimo  > vdire  dalla  viua  vo 
ce  le  parole  foaui , dC  piene  di  confo  to' 
ziane,  di  foli  azzo  v del  charifsimo  pre 
cettor  noftro  Paolo , poftt  da  banda  tut 
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1 i te  le  altre  co fe  allo  ftefifo  onnipotente  t 
e óC  mi  feri  cord  io  £6  Iddio  nudamente  ac 
n codiamoci  . Ma  quello  non  fi  può  ìa* 
•I  te  , fc  non  con  gli  occhi  onninamente 
! chiufi  , dC  i fentimenti  alle  parti  interio. 
r,  ri  ridotti.,  de  cefi  fopra  ogni  cogrizio 
1 ne  , nelja  occulta  visita  dcli'onnippten 
e te  Dio  peruenghramo,  in  guifa  di  quel 
iàcratifsimo  Hierotheo  , il  quale  per 
quello  , che  egli  patina  Iddio  ,,  peruei) 

' ne  alta  notizia  dei.  diuini  fegreti,;-. 
allaquale  noi.con  la  fola  op$ 
razione  noljtra  non  po£ 

1 / damo  in  mo- 
do ver  u '• 
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•-ALCVNE  RAGIONI, 

ftr  le  quali  fi  deono  amar* 

* gli  Inimi 
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CAPITOLO  XXXI 


Ette  ragioni  fono  , per 
lequali  il  Signore , &i  re* 
dentor  noftro  foftenne 
benignaméte  appretto  di 
fe  Giuda  traditore,  di  ca 
pitaìejnimlco  fuo,  La  pri 
ma  e , acciOche  hauendolo  continou»/ 
mente  dauanti  a.gli  occhi  la  pafsione  >di. 
dolor  fuo  afsiduamente  firinouatte,  dC 
diuenittepiuaccerbo,  Peroehe  fi  come, 
nella diurna , di  perpetua  fapienzafua* 
antiuedeua  tutte  leeofe’,  che  doueua  pa 
tire  , cofi  nondimeno  volcua^che  fem 
pre  futtero  dauauti  a.  gli  occhi  de  la  fua 
fantasima  Immanità  ♦.  Onde  contino 
ua mente  la  fua  pafsion.  fi.  rinouaua  . 
La  feconda3accioche  quello^  che  predica- 
ua  con  le  parole  della  diletione  degl’ini 
micijCÓfcrmaiTe  cor- Tefiempioae  co’fàtti*. 
La  terza  , per  ingegnarci  : che  y non  ne 
refta  occafione  alcuna  di.  fuggire  , fldfot 
trarci|  dalla  charita  , anzi  ferii  premetta, 
poliamo  ciTcrci  tarcu 
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La  quarta,  per  dare  effèmpio  a turco  i! 
modoplquaJe  per  famalitia  fùae  Tempre 
inclinato  aMo  efierminio  de’buonhaccio* 
ché.  Te  alcuna  volta  fi  leuaftono  moltnmi 
latori  di  Giuda  ( che  pur  fapea  cfouernc 
effer  affai  > non.  cattigatte,  ÓC  togjicffc  di; 
terrai  buoni  infierite  coi  rei.  La  quinta,, 
accio,  fc  per  auucntura,  Trai  buoni  amici 
Tuoi , alcun  Giuda  naTceffe  , non  perciò, 
fi  disperino  ,0  manchino  di  animo , ma 
benignamente  la  Toportino,fi  come  ef 
Tq  Topporto  Giuda  JLa  Tetta , accio , effcn. 
do  venuto  inquefto  monda  per  reterna 
dilettone' Tua,  c per  cffcrcitar  ^infinita  mi 
fericordia  , &i  a^ipr  Tuo  in  noi,  quefto. 
fteffo  neldifcepolo  , chelo  tradiua  dima 
ftraffe  : a cui  vgualmente , cornea  gl'clct. 
fi  amici  Tuoi , molti  benefici}  conferma,, 
per  non  gli  dar  alcuna  occafion  d ette 
quir  quanto  già  per  la  peruerfa  volontà 
fila , nel  fantino  hauea  conceputo . Impe* 
roche  eternalmente  Tapea  , che  da  lui  do. 
uea  effer  alla  morte  tradi to,3£  venduto . 
La  Tectima,  che  Te  heneabeterno  hauea, 
conofciuto,Giuda  douergli  etter  tradito* 
re  : di.  tanto  enorme  peccato  per  Tua  pra 
pria  mali  ria  d°aermachina  re,. nò- perciò 
a.quelfifteffo  fine,.cb’ei  peccatte  1 elette* 
altrimenti  Tarcbb’egli  fiato  caufa  di  tanta 
fc£leratezza,;ilche  purno.fi  dee  pen£àrev 
non  che  credere  effendo  etto  Giuda  fiato, 
di  tato  mai’a  jcore,e  cagionerma  Io  Tofiea 
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rie  , come  gli  altri  eletti  furoi»  benigna.* 
mente,  per  riuocatlo  non  a difperazia 
ne,  ma  a fiducia  , fld  fperàtixa  buona  i» 
beffo  la  fua  mifericopdki  . Lacuna!  co- 
fa  apertìfsi inamente  fi  può- racco r re  dal 
le  parole,  che  egli  ditte  la  notte- in  cui* 
fu  fatto  dai  Giudei  prigione:  Amico, 
dicendo , a che  fare  fei  venuto  t.  con-Ie* 
quali  parole , certamente , per  lo  abbittò 
della  tt»a  fedelifsima  charita  , voleua  in* 
durfo  alla  cognizione  di  fe , di  confidare 
della  diuinafua  bontà,  e naifericordia*. 
In  quetta  fua  dilezióne  Quitto»,  non 
con  le  parole,  macon  Topere , 8t  con  la- 
verità  fletta  ne infegna, che  il  medefimo 
affetto  amore,  àC  beniuolenza  inuerfo- 
gli  amici  ydi  mimici  dobbiamo  hauere». 
Al  cheeziandio  con  dicci-,  dC  fette  altre 
cagioni  fiamo  incitati  ♦ 

La  prima  e >.che  grinimici  noftri  pan 
mente,  & gamici,  nel  facro  fonte  del  bai 
tefimo  fono  lauati , e perdona  degnila  de 
la.fedein  efsi  fidechonorare* 

* La  feconda,  che  tutti  habbiamo  vi* 
Siedefimo  padre,  da  tutti  anchora  fia* 
mo  ftati  creati  « * ; 

La  terza , che  damo  tutti  fatti  a ima* 
gine della fomma  trinità  . 

La  quarta  , eh*  tutti  nella  diuina  fua 
fapienza  habbiamo  vna certa  idea,  che 
Tempre  perfeuera  ♦ 

La  quinta  * che  il  creatore  s 5l  Signor 

llJàiÙ' 
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noftro  tutti  eoa  eterno  incendio , della 
Tua  perpetua  dilettone  re  ama  . 

. La  fella , nel  feruore  della  Tua  non  mai 
mancante  charita,  vguale  amore  >.  neL 
la  a funzione  delia  humana.  natura , a 
tutti  di moftro: 

La  fettima,  che  nel  nvedefimo  amor 
fuo  , per  noi  tutti  ibffri  vna  morte  &* 
marifsima  ». 

L'ottaua  , che  verifimilmente  ci,  e le 
cito  lperare^anzi  debbiamo  prefume- 
re,giiinimki  noftri  ptr  la  Diograzia, 
oellerdi  prefente^odouer  alcuna  volti 
per  lauuenire  edere  di  ecceiientifsim  » 
merito  , ÒC  dignifsimi  della  morte  di 
Cu  Ri  s to  G ie  s v,  ÒC  deha  eterna, 
(iia  heredita  capaci  » 

Lanona,chceirafigliuol'o  di  DioyÒC.' 
tutti  gii  amici  Tuoi  ne  hanno  lafci ato 
copiofifsimi  e de  m pi  di  quella  dilezio- 
ne, ÒC  amore. 

r La  decima,  che  ihnedefimo  Signore, e 
Saluator  noftro  fi  degno  comandare-,, 
queft’amore,  c per  feft-efib  infognarcelo- 
. La  vndicefima  : r eroche  amando  glis. 
amici , pofsiamo  dubitare  , che  cotale' 
amore  fia  naturale:,  ma  la  dilettione>.che  . 
portiamo  ag’i*  inimici  po'siamo  con  ri* 
dentemece  credererche  fia  gratuita,  eh  : 
dalla  diurna  charita,  ÒC  grazia  proceda.. 

? La  dodicefima , che  ciafcuno<,cli4  1.1  ✓ 
giuria  ii  creatore,,  funi  iglianc:  mente -f«i 
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di  noi  medefimnfcampiamo  dalla  giutta 
ira  di  Tua  maiefta  » 

La  quindi cefima , che  gli  inimici  no* 
ftri , ne  piu  puramente,  ne  apprettò  Dio- 
piu  gloriofamente , ne.  a loro  ftefsi  pii* 
faluteuolmente,  ne  per  noipiuvtilmen 
tc,  checon  vnà  diligente , &C.  diuinadile 
rione pofsiamo  guadagnare*. 

Laftdicelima,  peroche, negli  inimi- 
cì  noftri  piu  efficaccmènte  raffrenare  , ne- 
l’huomo  noftro  efteriore  meglio  nella 
difiderata  quiete  ridurre  > ne  maggior 
pace , dL  tranqullita  all’anima  apporr 
tare  pofsiamo  , ne  etto  finalmente  fpiri 
to  a Dio  piu  vicinamente  vnire , che  me: 
diante  la  vera  ,&diuinacharita  > con  1% 
quale  gli  inimici,  come  gli  amici  pari/ 
mente  amiamo  «. 

La  dicci  afettefima», ed  vJtima  fi  e,, che 
quefta  e Jaconditjonc  del  diuinc  amore , 
che  egli  ami  * La  onde  fé  dairiftettò  amo- 
retu  cerchi  x perqual  cagione  egli  ami,, 
rifpondera  perciò,  che  io  fono  amore  : Et: 
fefeguiterai  di  adomandarlo,  perche  cor* 
toami  lo  inimico, rifpondera  * che  amai 
parimente  tutti  >.amki , dC.  inimici , per* 
ciochee  diurno  amore , che  in  fettettoi 
ama. ogni  cofa  in tutte  le  cofc:.  anzi  per* 
ciò  onninamente  ama , peroche  non  puo> 
non  amare  * Vna  certa  Vergincdi  Sant^i 
vita^effendo  vicina  a morte,  &ettcndio> 
add.omandata3chc  etterati),  tufferò  fiati  ii 
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Tuoi,  rifpofc,  clic  in  quattro  cofe  mafsi 
miniente  s’era  eflfcrcitata  , mediante  le 
quali  liauea  hautuo  Iddio  Tempre  f>ropi 
tio  , e fauoreuole  fecondoiifuo  difidcrio. 

primo  e,  dille, che  aciafctMio,ilqual  vai 
haueile  ingiuriata.,  o dato  moleftia , Ter» 
pre  procurai  di  render  qualche  beneficio 
particolare,  laqual  cofa  nonhauerei  fai 
ta  fe  prima  da  quello  io  non  fufle  (lata  ofc 
le  a i 11  fecondo  c , che  ogni  perfona 
vgualmente  come  memedefima  amai  . 
M terzo  e,  che  con  nefluno  giamai  mi 
lamentai  y o dolfi  delle  mie  auuerfita,  fc 
non  con  Dio:  di  per.  oppofio  da  elio  fo 
lo  io  era  confolata , e confortata».  H quar 
fcc  . di  vltimo  fi  c : ch’io  fui  Tempre  d’ani 
mo , e di  cuor  liberali  fsima:  e fe  alci», 
na  volta , io  non  poteua  dare» 

' efteriormente  , almeno 
so  da ua  face ua 

I bene  con  h>  » ' : 

. ■ - ■ ■ . animo* 
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l tre  forte  huominifi  r»f 
truoua  Squali  fonìa  :daìJo 
fpirito  di  Diomofei?>& 
agitati  . I privili  fono 
quegli  , che  ciò  non  fan- 
no , ne  Temono,  quantun 
que  fia  loro  grandemente  gioueuolc  , il 
come  Giacobbe  dal  fuo-fratello  Efau  era 
ciTcrcitato  « Altri  qoefto  certamente 
con  fanno  y ma  nondimeno  volentieri 
io  riceuono  r fi  come  lo  m portolo  Sao 
Pietro , quando  dallo  Angelo  era  cauato 
di  carcere  ; I terzi  * Si  lo  fanno  , di  lo 
amano , di  quefii  fono  i perfetti  imitato 
ri  di  Chrifio  , nella  verace  pouerta  di 
loro  mede  fimi  , di  di  tutte  le  cofe  del 
mondo  . Ma  quella  pouerta  e di  quat* 
irò  maniere.  La  primae,  d’ogni  tcrre* 
napofielsione,  laquale  di  nuouo  in  tre 
parti  confinerei  oe,  che  non  liabbiamo  co 
fcalcunadi  proprio;  che  di  quelle  cole , 

che 
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che  per  prouidenza  delio  onnipotente 
Dio. ci  fono  date  , pigliamo  folamcn  ter 
la  neccfsita':  di  che  non  fiamo  per.  rado 
do  ncfluno  folieciti  di  accumulare,  rae> 
dì  ante  le  fatiche  noftrc  , cofe  terrene  « 
La  feconda  epouerta  di  carne,  laqual  fo 
migliantemente  in  tre  cofe  confitte,  cioè 
che  fiamo  liberi,  di  fciolti  da  ogni  carna» 
le  aftezzione  : da  ogni  eommodo  tempo 
tali»,  dC  da<j  baffi  Voglia  terrena  amore  * 
La  terza  e pouerta  dell'anima,  laquale 
parimente  tre  cofe  ricerca  , cioè  , che 
fiamo  liberi  » ÓC  efpedici  da  tutte  le  cogi 
tationi  inutili  , o noceuoli  s da  tutte  I'af 
ft  trioni , e dittdertjr,  & che  efià  anima* 
ogni  diuina  confoIatione»,3É  dolcezza  ri 
nunzi  - La  quarta  e pouerta  difpirito* 
al  laquale  etiandio  tre  cofe  appartengo- 
no » cioè  liaucr  la  memoria  fpedira  ,&  li 
bera  da  ogni  imagi  ne  delle  creature  : lo 
intelletto  dalle  for  me  dellecole  vifibili  t 
Sfctie  la  voloca  non  Labbia*,  necerchi  di 
Vertanone  alcuna  nei  doni  di  Dio,  o id 
qual  fi  voglia  altre  creature:^  ma  fla  to 
talmente  nel  diuino  beneplacito  rafie 
gnata,  anzi  in  quello  perfa.  Di  qui  e 
che  vn  certo  gran  thcologo  dice,  non 
mancare h uomini , iquali  facciano  mira 
coli  piu  chiari,  che  non  fece  lo  ttefio  ca 
po  del  gregge  apoftolice  fan  Ptetro,one> 
ro  gli  altri  Santi , refufcuado  i morti, reo 
dendo  il  lume  a i ciechi  > OC  a i zoppi  lo 
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andare  rettamente  ♦ Quefti  fono  quegli* 
jquali|fannoreGftenZ3  alle  voluttà,#  dì# 
lettationi  fenfualit#  in  tutte  quelle  e® 
fe,lequali  nòn  la  necefsita  ,ma  il  folo  pia 
cere  richiede,  alla  propria  volontà  ri  nuri 
ciano  * Et  nel  verò,che  quelle  cotali  eof«» 
fòuerchie,  # fomenti  difollazzi  difpre 
giar  per  Tamor  di  Dio,#  feftefiCo  in 
quelle  vincendo  fuperare  rnon  edubbio* 
cheglie  piu  acccttoa  Dio, cherichiamae 
iiiille  mortijin  vita.  Imperoch'c  ftbene 
fia  picciol  cofa  quella>m  Cui  ciafcunofaa 
fe  fleflb  refifteza,  come  e verhigratiarae 
tenerli  di  non  fi  feufare,#  difFmderetoue 
ro  altre  fomiglianti  parole  tacere,  Icqu» 
li,  neconcriltare,ne  nuocere , ne  etiandi® 
giouare  adalcuno,  ma  fo-lo  pcrvjnart 
creazione  dlTecòrr^u'aV'he  .nacerV  prò 
ferirfipotefsino  : nondimeno  per  Fannie 
di  Dio  non  volere  proferirle,  # a ferri* 
defimo  virilmente  refiftere,e  quella  difet 
tationein  feftc/Toeftinguere,  & mortifl 
care,  non  fi  può  dire  quanto  piaccia  alle 
terno  giudice  Dio.  Anzi  no  dubito  dire» 
con  fimi!  efiercitio  poterfi  cauar  vn’ani 
ma  del  purgatorio.Certamenre,che  quei 
gran  miracoli  iqualigia  faceuanoi  San 
ti  ,nongIi  faceuanoper  propria  Virtù, 
ma  per  virtù  di  Dio  >#  con  alcuna  loro 
fatisfatione»  # piacere . Ma  quiciafcu 
nò  combatte,#  fa  refiftenza  alla  propria 
fua  natura , benché  inferma  >#  debole  ; 

! # 


4SI  .ti  N S TI  T.-D  l 
s’iìjgcgna , di  procura  $ totalmente 
mortificarla  . Et  quell»,  cotale  mortifica 
tiene,  Te  proce dp^dacligrita , di  amore  di 
gran  lunga  e piu  grata  a Dio,  che  innu 
merabiH  morti  in  vita  richiamarc  • Ma 
di' a forfè  alcuno,  cocciofia>cUe  la  fcrn 
ma  perfezione  dellTmomo  fi» poli»,  di 
Cor.fifia  nella  intera  mortificazione  dife 
piedefimo  % 3^  in  vna  fpedira,  & libera 
quiete  dell’btiqmo  interiore  ,quadofopi 
te, e regolate  tutte  le pofsioai  > con  buffe 
feti  purità  al  a fomiglianzade  gli  Angeli 
e innalzato , di  attratto:  Donde  procede* 
che  fi  rati  volumi  di  que fia  perfezzionc 
fono  fiati  compiiti  ydi  vniuerfalmentea 
quella  non  tutti fiamo  infiituitidA  que 
fiaquifiione  in  vn  certo  modo  foprana* 
turale  da  Dio  fu  in  quefia  guifa  rifpofto* 
Tutte  le  cofede  i pafiaxi  amici  miei , piu 
focili  a intenderli  folamente  fono  fiate 
fcritte  * Peroche  le  piu  difficili , c alte  gli 
U uomini,  volgaci  con  capifcano . Di  poi, 
<-•  in  ogni  luogo,  di  a tutti , quellain* 
priore. quiete,  &C oziofa  pace  fufie  pale 
fe , pofto  da  banda  ogni  esercizio  efie 
fiore  , di  ftudio  di  mortificazione , le* 
quali  cofe  fono  dure9  di  oftiche  a gli  im 
perfetti  , gli  incipienti  auanti  al  tempo 
tutti  li  darebbono  agli  cflercitq  inteno 
ri  : onde  pofciagraue  accidia  , di  negli 
genza  delle  buone  Opere  incorrerebbe* 
no  . lmperochc  , quanti  boggi  viuo< 
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? %K>*t  quàl}  tutti  cer'corioy  in  tìnte  fecrfe, 
* i pròpri)  cómmbdr>-t3<:  lovfile’proprto-: 
quello  molto  maggiormente  , cl.e 
\ m ai  fi  fia  fatto  per  i cemp r à d , cero  . ? 

COME  NOTTE  ET  TIORNO 

dobbiamo  rjj^rcitnra  arciocht  l'ioiufia  ‘ 

3 ■.  ‘ dentro  eh  noi  : & per  nh %*o  neflró’ 

foji.i  operare  , Et  de  t e in 
■ ì " • don  i ci  Dio  , - 

.,1  5 <<■  delle (H  , 

* ' lab  . nifi  a? 

. 3 f--  j : i dol'fierafì,  ni  ,’h  "ri  v • * 

l . ■ -no-, 

• • 
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H ivn  CHEa  qurfto  verrà 
• peruenire,  che.  Dio  in  lui  coji 
fin  osamente  nafea  , come 
* a nella  •ctclnitadalcelefte  padre 
luo  c^gcfleraro  : con  tale  preparazione 
aciofi  deedifporre,<3c  render atto^l^i 
interamente  con  infatigabib^lligaiZ^ 
hauera  cura  perpetua  dell’huomo  kit 
interiore  : di  citeriore  : de  elio  Interno 
efteriore  , con  glicftérni  feminientì  cdr 
porali  forze , c piaceri  naturali  nel  mani 
giare  , nel  bere,  nel  dormi  re  • nel  fk, 
dere,  o giacere  , ouero  in  qual  fi  voglia 
«Hra  fenfuale dilettazione,  o coni  pagri ; a 
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«tiandio  di  frattUi, , o fertile,  o altri  pa 
tenti , che  laneccfsita  non  richieda * pn 
riiianicnte  proftrerra , butterà  per  ter/ 

ra  , &i  fpiritualmente  ucciderà  „ Semi 

gliantcmenteanchora,i  cattiui  coftumi, 
6i  pefsitne  confuetudini  fuecalpeftera, 
&.  ogni  cfterior  cura,  e loìlecitudine  della 
natura, di  de  Pentimenti  da  fe  (caccierà,  a 
tutte  quelle»  come  morto  riputandoli, 
cerne  lo  Apoftolo  dice  t Voi  liete  morti, 

fìc  la  vitavoftra  con  Chrifto,  e nafeofa 
in  Dio . Certamente  1 huomo  Tuo  interio 
te  fopradi  fe  in  Dio  riferirà, c dirizzerà, 
non  ri  (guardando*  ne  alla  deflra  ,tiealla 
finiftra , accio  pofla  con  lo  Apoftolo  di/ 
te:  Di  quelle cofc>lequali. fonpgia  palla 
i cs£t  mi  fono  dietro  alle  fpalle,  dimenti 
candcmi»&  a quelle, che  hanno  auuenire 
dichetni  fonoauanti  diffondendomi, fe 
guito  di  cani  inare  al  propesomi  fine» 
,tcrminp«  Sara  etiaodio.  con  tutte  le  fot 
Tt  f«e  » di  con  tutta  lamente/ua , fopfa 
jegni  modo^'n  profondai,  Si  fugetta  ho 
rHliatjcne  di  ft  modellino,  eleuato  fem 
tt  'W'Bio  ,e  ns Itene  placito  di  lua  mai* 
• f.a:  di  riputandofi  come  prcftrato  a ip»e 
ci  di  Dio,  rea  i doni  di  quello»  neaqual 
fi  veglia  cola,  clic  da  ehopolTa  procedere 
dii  i zzerà  gli- cechi,  ma  (oio  puramente* 
A nud^uufiue  in  elio  pio:di  maniera, 
(jve  le  bene  Iddio  gl»  voleflc  tutti  ifuoi 
doni  infondere»  fempt-e  aUuc  nudo,  epu 
. ^ ro 
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P tò  nic  nteaccoftandofi , continouamentè 
c <3 ira:  Ofignor  Iddio  miojniuna  cola  orini 
t:  camentemia,mate  folo,  il  tuo  bcncplaCi 
:l  honore  cerco,  ÒL  intendo.  Ma  a qtfe 

® fto  non  fì  puo  con  veruno  concerto  deito 
3 propria  volontà  perueniee  : ma  fedi  bifo 
c gno  fenza  certo  modo  Dio  legai  tare,  Ini 
1 peroche  (pelle  volte , in  qùefto  prefetti* 

: flato,  quello  che  hicri  era  gioueuole,  hog 
gì  nuocc.Laonde.fi  com’ho  dctto.enecef 
fario  fenza  certo  modo  feguitarc  Iddio, 
Ma  quelle  cofe,  che  pervbbidienza  ,ede 
bita  ordinati ouc  far  .fi  deono , com’e  leg 
gere,o  cantare, o far  orationeuutte  quefie 
cofe,  cofi  farli  deono , come  fenon  fifa* 
cefierOjCioe  breutmente»  &i  Interi  or  mcn 
te.  Et  il  niedefimo  ancóra  nel  cibo,  6C  nd 
fonno  fi  dee  olleruare.Et  primieramente 
il  Tonno  Tara  brieue.II  q uaie  fiuito,col  cor 
po  inficine,  & con  la  mente, con  timore 
6C  doloredcftefiodirizzi,qnafì  dicendo, 
Mefchino me , ctiandio  bora  quelle  col* 
ia  putrida  carne  m’impone  » O dolchi 
ino,amabilifsimo,  nobilifsimo  abiilo,  ÓL 
fcdelifsimo  amatore, dC  Signor  Dio  mio , 
ecco, che  già  di  nuouomifondi  tcdimen 
ticato.Pofcia  leuandofi  co  grande  humil 
ia,&  tremate, & timida  fortezza, tre  o uè 
ro  quattro  volte  adomandi  pèrdono, & fi 
fegm  co  ia  lantifsima  croce:  Dipoi  co  tut 
te  je  foi  ze.&  fentiméti,  co  ogni  fua  facci 
ta  , & virtù , le  (ielTo  lopra  di  le  innalzi , 
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con  molta  giocondità , dC  intcfe  for 
z e k medefimo  nel  dittino  abiflfo  ri ccua* 
Ma  quanto  appartiene  al  fi  to,&  difpofi 
rione  corporale,  otterui  quel  modo,  dai 
quale  fi  ferite  piu  mouere , Qi  eccitare  in 
Dio  : Et  fe  ftando  a federe  piu  , che  nello 
ftarein  piedi,  ouero  ginocchioni  e a iuta 

tc(laqual  cofa  agcuolmcntc  fi  puoifpc 

rimeritare  ) lo  fiate  a federe  piu  toftO 

clegga.Finalmente  quegli , che  in  quefta 

guila  ,in  fpirito  e vnito  con  Dio,  noli 
dee  temere  d’efier  notato  dì  negligenza; 
fe  perciò  pofpone,  etralafciain  queftò 
mentre  Je  lue  priuate  orazioni,  vnioni* 
dC  efferati) , eziandio  intorno  all’ima 
gini  , quanto  fi  vogliano  fante  . Impc 
roche  tutti  gli  etterati)  non  fi  poffono 
meglio  nel  loro  principale  vigore  con* 
feruare , quanto  comprendendo  quel  fi- 
ne, acuì  tutte  lecofe  tendono  , &C  fin 
ferifeono  : vV  ilquale  tutte  1 altre  cofc 
hanno*  per  oggetto,  dalquale  già  co  i 
beati  ottenuto  , tutte.le  cofe  bifogna  , 
che  fi  riflettano.  Ma  all’atto  di  quelto 
elle  renio,  tre  horc  della  notte  fidconó 
eleggere,  nellequali  etto  con  ifpeciale  fer 
uore  , dC  diuozione  fi  dee  rinuouare  ♦ 
La  prima hora Tarala  fera  doppolacom 
pietà  i La  feconda  a mezza  notte.  La  ter 
za  la  mattina  s’vlfar  del  giorno,  auanti 
v che  il  loie  ti  litui  •-  In  quefie  con  fingo 
)ar  audio , diligenza olTerue 
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remo  noi  medefimi,  fi  come fiamo  dal 
Signore  auuifati  , oue  dice  : Vegliate 
adunque,  peroche  non  fapete,  quando 
Venga  il  Signore,  la  fera,  o a mezza  noe 
te,o  la  mattina  fui  cantare  del  gallo. 
Ne  c dubbio > che  fccofi  faremo  alcuna 
voltail  Signore  Iddio  a noi  magnifica* 
mente  verrà:  dal  quale  quello  grande* 
mente  dobbiamo  chiedere,^  addoman 
dare > che  ladiuina  fua  operazione, la 
quale  ne’ fanti  angeli  fuoi  econfueto  di 
fare,  con  modo  fupremo  in  noi  faccia 
perfetta  . Ma  a quella  diuina  opera  , 
acciocheda  noi  in  alcun  modo  non  fia 
impedita,  fi  dee  il  proprio  luogo’,  tem* 
PO,  ocio,  di  commodita  afiegnàre  . Et 
neU'altre  operazioni  > che  nel  giorno  fi 
deono  fare , l’occhio  del  cuore  con  amo* 
rofa  intentione  , di  diiiderio  qua  fi  dee 
ritorcere , di  riuoltare  : accio  nello  ftef* 
fo  fondo  noftroj,  niente  al  tutto,  fenon 
folo  Iddio  s’intenda,  di  fc  per  auuentura 
la  feafualita  altroue  tendelTe,  ouero  al* 
ero  cercare  , o intendere  voletfe,  indi 
quanto  prima  fi  dee  ritrarre  , fino  a taa* 
coche  per  mezzo  deiio  interiore  peda* 
gogofuo^cioe,del!a  ragione,  piu  tempe- 
rata» & piu  moderata  fi  renda . In  ciafcu 
na  opera anchora  , parlare,  di  tiferei* 
ciò»  per  bricue  fpazio  fi  dee  allo  inte- 
riore ritornare , di  vedere  fe  cotal’opc 
ra>o parola,  o cllercizio  interiormen* 
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tes'ha  da  permettere,  &i  Tee  lecito  la 
(ciarlo  , ouero  effequirlote  di  poi  que 
le  cofe , che  coti  fi  tanno,  o fi  t ralafciano, 
ottenuta  interiormente  la  licenza,  onm 
riamente  e lecito  confidare,  che  fieno 
per  piacerea  Dio*  Ma  nel  mangiare, 
ciafcun  boccone  almeno  con  quella  in/ 
tenzionefidee  pigliare,  che  noi  difide 
riamo  jnfieme  con  elfo  dalla  mano  del* 
Io  eterno  padre,  il  dignifsimo  facramcn 
to  della  Eucharifiia  riceuere  ; ne4alcuna 
dilettazione,  ma  la  pura  necefsita  , Ót 
foftentazione  della  natura  , nel  mangia 
re , dC  nel  bere  fi  dee  ricercare  : dC  elio 
dolcifsimonome  di  Giefu  infiemecon 
lo  fteflo  cibo  , dentro  nel  fondo  della 
anima  fi  dee  tirare,  dC  dire . O amabile 
OC  dolcifsimó  fangue  del  Signor  Giefu 
Chrifto  , ilquale  da  grandifsimo  in* 
ce  oìdio  d’amore  fei  fiato  fparfo  , vieni  |, 
ti  priego  , de  difeendi  nel  duro  mio,  ÓC 
arido  fondo, che  (mefehinoa  me  ) moi 
to  piu  ha  bi fogno  di  vigore  , dC  forza , 
* ehe  non  ha  ella  carne  di  cibp}  corporeo'. 
Et  con  fomiglianti  confiderà tioni,  men 
tre  ci  cibiamo,  douemo  piuattendere 
alla  ricreatione,  di  rifezzio ne  deil'huo 
mo interiore,  che  ha  di  viuer  Tempre, 
chea  quella  della  putrida  carne , che  ha 
tofto  a mancare  . Certamente , che  eia 
feuno ilquale,  con  l’opera  della,  que 
’ fto  modo  di  viuerc  ofleruera , fe  di  cuq 
^ - : V re 
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V re  difidera,  fé n tira  dentro  di  fé  quella 
-diuina  generazione,  di  cui  habbiamo 
udi  Copra  fauellato:  mafpecialmentecin* 
>;que  doni  dall’onnipotente  Dio  riceuera* 
i:  Il  primo  fi  é il  difpregio  déll’huomo 

icorrottibile , <9d  d’ogni  corporale  com* 
i modita,6d  piacere  di  {entimemi,  Ad  di 

* tutte  quefte  cofe mortali?  di  maniera, 

• che  egli  al  tutto  niuna  cura  tenga  d’ho 
nore  , o commodo  temporale,  di  cibi , 
o vini  generofi > di  piaceri  corporali , fa 
uori  o inuidie,  amore  o odio,  laude  o Vi 
tuperi,  fauori  o fottrazzione  di  quelli, 
Addica  con  Io  Apoftolo.  Tutte  le  co  fé 
ho  (limate,  come  (lerco,  per  guadagnar 
Chrifto  Giefu  . 

Il  fecondo  e,  che  per  ciafcun  momen 
to,  nello  fpiritofuo,  piu  a Dio  fi  auicine 
ra>  Ad  farapiuprefente,chcfi  pofìfaelTer 
alcuna  cofa  corporea  a i fcncimenti  elle 
riori  : Ad  diuentera  apparecchiato  lenza 
cefiazione,  ogni  volta  almeno,  che  re 
fpira>  6d  halita  Ce  medelimocon  ifciéza. 
Ad  fperimento  di nuouo  offerire,  Ad  di* 
rizzare  in  Dio. 

Il  terzo  e , che  in  quello  fecolo  otter 
ra  la  vera  pace , <3d  di  quella  eterna , la 
quale  pofcia  in  perpetuo  doura  godere  , 
vn’arra  etiandio  mortale  guflera:Ad  que 
Ila  con  tanta  autherita  polledera,  che 
cefiuno  l'ara  balleuole  a priuarnelo  : di 
maniera»  che  fe  bene  tutte  lecofe  fuflfe- 
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ro  diftrutte , ÒC  penderò , egli  pero  fieni 
prenci  fuo  fondo,  tranquillo  perfeucre* 
ra , percioche  infìemecon  tutte  quefte 
cofc  interiormente  nel  profondo  fuo  ,fe 
medeilmo  nella diuina  volontà  immer 
gera:  la  quale  mentre,  che  a lui  ottima* 
mente  piacerà , per  quello  Hello  confe 
guira  in  tute  le  cofe  vera  pace  . 

Il  quarto  e vna  vera  diferetione  forni 
gliantemente  in  tutte  le  cofe  di  fuori, di 
dentro  a fe  necelTarie,&  vna  tanto  co^ 
piofa  illuminatone,  che  tutti  gli  impul 
fì,mouimenci,  ÒC  inclinationi  interiori, 
dC  efteriorijdonde  végano, dallo  fpirito, 
cioe,o  dalla  natura  facilméte  polla  in ten 
dere,&  conofcere.Et  apprclTo  l’altre  pu* 
re  difcretioni,6d  occulte  verità  in  elTo,e 
fuori  di  elio  rifplendenti  gli  l'ara  manife 
fiate.  Il  quinto  e,  che  Dio  padre  eterno, 
in  elTo  fenza  celiatone  fara  perfetta  la 
eterna  fua  generarione,genera rione  dico 
di  quello  eterno  verbo  fuo , che  egli  neh 
]a  eternità  fua  genera , ne  piu  , ne  meno 
qui,  che  iui.  In  queda  gencratione  lo  fpi 
rito  fuo  fperimentera  in  fc  Hello  vna 
certa  mutatone,eleuatione>6d  eilaltatio 
redi  femedelimo  nella  li  ngular  prefen 
za  della  quieta  eternità  , ÒC  deccedimen 
to  delle  creature  labenti>  ^mortali . Ira 
perochc  tutte  quelle  cofe, lequali  da  que 
da  natiuita  non  procedono,  3C  in  ella 
parimente  non  ritornano,  cominceraa 
1 V no 
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« no  a parergli  dolce,  &t  incfloaltrefi  fé» 
c condo  qucfta  generation  eternai  pro- 
li fondo  di  quella  cucce  Iecofe  fi  cangeran  ’ 
o no,  di  ogni  moltiplicita  fi  ridurrà  a 
m vno.Ccrtamétc  che  quefta  ftcfia  via, di 
ic  cui  fauelIiamo,etiandioin  Efaia  e dcfì- 
» gnata,  doue  quel  sato  profeta  vide  duoi 
Serafini,!  quali  haueuono  fei  ali,ó£  l’vno 
5 vdi  all’altro  gridare,  Santo, fanto,  fanto, 
il  Signore  Dio  de  gli  cflerciti . Peroche 
Serafino  e interpretato  ardente,  &C  figni 
fica  l’anima  Tanta  , acccfa  dello  amore 
della  diuinita  la  q uale  bifogna.che  fia  di 
fei  ali  ornata . La  prima  e , che  quefto 
mondo, & le  concupifcenzc  di  quello  di 
fpregiera , &C  haura  cfofe,  dicendo  Chri 
fio,  che  ni  uno  può  feruireaduoi  Signo 
ri, contrarie cofe  comandanti:  ne  per/ 
ciò  a Dio  infiemementc  , 6C  a quefto 
mondo  fi  può  vbbidire  , conci  olia  > che 
troppo  infieme  repugnino,  &C  fieno  diffe 
rcnti.La  fecòda  ala  fi  e,che  ella  i beni  eter  - 
ni,dC  perpetui  fortemente  amera,  &C  fpef 
fe  volte  con  gufto  interiore,la  celeftepa 
tria,  &C  le  fuperne  allegrezze  contemplc 
ra , di  maniera , che  la  couerfazion  fua  , 
fecondo  la  Temenza  dello  Apoftolo,fa/ 
ra  in  ciclo  . La  terza  fi  e , che  vfeendo 
fuori  di  hydC  den tro,& fuori  rafiegnado 
fi,& annegadofi, in  neflunacofa  al  tutto 
fe,ouero  alcuna  cofa  di  fuo  riterrà,  ricor 
deuole  di  quel  precetto  del  Signore,  chi 
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Vuole  dóppo  me  venire  , annieghi  (è 
fteffò,  di  piglila  Croce  Tua  ogni  gior 
no  , & mi  feguiti  . La  quarta  e , che 
con  tutta  l’intentione  dell’animo  fuo,  in 
ogni  luogo  dara  opera  alla  purira  della 
confidenza  , quello  fommifsimamenre 
procurando  d’hauer  Tempre  la  cofcien 
za  libera,  & immacolata,  de  in  riuno  er 
rore  inuolta:<Sd  afsiduamente  connuo 
ua  conuerfione  in  Dio  Tuo  principio  fi 
rinouera  . La  quinta  e,  che  conragio- 
neuole  diligenza  del  a gratifsima  volon 
t!adi  Dio  hauendo  infatigabilniente  cu 
ra,fi  sforzerà  a tutte  l’hore  e momenti, 
quando  fi  fentira  dentro  da  quella  amo 
riito,  fatisfarle  . La  fella  e che  con  arden 
tifsimo  affetto  Tempre  difidcrera  d’efler 
" libero  , di  fciolto  da  tutte  le  cofe  cado 
che,  di  tranfitoric,  dal  padre,  madre,  fra 
telli , forelle , di  eziandio  dallo  fteflo 
corpo  Tuo,  ilquale riputerà  comecarce 
re:  di  per  difideriodi  veder  Chrifto,  ef 
fa  morte  anchora  difiderera, accio  pof 
fa  con  Io  Apoflolo  dire:  A me  il  viue« 
ree  Chri fio, di  il  morir  guadagno  deh 
la  eterna  felicita.  Infelice  io  huomo, 
chi  mi  libererà  de  la  morte  di  queflo  cor 
po  c*  accio  polla  con  Giesv  Chri# 

8 to  accompagnarmi  , Con  quelle  Tei 
ali  l’anima  amante,in  guifa  di  quei  duòi 
, Serafini,  i quali  fa  menzione  Efaiadi  ha 

u-  uer  Ycduti,al  fopragloriofifsimo  throno 
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della  fantasima  crinita  continouamen 
té  volerà, falmeggiando  con  i medefimi, 
fanto  il  padre  nella  fua  onnipotenza/an 
to  il  figliuolo  nella  Tua  immenfa  fapicn 
za, fanto  del  padre,  e del  figliuolo  lo  fpiri 
to  nello  ardentifsimo  amor  dellabonta 
fua.  Certamentc,che  ciafcun’anima,ch€ 
cofi  il  tempo  ha  ecceduto*  cofi  a ogni  di 
letto  e morta,  cofi  fuori  di  fe  medefima  e 
vfcija  # cofi^oalmcnte  folo  il  fuo  creato 
re  ardentifsimamentè  ama  , 6i  offerua: 
non  e dubbio, ch’ella  a quei  ferafìci  fpiri 
ti  non  fia  fìmile,  co  i quali  infieme^el  lo 
roordinesd£  compagniaammclTa,  gode 
ra  Tempre  la  diuina  chiarezza*  in  amor 
incomparabil  fi  rallegrerà  della  fruitio 
ne  della  diuina  cflenza:  e nella  diletione 
di  quella  fenza  celTazione  fi  hquefara 
nella  diuinita  d*efla,e  in  quell' abiflfo  prò 
fondo  fe  ftefla  perderà  . La  qual  co 
fa,  a noi  tutti  l'eterno  padre, 
Rede‘regi,  di  Signor 
de  i fignoreggian* 
ti,  li  degni 
f conce* 

dcre  « Amen  * 
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tercare  Iddi » nel f anima  nojhra , e?*  prt- 
finte  corti inattamente  (intirlo , C7*  in 

fua  maesla  batter  fidanza  * i 

Et  della  mente , onera  ^ _ 

fondo  dell' ani  . . I, 
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[rNt  volta  > che  alcuno 
li  ritruoua  nella  anima 
Tua  eoli  abbandonato  da 
la  diuina  prefenza  , che 
egli  non  la  fente  , non 
cefsi , non  fi  ripofi  fino 
atantOjCh'efla  nella  mente  fua  di  nuouo 
meriti  fentire  . Imperochc  non  poco 
difdiceuole  é a ciafcun'huomo  da  bene, 
fe  pur  vha  brieue  bora  lafcia  pattare  , 
nella  qual  non  Sperimenti  la  prefenza 
del  Tuo  Dio  dentro  di  fe  . Ma  quello 
mafsimamcnce  fi  riputerà  a vergogna , 
veruna  cofa  tanto  fconcia  » ÒC  abho** 
mineuolc  fiperfuadera  potergli  auucni 
re  quanto  fe  nelle  creature  mortali  , o 
follazzo  proprio,  o alcun’altra  cofafuo 
ri  di  Dio  cercherà  . llqual  Dio,  men 
tre  che  nella  mente  fua  fi  fio  riterrà  &C  fe 
delmentc  conferuera  , potrà  ir  (icuro 
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douc  egli  vorrà , &C  ogni  cofa  profpera/ 
mence,  & ottimamente  fare  : Ma  fenza 
Dio  douunque  egli  ila , Q(  appretto  di 
qual  fi  voglia , non  goderà  giammai  fi# 
curezza  alcuna  . Suole  tal  volta  il  Si 
gnore  Dio  quafi  fé  ftefio  nafeondere,  ÒC 
fc  ali  bora  non  ci  diamo  a cercare  altri 
follazzi , OC  di  Tua  maiefta  cura  non  ten 
ghiaino, andandofene  da  noi  lontano,  ci 
lottrahe  per  longo  tempo  la  dolcezza 
della  Tua  prefenza»  &C  quafi  mai  ci  infon 
de  confolatione*  Solo  adunque  elTofi 
dee  cercare , &L  intendere.  Chi  rifguar 
da  alcuna  altra  cofa,  non  rifguarda  Dio, 
Inetto  certamente,  ne  doni,  ne  grafia  , 
ne  qual  fi  vogliano  altre  cofc  difìdereuo 
li,  principalmente  fi  deono  cercare, o 
intendere  : ( Imperoche  in  etto  fi  hanno 
tutte  le  cofc,  che  penfare  > o difiderar* 
fi  pofiono , o fia  grazia , o fieno  doni , 
o fia  rimefsione  di  peccato , o ricompra 
mento  del  tempo  perdutoj  o perauuen 
tura  oratione , ouero  elTcrcitio , o terra 
po  alcuno  difpregiato)  ma  inetto  me- 
defimo  fubbitamente  ci  riceueremo  , dC 
nel  di ui  no  beneplacito  fuoci  fommer 
geremo  , dC  etto  quafi  fenza  intermez 
zamento,non  folo  ne  i penfieri,ma  etian 
djo  nella  mente  ci  auezzeremo  di  conti 
nouamente  conofcere , &C  fentire  prefeq 
te  . Ma  quando  per  qual  fi  voglia  nottra 
negligenza , accade  , che  noi  facciamo 
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alcun  peccato,  alì’hora  quanto  piu  velo 
cernente , òC  piu  prcftoaDioci  conucr 
tiamo  , tanto  meglio  ♦ Perciò  , ne  la  con 
fefsione,  ne  l’oratione,  ne  qual  fi  voglia 
altra  cofa  li  dee  afpcttare;  ma  dalloftef 
fa  fubito  caduta  , fi  dee  eleuare  la  con 
feienza  in  Dio . ÒC  lenza  preparazione , 
informazione  a Dio  rifuggire:  pcfua. 
al  facerdete  ne)  tempo  opportuno , ÒC 
atto  confclfarfene . Non  fi  effafpera  Dio 
per  i nofiri  difetti,  purché  ricorriamo  a. 
fua  maiefia  col  noftro  niente . Et  quan 
to  piu  fpdTo  ricorriamo,  tanto  piu  la. 
bontà  fua  ,.ÒC  il  proprio  yiJirsi.mo  nien- 
te noftro  meglio  conofciamo  . Ne  fi-dee 
dubitare,  che  troppo  fpeflòalui  ricor 
riamo . Percioche  egli  Tempre  ogni  no. 
ftro  ricorfo  accetta  ♦ Maqueftecofedca- 
co  dentro  di  noi  grande  ardore  di  dile- 
zione accendere,  che  egli  non  tante  voi 
te , tanto  benignamente  riceue : ÒC gran 
de  ancora  humilta  in  noi  eccitar  doureb 
be,che  tante  volte  habbiarno  di  bifogno 
cuouamente  riceuer  la  grazia  fua,  ÒC  co 
fi  frequentemente  effer  da  luiriceuutii 
& che  non.  folamente  cafchiamo  fpcllo 
in  peccato  con  parole,  ÒC  opere,  ma  di 
piu  per  negligenza  quelle  cofr,  chef!, 
deono  fare,  non  le  facciamo  con  miglior 
modo  '.'òC  beni  lenza  numero  non  fo 
lo  inutilmente  , ma  eciandio  pernizio. 
faraone  dsfpregiamo LafciamoaduOi 
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qucnoi  ftefsi,&  in  Dio  totalmente  da 
ogni  propria  volontà  manchiamo  . 
Mentre , che  alcuno  fi  ingegna  di  fare 
quello  , che  egli  può,  non  e dubbio, 
che  Dio  coopera  feco  . de  doue  la  natura 
. fuccumbe,  quiui  la  grazia  porge  lo  aiu 
to  fuo  . Non  impedifca  alcuno  in  cono, 
feerfi  viziofo  , dt  fragile  ♦ Peroche  dalla 
ftciTa  natura  , di condì tiene  habbiamo 
di  non  effe r niente  j.  ne  cofa  alcuna  po 
tere:&fe  Dio  continouamenre  con  la 
fua  bontà  non  ci  conferuafle,  fenza  dub. 
bio,  che  pretto  in  niente  ritorneremo  • 
Molte  volte  permette  Dio  , che  etian 
negli  elettifsimi  amici  Tuoi  fempre  fac 
eia  residenza  qualche  poco  di  vitio,  dC. 
peccato  , per  lo  che  fpeffo  * ira , de  (o* 
uerchio  zelo  fono  inclinati,  accio  cono, 
fcano  loro  ftefsi , di  fi  vengano anchora 
per  tali  a pale  fare  altrui  : dC  coli  la  gra 
tia  fua  la  quale  loro  infonde,  in  guifa  di 
fuoco  fotto  le  ceneri  della  humilta,  fl 
venga  a occultare , dC  mantenere  . Di 
qui  e,  che  alcuna  volta  ci  pare  dihauer 
tanta  notizia , dC  cognitionc  di  Dio  * 
che  neffuna  altra  cofaci  pare  di  meglio 
conofeere , dC  piu  chiaramente  vedere  , 
per  oppofto  tal  volta  ci  pare  d’efier  tan 
to  da  quella cognitione  abbandonati 
che  ci, faccia  di  bi fogno  d'ogni.  aiuto  pof 
Abile  per  racquittare  etto  Dio  ♦ Ma]quc. 
ftp  permette  Dio  per  la  troppa  dilettoti 
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fua  verfadi  noi  ,&  ali'hora  la  nuda  fede 
molto  piu  ci  e vtile  , & meritoria  . Pe- 
roche  quanto  e minor  la  fperienza,  de 
lapruoua,  tanto  la  fede  e piu  pura*  O 
fe  in  cota!  poucrta  , con  maggiore  fpe 
ranza,  de  manco  faenza  , puramente  al 
folo  Dio  ci  voldsimo  appoggiare  , 6C 
noi  ftefsi  raflegnare  . Et  certamente  , 
mentre,  che  noi  fiamo  fani  doneremmo 
mcriteuolmente  noi  ftcfsi  efiercitarc  ne 
la  vera  fidanza  inuerfo  Dio  , accio  elTen 
do  fommifsimamente  neccllaria,  quella 
come  per  vfo  poflediamo  ♦ jPercioche 
in  quello  eftremo  articolo  di  necefsita, 
& aliai  gioua  , de  ficuramcnte  fa  morir 
coloro,  i quali  a quella  fi  fono  a fiu  e far* 
t»,  de  hanno  imparato  per  fpefsi,  di  con- 
tinoui  clic  rei  zi}  ad  appoggiarli  a Dio. 
Et  quella  virtù  di  confidenza  con  mol- 
ta fatica  acquiftata,  e molto  piu  preda* 
ia,&  degna  di  quella  commun  fidanza, 
6i  piu  vtile , per  mezzo  della  quale  > 
vgualmente  nella  careftia,  come  nellajab 
bondanza  noi  non  habbiamo  ardimene 
to  di  confidare  in  Dio . Ma  nel  vero,  noi 
non  douercmmo>ne  maco  ne  i cali  afpri, 
ne  piu  ne  i profperi  fuccedimenti  confi 
dare  . Percioche  amendue  quelle  cofe 
dalla  fielTa  bontà,  de  vgual  dilezione 
procedano  : de  chi  l’vna,  e l’altra  dalla 
«nano  del  Signore  riceucr  potetTe,  tan-* 
to  haurebbe  nella  poyerta,  quanto  ncU 
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le  ricchezze, 5£abbo  dàza:3£  quegli, che 
molta  cognitione  c^gutìo  dell’onnipo 
rente  Dio,  a vnaccrra  iterili ta  , 6digno> 
ranza  peruenuto,  a quefta  ftelTa  fpon 
rancamente  fi  raffegnafie,  6Cidifcorri* 
menti  a altre  cofe  fuggi  (Temenza  dubbio 
che  egli  in  brieue  tempo  grande  accrcfci 
mento  di  virtù  riceverebbe:  de  fe  appwf 
foj’fe  medefimo  totalmente  in  Diofom- 
mergefie , ogni  fuó  profitto  diuerrebbe 
diurno,  Certamente,  che  fi  come  il  prò 
fitto  di  cotai’huomini  perfetti  e maggio 
re,  di  piu  marauigliofo , cofi  etiandio  la 
loro  negligenza  e piu  pernitiofa,  di  pian 
geuolc  ♦ Finalmente  cioche  di  fuori 
entra  nella  anìmaeinftabile , de  ftafsi' 
bile:  ma  quello  che  di  dentro  procede  t 
Verace,  di  permanente.  Certamente, 
che  Iddio  onnipotente  vn  certo  fpecial 
luogo  nella  anima  fi  ha  preparato  , OC  lo 
fi  ritiene,  ìlqualc  c la  ftefla  eflenza,  ouc# 
ro  mente  , donde  le  potenze  fuperiori 
diriuano  :iaqualee  di  tanta  eccellenza  « 
che  ninna  creatura  giammai  a fimile  per 
uenne.nepuo  etiandio  con  veruna  ra- 
gione arriuare  , Perochc  fe  le  creature 
giamai  fuflèro  a quella  arriuate  , il  crea- 
tore di  ella  non  farebbe  a quella  venuto) 
ne  di  prefente  verrebbe . Riluce  in  que- 
lla laimagine  dell'onnipotente,  dC  mi- 
fericordiofo  Iddio  , per  cui  e tatuo  fi# 
pjilc  axfiò  conditore,  & facitore  fuo , 
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che  chi  conofcelei,(conofceancho  Dio* 
In  quefto  fondo  dell’anima,  ouero  naen 
te.  Iddio  e Tempre  prefentifsimo , di  in 
fiTo  ftnza  intermifsionc  il  fuo  figlino* 
lo  genera  . Peroche  doue  e il  padre  , 
quiui  anchora  e ncceflario,  che  egli  par 
torifca,  di  partorifce  il  fuo  figliuolo  * 
anzi  noi  fteìsi  anch.ora,airhoraegli  ge 
ne ra  » accio  fìamo  per  grazia  di  addoz* 
zione  fuoi  figliuoli  adottiui . Da  que 
fio  fondo  tutta  la  vita  dell’huomo  , l’az 
zionii,  &i  il  merito,  procede,  Icqualitrc; 
cofe  lo  ftefio  Dio.  opera  nelHiuomot 
di  quanto  egli  perfeuera  in  grafia,  tanto, 
eziandio  queftccofe  in  lui  fanno  dimo. 
ra,o  mangi, o dormi,  ofappia,o non  fap 
pia,ouero  qual  fi  voglia  altra cofafaa 
cia,laqualc  pero  non  ripugni  alla  grafia.. 
Ma  quefto  nafci mento,  di  prefenza  del*, 
lonnipotentc  Dio , fe  alcuno  dentro  di 
fe  vorrà  fentire,&  quefte  cofe  in  lui  mol 
to  frutto  deonfare:quelIo  primieramen. 
te  Tara  ncceflario, che  le  potenze  tutte  al* 
là.Ior  origine , di  fondo  riccorrano  , di  fi 
tiflettano,doue  l’iftefla  nuda  eflenza  del 
l'anima  toccono,a  cui  per  vn  certo  rifluf 
fo  naturale  ritornano,^ quiui  Dio  pre 
séte  ritrouano.Et  da  quefta  riflefsione  le 
potenze  mancano  , e in  vn  certo  modo. 
cflentiali,&  d luine  fi  fanno:onde  pofcia* 
^CTopere  tutte, che  indi  diriuano  fon  fat. 
te.  dioine  , di  all’ift.efip  fondo  molto  fo~- 
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: miglianti.Ma  vna  eccellentifsima,&  no 
r bilifsima  operatione  e,  da  fe  (letto  maca> 

: re,fe  (tetto  annegare,  cV  rallignare,  &C  da 
* ogni  quello  o quello  attrarre  lepararfi, 
1 cioè,  da  tutto  quello,  che  Dio  non  e . Et 
c ni  un’opera  e piu  vti  le,  GC  che  piugioua> 
: mento  arrechi  a quello  fondo  interiore 
l dell’anima,  che  dar  bando  a tutte  lecofc 
•'  Jequali  per  i fentimenti  fon  diuife,  cae 
1 duchc,  etranfitorie  ♦ Ma  quelle  cofean 
chora  non  fono  balleuoli  . Perocliè  bifo- 
gna,che  tutte  fieno  puramete  per  l’amor 
di  Dio  farte,<3£  a fua  maiefia  ordinate, <3£ 
indiritte,6d  checon  diuote  preghiere  ap 
pretto  il.Signor  facciamo  iltanza,  accio- 
che  noi  piu  oltre  egli  promuoua,  e con* 
duca:  &C  alfhora  etiandio  diligemifsima- 
mete  fi  dee  guardare,  che  niuna  cofa  ette 
riore  s’ingerifca  all’animo  , che  polla  ca- 
gionar mezzo  alcuno , e apprettò  , che: 
niuna  cofa  quefto,o  quello  fia  fatta,  con- 
dotta,che  tutto  quello,che  quello, o quel! 
re,certaméte  n5  fia  Dio*  Oltre  accio  que 
fta  vita  interiore  no  patifee  ferie,  neam- 
inette  ocio.Turte  l’altre  arti  richiedono 
alcuna  volta  ripofo,e  ceflatione«Ma  que 
fta  celeft’arte,  e feienza  vuole  rutt’il  teni 
po  deirhuomo.Pcroche  dou’elIa,e  o ui  c 
intera  o in  tutto  vi  manca.  Certamente,, 
che  quella  no  patifee  feco, ne  vuol  alcun; 
proprio  commodo, o parere,  ma  folo.Id- 
dio  vuol  puramente  intendere, ilqual  in* 
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turale  cote, luoghi, e tempi  tempre  e pre 
fcnce,cofi  nellecofe  menome,  come  neh 
te  grandifsime,  come  quegli , che  non  ri 
ceur  neaccreicimento,ne diminuitone, 
tna  e ogni  cola  in  tutte  le  cofe.Dond’e  co 
fa  chiara,  che  noi  in  quello, da  quello.  Si 
co  quello, in  ciateun  opera, tempre  quel- 
lo , ch’e  ottimo-  facciamo , conciofia  che 
qui  nienteal  tutto  di  bene  manchi:  an zi 
&C  va  certo  giocódo  ripofo, Si  vna' vera* 
ce  ricreatone  qui  fi  ritroua,fi  come  dice 
il  profeta  . Quelle  la  requie  mia  nel  feco 

10  de  fecoli.  Ma  cercherà  forte  alcuno, 
donde  proceda  , che  efiendo  Iddio  a noi 
tanto  preflo, Si  vicino,  didentro  di  noi, 
tant  > lucido  , Òi  feftiuo  habitando , noi 
non  lo  eonofeiamo , anzi  ci  pare,  ch’egli 
fia  lontanifsimo.  La  rifpofia  c piana , Si 
elidente, pe roche  fi  dee  »mputare,Si  dar 
i t colpa  di  quello  allanoflra  ftracuratag 
gine,  Si  ncgligcza.  Pcroche  a quello  fpe 
rialmentc  fi  ricerca  vna  diligente,  e lire* 

1 1 oltcruation  di  noi. Ma  quando  quello 
te  uì  rocco  fi  parte,  Si  noi  fiamo  fuori  va 
grondi  vna  fede  maggior  fi  dee  piglia* 
re,  Sia  quella  appoggiarli  Perochenon 
tanto  facilmente  pof$iaq)0  per  altrara 
gione  incorrere  nel  vitio  dell'infedeltà , 
q tanto all’hora,che  fiamo  cofi abbando 
nati, Si  fuori  di  noi.  Per  tanto  ejafeuno 
dee  primieramente  fe  medefimo  in  Dia 
tempre  riceucre  j Si  pofeia  fe  ftefifo  coq 
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Dio  in  fe  riflettere:  eail’hora  foto  iddio 
fra  fe,  e tutef altre  cofe  ottimo  mezzo  fa 
ra  colli  ruitodì come  erto  dice:  Chi  rta  in 
me, e io  in  lui,  coftui  riporta  frutto  abbo 
dante.Et  ogni  noftro  sforzo,6C  diligeza 
meriteuolmete,  la  dee  tendere,  e rifguar 
dare,  che  Dio  onnipotente  di  tutte  l’ope 
re,  e di  tutta  la  vita  noftra  principio  fia, 
mezzo, &C  fine.Appreflo  querte  tre  cofe, 
che  seguitano,  con  molta  diligeza  fi  deo 
no  imparare.  La  prima  e,  che  fempre,  di 
maniera  noi  ci  portiamo,  come fe  hora 
primicramcte  noi  cominciafsimo:  eque 
fto  toglie  via, e da  bado  al  torpore,  e alla 
pigri tia.  La  fcconda,che  noi  fiamo conti 
nouamente  familiari,  e fegretarii  a Dio  s 
il  che  ferenita  di  cófcié^a } pacc,alk*gre3 
za  n’areca.La  terza  c,che  tutte  le  cofe  col 
medefimo  animo  dalla  mano  del  fignofli 
riceuiamo  : e quello  vna  certa  perpetua 
pace  n’adduce.Ciafcun  ancora,  tato  fpef 
(beco  tata  diligeza  fi  dee  rallignare,  of 
ferire,  e donar  a Dio , e con  eflo  incorniti 
dare, come  fe  pofeia  mai  alcuna  di  querte 
cofe  douelTe  fare:&  come  fe  i n q ual  fi  vo 
glia  opera  la  perpetua  falute , di  premio 
fuo  confiftefle  . Et  queftò  ben  mille  vol- 
te per  giorno,  cialcuno  può  fare:  6C  fem 
pre  con(  tutto  quello , che  e cominciare  • 

Per  laqual  cofa , fe  ogni  (ludi©  fuo , tem 
po,&  operatione  pareffe  ad  alcuno  d'ha 
uere  perfo , di  fi  perfuadeflc  di  non  ha 

ucr  jJ? 


ti  k 
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in  ciafcun’opera,  nella  qual  noi  dcfsi  in 
tutto  abbandonando  ci  riferiamo,#  tra 
portiamo  in  Dio  : con  certo  maraui- 
gliofo  modo  pofsiamo  fare  profitto  , 

1 eziandio,  che  (la  vn  menomo  penderò» 

1 obréuifsimaoratione  ,come  verbi  gra- 
I zia  farebbe  vn  pater  nodro , onero  ab 
1 cun’altra  operazione,  quanto  fi  voglia 
pi  jciola , Si  fpelTe  volte  anebora  con  la 
medefima  intenzione  replicata  * Tutte 
queife  cofegrandcmente  ci  aiutano,# 
ne  conducono  alla  perfezzione.  Colo* 
ro,  i quali  vogliono  alcuna  àrtéappara 
re,  fa  dibifogno  , che  tante  volte  fac- 
ciano qualche  operazione  di  detta  arte» 
fconciamente , &i  grolfolanamente , che 
Vengano  per  lungo  vfc,  Si  gran  pratica 
adiuenir  macftri',  ài  acquietar  riiab.tJ»* 
dicotal  arte . Gofi  certamente  in  quella, 
feienzae  neccflario,  che  fi  faccia  . Ma  fc 
alcuno  ha  Iddio  dentro  di  fé , di  qui  (f 
può  conofcere  , Si  ifperimentare  : (e  tue 
te  lecofe  facilmente  gli  badano  , di  fe  a 
ogni  creata  cofa  , quanto  fi  voglia  ca- 
ra, Si  difiderata  , fenza  gran  difficolta 
perl’amordi  Dio  può  rinuntiare,  #di 
1 quella  priuarfi  : di  maniera,  che  eden- 
dogli  conceduta  alcuna  cofa,  l’habbia 
i grata  ,#  eflendogli  pofeia  tolta,  non  fe 
ne  conturbi.  Si  contridi,  ma  tutto  con 
animo  tranquillo  fopporti , Si  di  tutto 
1 fi  contenti  « Se  in  ogni  cofa , che  gli  ac* 

caggia 
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eaggia  ha  pace,  ofia  nel  campo,  o fia 
ridia  felua:  o ila  folo,  o fìaaccompa 
gnato  ,o  fiagli  cantato  ,o  no,o  fia  co- 
f a piaceuole  quella,che  gli  foprauuiene, 
nfiaafpra,  o dolce,  o amara.  Se  ama 
tutte  le  cole  buone  ^hauendo  di  quelle 
necefsita  ♦ Et  mentre,  che  egli  ha  Dio 
in  fé,  tutte  lecofe  gli  fono  ottime,  6i 
pacatifsime  . Certamente  fé  alcuno  fi 
elTercita  nella  lodeuole  vitaattiua  , di 
qui  lo  potrà  Papere,  fe  qual  fi  voglia  co 
fa auuerfa, ÒC  contraria, col  medefimo 
animo  dalla  mano  del  Signore  riceue . 
Ma  per  quefio  confeguire  grandifsima- 
mente  gioua  , che  alcuno  di  poche  cofe 
fi  tramigli  ydC  di  quelle  cofe  delle  quali 
non  gli  fa  medierò , non  s impacci,  o in 
trighi.  Et  quefio  areca  all’animo  quie 
te  grandifsima  , 6cfacheciafcuno  attcn 
de  ha  cura  folamente  di  fe  medcfì- 
mo  : dt  dalla  confiderà tione  di  fe  ftefib* 
quello  di  poi  anchora  s*otdéne , chevo 
leutieri  ognuno  appreffo  di  fe  rimane, 
de  gli  altrui  fatti  poco  curando  « Final 
mente , vn  ottimo  modo  e quefio  , che 
niuna  onninamente  eledone  : o feelta 
habbiammo  : dimaniera,  che  fe'hora  fia 
moeccellentifsimi , ÒC  fubito  pofsiamo 
diuenire  menomifsimi  , a quefio  con 
tanta  femplicitaci  accommodiamo  , ÓC 
prepariamo  , come  fe  mai  niente  rrjc 
glio  hauefcimo  conofciuto  , o hauuto  « 
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Ec  per  oppofto  anchora  , accio  che  dal 
le  infime  cofe  alle  fuprcme,  fiamo  al- 
trefi  preparati  ♦ 


DELLE  IMAGINI,  LE 

quali  meditare , Z?  in  etti  esercitate  ci  Job*  ■ 
b tanto  , come  rintojje  pofciatnt 

te  U ima°i>n  alla  nuda  getter 

la  dillo  Spintoli  du  r . 1 v 

f'T"  ■ 

re. 

CAPTOLO  XXXV.  ' 


Erciier  a forfè  alcuno  , fe 
tutte  le  imagi  ni  lì  cleono  ri.* 
muouere  , d col  nudo  fpiri* 
to,  a Dio  accattarli  . Riipon 
defi,  clic  in  duci  modi  fi  pol’sono  i’ima 
gini  rimuouere , di  fedelmente,  di  no 
-ceuolnicnte  . ìmptrcchc,  fc  auanti,cne 
io  pienamente  conofca  le  buone  imagi-' 
ni,  do  lor  bando , di  le  rimuouo  da  me  , 
lenza  dubbiOjChe  (Coltamente  io  opero  . 
Perche  quello  4 Perochc  la  verità  , che 
per  ciafcuna  buona  imagine  mi  faria  ita 
ta  manifeftaca, perciò  dalia  miacogni/ 
cionc  e fottratta  . Ma  quali,dicc  alcuno 
fono  le  vtilifsimi  imagi  ni  4 

Primieramente, che  ciafeuno  con  intì 
mo  dolor  di  cuore,  di  con  perfetta  auuer 
(ione  la  fuacattiua  vita  pallata,  de  la  pie 

iVu- 
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lente  anchora  rettamente  conofca . 

Secondariamente,  ch'egli  impari  ha* 
tier  notizia  della  vita,&  inftitutioni  del 
Saluator  noftro«  Nel  terzo  luogo,  che 
quanto  può  fi  sforzi  di  fapere  l'acerbifsi 
ma  pafsionc,emorte  di  quello,per  Tinti 
labile  dilettone, e amore,  ch’egli  ci  por- 
ta, prefa,  di  foffrita-  Qucfte certamente 
fono  Tvtilifsime  imagini.  Ne  può  effe- 
re,  che  vno  a cofe  piu  alte  varchi,  &i  fac 
eia  prò  fitto,  fe  prima  fa  pi  ente  mente  non 
difeorreperquefte  imagini  . Ma  quali 
fono  le  nobilissime  imagini  ^ 

Primieramente  Taltifsima  ,e  incom- 
prenfìbile  vnione delle d uc  nature, diui- 
na,6t  fiumana  . Secondariamente,  la  no 
bilta,la  eccellenza,  di  le  ricchezze  dello 
fpirito , ouero  anima  humana.  Nel  ter- 
zo luogo, il  preftanti  simo,  di  nobilissi- 
mo corpo  del  Saluatore.  Quefte,  febenc 
faranno  riguardate,  facilmente  appari- 
ta, che  elle  fono  nobilifsime  imagini  ♦ 
Quali  finalmente  fono  lepurifsime, 
&mondifsime  imagini  i Primierameh 
te,la  foprafantifsima  trinità  delle  tre  per 
fone. Secondariamente,  Tetcrna genera- 
tione  del  figliuolo  dal  padre, di  la  perma 
renza  dello  fteffo  figliuolo  nel  medefr- 
mo  psdre: eia  procefsione,e  diriuatione 
deilo  Spirito fanto  dallVno,  &daU'af" 
tre  cs  nìrnficneir  cfsi.Nel  terzo  luogo, 
la  icmp  .^ima  . Òi  immenfa  eflenza 
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della  diuinita  . A quefte  certamente  , 
I,  quanto  c lecito,  intendendo  , purifsime 
j. imagini  appariranno . Et  fc  fi  cerca  per 
; qual  cagione  a tutte -l'imagini  fi  dee  ri- 
j rumiate:  Rifpondefi  »\che  per  quefta 
i:  .caufa  , che  elle  fono  via  alla  nuda 
j femphee  verità  » Se  adunque  invoglio 
r peruenire.alla  ftelTa  verità  , io  debbo  a 
j poco  a poco  abbandonar  la  via  di- 
Icorrere  con  retto  ordine  tutte  rimagi 
ni , cioè , che  dall'mfime  alle  mezzane , 
&C  dalle  mediocri  alle  fupreme  afeendia 
mo,  doue  nefiuna  verità  ci  Tara  nafeofa» 
Certamente  , che  ira  le  nobilifsime  ope 
re  , che  in  quefta  vita  fi  poiTono  fare  da 
l’huomo  , Vna  e quella  , ragioneuol- 
mente  nelle  diuine  imagini  transfer- 
tnarfì.  Ma  trecofe  fono  , dalle  quali  fi 
può  auuertire  > OC  conofcere  quando  le 
dette  imagini  s’hanno  da  rimuouer  , 
cacciar  via > accio  ne  piu  pretto , che  fi 
bifogni  fi  dia  lor  bando , 'ne  piu  tardi , 
ouero  longamente , che  faccia  di  mefiie 
ro  , fi  lafcino  con  noi  dimorare . 

La  prima  e,  quando  tutto  quello,  che 
giammai,o^mediante  i fentimenti,o  per 
.mezzo  dello  intelletto  intendemo , con 
tedio  , fidfaftidio  riguardiamo. 

La  feconda  e quando  ciò  che  vdiamo> 
. o intédiamo  non  ci  areca  piacer  alcuno* 

La  terza  > quando  noi  lentiamo  den- 
aro di  nei  maggiormente  creicere,  la  la- 
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me , e il  de  fiderio  di  quel  (omino  bene, 
ilquale  nondimeno  non  pofsiamo  ap- 
prendere i di  maniera  , che  diciamo: 
Signor  Iddio  mio,  io  non  pollo  pi  a oh 
tre  andare  . L’orar  mio  e il  tuo  confen* 
tire  . Quelle  tre  cofc  chiunque  in  ft 
comprenderà,  non  folo potrà  , ma  do- 
tterà quelle  fante  imagini , 6C  cperatio 
ni , di  cui  habbiamo  di  fopra  fauellato , 
ragioneuolmente  Jafciare  . Ma  dira  ab 
cuno  . Quando  tutte  Immagini  fono  ri 
motte,  lo  fpirito  , a cui  fl  appoggia  { 
Certamente  a niunacofa,  ma  tutto  nu- 
do da  ogni  creata  cofa  rimane . Pcroche 
6’egli  s’appoggiatteacola  alcuna,  que* 
ila  farebbe  imagine  . Spontaneamen* 
te  adunque  ha  eletto  il  fofpendio  d’amo 
re»da  cui  non  difidera  giammai  d'ettere 
fciolto,fe  il  creator  fuo  non  Io  (doglie 
egli:  tt  come  etiandioil  Santo  Giobbe 
dicea  « Il  fofpendio  ha  eletto  Tanima 
mia.  Ma  qui può  occorrere  vna  qui  dio 
ne,  qual  tta  quel  patibolo  d'amore,  in 
cui  l’anima  fanta  e folpefa  • Egli  cerca* 
mente  e quello  : Imperoche  e alcuna  co 
fa,  chefpontanamente  le  G preferita,  OC 
offerifce,maelIa,Ia  rifiuta  (quella  eia 
creatura)  OC  alcuna  altra , la quale  etti 
con  tutte  le  forze  fuedifidera,^  brama, 
ma  non  la  può  ottenere  ( &C  quella  e la 
vifionc,  fidfruitione di  Dio)  ♦ Ma  lafu/ 
ne  di  quello  patibolo  c tcllura  di  tre  fila, 

11  primo 
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.11  primo  ^ il  primo  amore  della  dimoiti. 
|D  li  fecondo  fono  i puri,&  diuini  defideri  • 
'■  li  terzo, la  pura  ,6d  diuina  imentione  • 

, Le  tre  colonne  di  qucfto  patiboio  fono  » 

• j!  padre,  il  figliuolo , di  lo  Spirito  Tanto  • 
1 Ma  fi  come  il  ladro  fofpefo  nel  patibolo  , 
‘ non  può  alcuna  colonna  apprendere: 
coti  lo  fpirito  non  può  alcuna  di  quelle 
J tre  perfone  » fe  non  con  la  fola  fede  toc* 

1 care.  Et  coli  come  gli  occhi  del  ladro  11 
fogliono  velare , ma  la  bocca  lafciar  li- 
bera  , di  aperta":  coli  allo  fpirito  fono 
chiufi,  Scoperti  gli  occhi  intellettua- 
li, accio  che  non  polla  vedere  Iddio  fen 
za  mezzo:  ma  la  volontà  lenza  alcuno 
intermezzamento  ama  Iddio  « Finale 
mente  fe  11  cerca  , chi  Ila  veramente  fo# 
fpefo  , di  pouero  : egli  c quello  ilquale 
<di  cuore  fe  Hello  con  tutte  le  forze  elTeiv 
cita  in  quello  eccellentilsimo,  che  lo  in/ 
teli  etto  fuo  capifce:  di  con  tutto  ciò  da 
Dio,  OC  dalle  creature  tutte  , difolato  e 
lafciato:di  maniera  > che  niente  onni* 
namente  di  follazzo  può,  oda  Dio  , O 
da  fe  medefimo , o da  tutte  le  co fc  create 
riceuere:  anzi  talmente  e abbandonato, 
che  acofa  niuna  , fuori , o dentro  11  può 
riuoltare»  Etnei  vero,  ni  uno  potrà  mai 
dentro  di  fe  la  verità  goderete  in  quella 
maniera  non  e ellercitato,  ói  pruouato: 
ch'egli  polla  con;animo  raiTegnato , di  li/ 
bcro  , coll  patientemente  Rapportare  la 

X amenza 
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aflenza  fcnfibiledeLCÙo Dio, come  effo 
medefimo  ardentemente  difidera,  di  bra 
ma , di  quello  a pgni  hiiomp  veramente 
rafifegnato , & libero  appartiene,  che  egli 
di  Dio,  di  fe  delio,  di  delle  creature  tut 
rte  mancare  dar  priuo,  nefTunacofa 
godere  ^interiormente  inuerà,&nu- 

jda  pouerta  ^quanto  tempo  a Dio  piace* 
ra,viucre. 


;d  o n de  si  poss  a 

m tpnojccre  , quando  la  volontà  noTlra  * 
in  -tutto  Jìa  morta  , C7*  t9  ..  , 

Di®,  transforma- 
s ! 'irt. 


Oli 


. ili 
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C A P t T O * L O 
XXXVI. 


Attendono!  » ne  i precedenti  ci 
pixoli  yàèttq. molte  cofe  della 
! perfetta  rafiegnazione,  &i  an* 
o * • i > ^ negazione  della  propria  vo* 
lonta,  laquale  certamente  èia  defsifsima 
via  a ogni  fanti  ta:  ci  piace  fottogiugne/ 
re  fei  cofe  ‘ daliequali  a ciafcuno  Tara  le- 
cito auuertire  ,‘fc  la  Volontà  lua  è total- 
mente morta,  di  in  Dio. transformata* 
La  prima  e , s’egh  non  vuole  ad  alcun 
peccato, piccolo , o grande  acconfentire, 
I ma  tempre  gli  fugge  } di  loro  reddén* 

..  ir  i ~ . 77K 
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tèa»  riuortahdo  da  quegli  ia  faccia  fua , OC 
la  fua  uolonta.  Imperochequegli,che  vi- 
lle fecondò  la  prepria  ùolofìtà , non  puo 
eflere  fcn£a  peccato.  La  feconda,  le  fi 
ritritò  ùd  apparecchiato  alle  virtù,  lequa* 
li  a erto  «ppai  tengono , 6C  Dio  da  lui  ri* 
'chiede.  Perocbequeftoalcuno  non  può 
da  fe'.  La  tèrza  . s*egli  non  pauema,o 
teme  forte  alcuna  di  morte , o di  rormen 
ti  , ma  ogni  cofa  pei  l’amore  di  Dio  e 
preparato  forte  nere  . La  quarta , fe  tutte 
quelle  cofe, le  quali  tramezzano  fra  Dio, 
6òlui , o fieno  fpirituali , o fieno  corpo-» 
*rali  , abbandona*  Periioche  querto  lo 
rtdTo  Dio  deue  nell'hucmo  operare, dC 
-a  lui  tutte querte  cofe  torre  ♦ Etquertac 
la  ecceikntifsima  opera  ,che  opera  Dio 
‘nelfhuomo  . La  quinta  fi  e > fc  lavolon* 
ta  fua  e conforme  alla  diuina  : Sdfein 
tutte  le  cofe,  chegliaccaggiono  ha  Tem- 
pre perfine  oggetto  i’hcnore  , & la 
•gloria  di  Dio  : amando  fempre  in  quelle 
^l’ottimo  fecondo  il  ftipremo  honore  del 
filo  Creatore,  Jmperoche  mentre,che  unò 
t cóli  affetto , che  niente  altro,  che  la  glo 
ria  di  Dió,&  beneplacito  di  fua  maiefta 
in  ogni  luogo  diiidera  > che  uadia  innan* 
zi,  e che  per  oppòfito  il  proprio  hono- 
1 *è,- e la  propria  uolonta  per  tutto  fiacal 
petìstta1:  6C  luccomba-:  già  in  lui  il  lume 
di  glòria  enato ^Gértamen te  , che  egli  e 
facil  cofa  da  dirli , te  bròmo,  di  di  fiderò , 

‘ X z che 
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(he  in  me  > ÓC  nelle  creature  tutte  fia  fat- 
to perfetto  ilidiuino  houorcana  sforzarti 
di  peruenire  a quello  con  continoui  ef- 
ferati) , ÓC.  con  opere  adempirlo  , e cofa 
molto  diffìcile, ne  alcuno  onninamente  il 
può  confeguire , fc  non  i perfetti , iquali 
a Ogni  loro  commodita , ÓC  parere  fono 
totalmente  morti , e in  qual  lì  voglia  co 
fa , che  gli  accaggia  , ÓC  nelle  profperita , 
& nelle  auuerfita, nella  caredia,6£  ncli'ab 
bondanza , ÓC  nella  uita,&  nella  morte  , 
delmedcflmo  animo  immobili  nella  ef- 
vfcntial  verità  perfeucrano.  La  fella  e,  /e 
cofi  ncll'cflfential  verità  perfcucrando,  fe 
dello  conti  nouamente,  nella  occultacele 
diale,  ÓC  non  conofciuta  volontà  di  Dio, 
s'muifcera,&  in  quella  tanto  U propria 
volontà  fua  pcrdc.flÉ  dipone,  che  di  ogni 
proprio  fcntirejóC  volere  retta  priuo,  di 
maniera,  che  ne  bcne|ne  male  vuole, anzi 
niente  al  tutto,  efTendo  d'ogni  volontà 
onninamente  fpogiiato  , e nudo  rimato. 
Et  qui  l'oggetto  della  volontà  c ridetto 
niente,  percioche in qucll'inftante  la  nu* 
da  volontà  di  Dio  egli  non  conofce , 3C 
perciò  dipoda  ogni  volontà  ,lafcia  Iddio 
dentro  di  fe  volere.  Etqucliae  la  fom« 
ma  vnione  della  volontà  humanacon  U 
diuina.  66,1’immerllone  in  etta . Ma  di  tut 
te  quelle  lapotifsima  cagione  iìejapaf 
(ione  di  Chrido,  a cui  cotale  huomo  per- 
fetto 8 ‘incorpora  , ÓC  in  quclta  da  tutte  le 

cole 


GIO.  TAVLERO.  & 

il  eofe  fuor  di  Dio  fi  purga, laua,&  monda, 

■ 6C  inficmc  fi  lega,r  (Iringe  perfettamente, 
! 6C  interamente  all’incomparabil  theforo, 

0 che  nella  pafsion  di  noftro  fignore  (la  ri 
t pollo , e nafco(lo,&  per  talmodo  al  fom* 
t mifsimo  grado  di  perfettione  faglie, & 

afeende . Doue  già  tutto  quello, che  addi 

1 manda  a Dio, facilmente  può  impetrare  « 
i impcròche  in  tutte  le  cofe>che  Iddio  da  ef 
i fo  richiedetegli  e fufficientea  procacciar* 

gliene. La  onde. & Dio  fcambicuolmcntr, 
éc  auicéda  a lui  in  tutto  quello,ch’ei  chic 
de  non  può  non  faeitfargli . Pcrciocbea 
vnoche  perfettamente  adepie  la  diurna 
Volontà,  efio  Dio  niunacofa  può  negare* 
peroche  doue  l’arca  del  cuòre  afe* 
tonda  di  buona  volontà,  U 
mano  del  forame  creato*- 
ce  non  può  efìfer  gii 
‘ inai  vota  , di 
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Ertamente  quanti  tali  fono  pò* 
cuti  eficre,comehauemodifo- 
pra  detto  -,  quefti  fono  i veri 
(bendi e occulti  ) amici  di  Dio, 
iquali^con  le  loro  diuotifsime  orazioni 
fo denta  no  la  Chriftianitd  . Perone  eoa 
non  picciola  compafsione , inuerfo  de  i 
peccatori  fi  muouono  : di  maniera  che , 
per  faluazton  lorq  ^eziandio  la  morte, 
patire  difideratìo  , parche  lor  uenga  fat- 
to di  condurli  al  Signore . Et  per  qual 
cagione  penfiamo  noi  , che  quel  giufio 
giudice  Dio , tanto  tempo  fopporti  i peo 
catori,  dC  non  auacci  loro  il  gaftigo  c1  Per 
quefio  mafsimamente  , che  quefti  fanti 
huomini  ftando  con  la  mente  uniti  alle 
piaghe  del  Satcfatofe,  da  quelle  fucci ano, 
6i  cauano  abbondantifsima  grazia  , Qi 
con  lamedefima  grazia  in  Dio  riftetten 
dofi,glj  porgono  preghiere  per  i peccato- 
ri .Et  cofi  come  la  grazia  gli  forza  a far 
• > - ::  ora- 
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orazione  di  in  ogni  luogo  ubbidire  alfa 
diuina  uolonta  : cofi  cfsi  In  vn  certo  mo«* 
ìdo  forzano  Iddio  a renderli  piegheuole 
allcloro  orazioni  ♦ Et  perciochc  nel  ue,c- 
cbio  teftamentOjfottojl rigore  della  leg 
ge , non  tanto  perfettamente , $Écop.iofa* 
mente?pome  nella  nuoua, , le  piaghe  di 
Chrillo , mandauano  fuori  la  grazia , pe 
•rò  fubito,che  il  peccato  era  flato  co m* 
niello  , feguitauala  diuina  vendetta  .Ma 
hora  fotto  il  nuouo  tefìamentojofpargi- 
mento  della  diuina  grazia  e piu  periet* 
to , tutti  ir. cuori  mondi  ingombrando, 
di  con  vera  dilezione  forzandoli , che  fl 
vogliano  al  loro  creatore  accodare  : ÒC 
quello  faccendo  , Iddio  parimente  efsi 
Vengono  Icambieuolmente  a forzare  « O 
fe  alcuno  futte  di  tanta  fapienza  ornato  , 
che  egli  potette  quelli  , de  i quali  fauci 
lianiOj  perfetti  huomini,  & amici  del- 
lo onnipotente  Dio  conofcere,  di  èfièr 
loro  familiare,  OC  adempiere  tutto  quel' 
lojche  loro  da  Un  ichiedettero.,  o gli  co- 
fnandairarq^qqaptprectamentc,  dii àp- 
. ti fsimameme  farebbe  ^perciocché tutto 
quello , che  eglipoaddimandano  a Dio, 
fenza  molta  fatica. conseguita  no.  Mapef 
funoa  baftapza  gli  conofce,  fe  non  per 
.ajjuentura  quegli*  phe  p loro.fimigiiantc: 
conciona  , picela  fautita  loro  non  può  ve* 
derfl  mettendo  come  l’oro;  Cottola  terra 
della  humilta  occultata  « Laonde  per  nia 
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t) a ragione  fono  da  coloro  conofciuti  , i 
cuori  de'  quali  fono  da  cofe  terrene  aggra 
uati.E  tutto  quello, che  hanno , détro  nel 
fondo  dell'anima  fta nafcofo: Ót p quefta 
cagione  l'huomo  citeriore  tnn  gli  cono 
fce.  Apprcffo  lalorofantita  trappaflao 
gni  forma,&  imagi  ne  * Onde  quefl^chc 
tutte  le  cofe  per  mezzo  di  imagini  anche 
ra riguardano, non  gli  poffono conofcc 
} re,oltra  di  quefto,cio  che  hanno  e diriua 
to  dalle  piaghe  diChrifto  : ne  sin  tende 
la  vita  loro  da  quelli  Squali  fi  migliane 
mente  indi  non  hanno  lucciato  ♦ lutto 
quello  a!trefi,che  hanno,  6d  poffrggono , 
fenza  ftrepico  di  parole, in  vna  ccrtapu- 
rifsima,  dC  tranquilla  quiete  fi  godono» 
La  onde  non  polTono  edere  conofciuti  da 
• coloro, iquali  ancho  s'affaticano  fottoil 
ppfo  della  immondezza  , &C  inquietudi 
ne.Niuno,oltre  accio, flngular  modo  oue, 
ro  effercitio  hanno:fl£  pero  quelli , che  fe- 
guitono  certi  lorofpcciali  modi,  quefti 
ignoranti  di  modi  non  conofcóno.  Perlo 
che  adiuicne  , che  quefti  nel  vero  nobilif 
limi  huomini , indegnifsimi,  ÒC  vilifsimi 
fon  riputati*  Peroche  quello,  che  non  fi 
conofce , non  può  ancho  amarfì , Final 
mente  gli  efferati)  loro , tutte  le  parole 
foprauanzano  « Per  la  qual  cofa  , chi 
vuoi  la  vita  loro  giudicare^  mi  furar  dal 
le  parole,  bene  fpeffb  a inganna . Segno 
perciò  di  gran  iapicnaa  (ara  quefti  'tati 

bucatini 
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• huomini  pienamente  conofcere.  Ma  que 
& fta  Capienza  impariamo,  non  già  nelle 
3 fcuole  di  Parigi , ma  fi  bene  nella  pafsio* 
i fiedi  Chrifto , allaquale  chiunque  retta-» 

5 mente  lSntelletto  tao  riuoIge,quiui  ogni 
5 diuina  Capienza  impara . Ma  Ce  bene  que 
^ fii  cotali  amici  di  Dio  non  fonoconofciu 
1 ti  dal  mondo,  anzi  difpregiati , non  e pe* 
i foj,  che  eglino  per  oppofito  non  conofca- 
uo  il  mondo,  dC  a quanti  peccati  foggiac 
cta,&  quanto  horrendogiudicio  glifo- 
1 prafta,fe  dallefceleratezzc  Tue  non  fi  con 
uerte.E  quefto  da  tara  grandissima  occa 
j(tone,e  materia  di  compafsione:nca!cti* 
«a  cofa  tanto  gli  affliggere  tormenta , on  • 
de  quella  c loro  grauifsi  ma  croce,  di  af, 
ftittione.  Ma  Tempre  ftannomvn  certo 
prefente  momento:  ne  alle  cofe  pattate,  o 
future  con  óifordinaea  folledtudine  at~ 
tendono,  o in  «fife  fi  occupano . Ma  per 
contrario  Iddio  cofi  nelle  cofc  menome , 
Come  nelle  grandifsime  ofieruano.  Final* 
mente,  non  già  Cottola  legge,  per  timor 
feruile,  viuono.  Imperoche  quello , die 
gli  altri  huomini  fanno,  come  forzati  dal 
la  vbbidienza  , che  deono  rendere  alla 
fanta  OiieCa:  quello  medefimocfsi  pu> 
ramente  per  lo  amore  di  Dio , con  iCpoii 
tanca  raftegnatione , molto  piu  humiK 
mente , 6C  con  maggior  fuggettione  efie- 
q jifcono  ♦ Ma  a quefto  pociiifsimi  arri- 
' 4RiV^fep?a  il  conta  ma  mento  delle  forze 
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loro*  Conciofia,  che  il  diuturno-,  lun- 
go ftudio  di  mortificationc  liftelle  mi' 
dollc  dell’olla  confumi . Ma  di  fuori  quei, 
che  tali  .fono,  danno  opera  a i cercini  unì 
infiituti  , <36  efferati).  di  (anta  Chiefa  : QL 
quello  piu,o  meno  fecondo  la  pofsibfiita 
delle  forze  loro*  La  loroazzionee  una 
raflegnazione&i  io  ftudioprincipaie , &C 
intendimento  loro, fi  e d interiormente 
perfeuerare  fpediti,e  liberi, òi  Iodio  per- 
petuamente ofieruarc..  Agl’altri i-huomi 
ni  fi  congiungono  fenza  impressione  d / 
imagineramandogli  fenza  afiezzionej,o 
accoftamento  difordinato : àC  compatii' 
cono  fenza  cura,  de  foljecitudine.  La  loro 
confelsione  fi  fa  per  pura  charita?  &L  c 
fenza  dubbio  molto  piu  preclara  > Qt  no^ 
bile  di  quella, che  fifa  de*  peccati,  mefcO 
.lata  con  timor  fcruile  . Quando  fanno- 

orazione.s’ingegnanojalle  parte  interio' 
rii  kntimenti  raccórrc  (percioche  Dio 
cfpirito  con  fo!ertia,e  diligenza  van 
no  efiaminapdo,  fe  alcun  mezzo  gli  han^ 
no  procacciato  feijn  cofa.ueruna  loro 
medefimi  cercono..,  Et  allhora  vna  cercai 
luce  alle  potenze  fupreme  s infonde, oC 
fparge* percui  fono  ammaeftrati,  Iddio 
ìp  loro  elTer  l’effenza , la  vita  >,e  1 opera* 
zione,  ÒCloro  fedamente  di  tanta  rciaic~ 
ila  adoratori*  Mangiano  certamente  ,c 
ijeonp,  e dormono  efterìormeate,  rcia  fc: 
sondo  l’infpiraùofti  intcriori  non  mam 
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giono  , ma  per  gloria  di  Dio  , del  cibo.c 
dvd  Tonno  fi  ferirono , di  il  medefimo  fine 
in  tutte  l’altre  cofe, .hanno  piumod^oue- 
1:0  iuilicuti  efieriorijdi  le  parole  affai  non 
hanno  : <St  quelle  poche  che  hanno>fono 
femplici . Nella  conuerfationefeguitonó 
rhonefta.di  maniera,  chetartele  cofe  dà. 
Ipro  fenza  loro  procedono.  Co’  fentimen 
ti  fono  quieti, ma  quelli  amici  di  Dio,  no. 
e a tutti  il  medefimo  modo  di  viuere,  ma 
uno  quello  j un’altro  quelTalcro  offerua'*. 
feconpo  la  diuerfita  degli.accidcnti . Ma 
ij  centro  eilentiale,  di  l’interior  (ondo  lo 
ro  vguale  perfcuera.  E doue  in  loro  ftefs.ì 
fofsiilono , quiuihanno  opeuioni,  ccon 
ce  tri  pi  oprii:  ma  quado  in.  Dio  Contranf 
formati , già  ogni  opinione  fi  parte , per 
cioche  la  ilefia  uerita  già  chiaramente 
ijeggiono  :.ne  alcuna  cofa  di  loro  medefi 
mi.con  proprietà  li  ufurpano.  Ma  baili, 
per  hora  quelle  cole  hauer  detto  ...  Pero 
die  qua  non.fi  perviene  con'paroie  : ma 
per  mezzo  d’iina  uita  fiueerajd'iWhumih 
rafiegnatione,  di  d’una  feruente  chari ta  . 
Vhimamente  ritengono  Tempre  una  li 
heraconuerfionc,<9d  nel  uero  ifpedita  \u  - 
nionc  con  Diomelle quali  cofe,molti  (me 
fchini  loro,per  alcune  uane,  di  Touerchie 
occupationi , loro  ileTsi  miferamentc  di 
fprezzono,  di  fi  arrecono  un  danno  da 
nem  marrapquiftarfi  *Peroche  chiunque 
quella  amoroTa  io  Dio  conuerfione  per* 
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de , maggior  danno  fpiricuale  in  quell* 
breue  hora  confegue,  che  fé  gli  folle  flato 
del  principato  di  tutto  il  mSdodipofto» 
Anzi  fe  alcuno  tutta  la  fcrittura  facra  et 
piffe,c  la»nfegnafifeaaltri,e  per  mezzo 
di  ella  tutti  riduceUe  alfccerna  beatitudi 
ne,  SC  alle  neccfsita  d'ogn*huomo  etian* 
dio  fouenilfeipoco  frutto, ed  utilità  di  tut 
te  quelle  cofc  ri  porterebbe,  scegli  fi  foc 
traete  da  Dio*&  nel  proprio  fentire  per 
feuerafie,  GC  per  cotal  modo  fulìe  a fe  fic‘ 
fo  impedimento,  di  non  cofi  liberamente 
eonuertirfc  a Dio,e  totalmente  rafiegnar- 
fe  (a  fua  maiefta , &C  a honor  di  quella  oÉ 
ferirfe  : conciofìa , che  a quello  fine, 
©gni  fcrittura  cHuina  fia  fiata 
infpirata,  accio  noi  fiamo 
Tempre  ,&  perfeuc* 
riamo  viuO,fiC 
interiore 

fa  . % 

orificio  dello  onni poterne 
Dio.  Amen,. 
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DELLA  PREPAR  AZIONE 

ckt  fi  de t fare  per  ricevere  degnamente  U 
fimi  fi  ima  EucbartTiia  : 07 
14  f raTta  in  ejja , cr  fiat 
U fieno  najc* 


A P I T O L 
XXXVIII. 


a 


sì  Y Ù Nfr  i tutti  «flwcizff,  che 
a I K pollone  hauerc , odiano  tan* 
V Jl  X to  di  ni  no,  tanto  eccellente;»  c 
**  **  tanto  certo,  OC  ficuro,penfo 

che  fia  per  con&guirc  il  (omino  bene , di 
l’intima  vnione  con  cfto;quàto  i!  pigliare 
fpeffo,  di  con  diuoto  cuore  il  facramen 
to  del  corpo  del  fignore  * La  onde  difide 
rauavna  volta  vn  certo  huomo  di  elitre 
ammaeftratQ  dallo  onnipotentc^Dio,chi 
c quando  , fidcon  qual  preparatone  a 
tanto  mifterio  doueflè  andare . Et  gli  fu: 
dal  fignorc  in  quella  guifa  rifpoilo*  Cai 
con  ha  quellOjCh’e  fuo . di  dilìdera  quel- 
to,  che  none  Tuo  : Óta  cui  piacciano  cut 
te  le  coli,  che  da.  me  fi  fanno  {egli,  me  , 
quando  uorra  piglia*  potrà.  Nt  dfcue*at 
pattare , chi  tale  (IritituPua  fino  a t iato-, 
che  fia  da  vna  grade  , dC  fentibile  Lujtt  y 
l^i/i^oni^r;4pj»aAat£>r.4alX  diligente 
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mente  offerui , quanto  Ha  l’amor  fuo  vct 
fo  Dio,quanta  la  uolonta,Ó<:  rintentionc. 
Certamente  ( dico)  non  curi  molto  quel 
lo  , che  fi  Tenta  , ma  fi  bene  quello  , che 
egli  voglia  , de  quello,  che  egli  intenda. 
Ciafcuno  adunque,  che  ficuramente  difi  I 
dera  d'andare  a quefto  facramento}auan 
ti  a ogni  altra  cofa e necelTario , che  egli 
habbia  la  confcienza  monda  da  ogni  pec 
cato:  Pofciafadi  bifogno,  che  la  volon 
ta,  6C  affetto, ouero  di.fiderio  totalmen 
te  in  Diofia  riuolto:di  manieratile  nien, 
te  al  tutto  , fe  noli  folo  Dio.;&  la  grana 
Tua  di  cuore difideri  , voglia,  de  inten- 
da ♦ Viti  inamente  a tutte  quelle  cofc  , * 
chea  Dio  dlfpiacciono,,con  humileraf 
legna tione  della  volontà  Tua , nella  gra, 
tiTsima volontà  di  Dio,dara  bando, 6C 
rinuncierà  ..  Ma  di  qui  può  ciafcuno  au 
_uertire , de  conofccre , quanto  uicino , dC 
.quanto Iunge  fia. ,dafl  onnipotente  Dio* 
Sentirà  anchora  dentro  .di  fe,  per  la  fre 
quente  communione  , de  l’amore,  de  la, 
riuerenza  iquerfo  tanto fagramento  au 
gumentarfl,  de  accr.efcerfi;  ne  per  ciò  il. 
timore  filiale  in  parte  veruna  feenjarfì  , • 
o fminuirfi  * Chiunque  quelle  cole  già. 
dette  in^fe  Hello  conofce  »,  quanto  piu, 
fpeffo  va  a communicarfi,  tanto  fa  me» 
glioine  facilmente  permetterà,  oberaci 
ta  grazia  gli  fia  fottratta*  Imperpchcle 
4cii5Ù  di  Dio  onnipoufttc.foco  l’effèf 
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ifl  co  i figliuoli  degli  Intorni  ni  ♦ Maquan' 
01  do  etiandio  alcuno  fi  ferite  freddo,  di  pi 
f grò  , &C  lenza  difidetio,  diuotione 
,i  in  uerfo  quello  degnifsimo  cibo  , non 
:i  perciò  li  deue  attenere,  che -non  fi  coni 
ti  manichi  , fe  pero  non  e daconfcienza  di 
peccato  rimorfo  ♦ Peroche  atlhora  h» 
tt  maggiorbi  fogno  di  quello  eclefte  aiuto, 
ij  ÒC  dono  fingolarifsimo  : in  cui  certamen 
te  ogni  fantita,diletione,e  ciò  che  vopo 
: gli  lia  , copiofamentc  ricruoiia  con, 
i gran diiìderio,&  affetto,  dajtutte  le  co» 
fe  libero,  &C  ifpeditOj  croiamente  a Dia* 
applicato , QL  unico  i:a  quello  uadia  > &C, 
lo  riceua  ♦ Ne  in  alcun’altro  luogo  gra. 
tia  tanto  copiofa  , cofi  propriamente  11. 
ntruoua  , fi  come  in  quello  dignifsimo> 
facramcnto  : doue  tutte  le  dilunic>ni:de'; 
fentimenti  y.&C  potenze  dell'anima  fono» 
raccolte,  6Cvnite  , per  la  efficace  virtu. 
della  prefenza  corporale  di  noftro,fignot 
reGiefu  Chrifio,*  Et fpecialmente colo- 
bo , i quali  fono  piu  inchinati,  & facili? 
ài  cadere,  fonovileuati,  alla  interiore  : 
diuotione  ridotti , di  da  gliimpcdirnen^ 
ti  delle  cofc  temporali  fpediti , fono  dii 
celefiiidifiderq  infiammati  idi  per  la  dii 
uina  in  loro  hab»tatione,allo  apprendii 
mento  delle  cofe  cclelliali  fono  fortifica* 
ti  . .di  finalmente  il  corpo  loro,  per  lai, 
Vrirtudelfacratifsimq  corpodi  Chritlo,, 
c.riparato,  riuouacOi.  Aggiugni  an** 
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chora,che  per  mezzo  di  qucfto  facramen 
to  (iamo  in  Dio  transformati  :5C  a quel 
lo  con  fclicifsima  unione  congiunti  , di 
maniera  > che  tutte  lecofefue  di uengonQ 
noftre,d£  il  corpo,  dC  cuor  di  quello  una 
cofa  medeftma  col  noftro  diuenta  : flit 
lenimenti  etiandio,Ie  membra,  l'amore* 
la  volontà,  la  intentione , e tutte  le  poten 
3*  noftre,  di  forte  in  cffb  fono  indirizza' 
te , di  riferite  * che  lo  fteflfo  in  tutte  le  for 
ze,  ò potenze  del  l’anima,  di  del  corpo 
Untiamo  . Quando  adunque  alcuno  fi 
fente di  mifcrte>& peccati  aggrauato,con 
hunoile  ricognitione  della  fua  viltà  , di 
piccolezza,  aquefto  thefòro  di  tutte  le 
rie  chezze,&  delitie  pieno,  fc  ne  vadia  t 
di  fen tira  fenza  dubbio  in  fefteflTo  , chf 
egli  lo  potrà*  di  far  riccho , di  attrefl  ogni 
Aio  bi fogno  abbondantemente  fupplire*. 
Ma  douendo  andarui  % coff  feco  vadia 
meditando,  di  fòpra  * O fopra  dokijH 
«io  Ggnor  fddio  mio  , ecco,  che  tanta  e 
M moltitudine  delle  mie  iniquità , ch’io 
per  ine  fteflò  non  le  lib,  emendare , « cor 
reggerei  la  doue  il  dikrtifeima  ti*o  figli 
no  io, i {quale  in  croce  ti  s’oflkrfe  hoftia,5( 
iacriff  ciò  perfetto.,  di  fiderò  nel  focramen 
io  pigliare, di  a tua  maiefta  offerirlo , ac 
ciò  egli  per  me  ti  fatisfaccia  de  i miei  pec 
cati  : imperoche  non  e cofa  neffuna  ,oia 
i t\  >,o  •»»  terra, che  di  effe  piu  chara  ti  fia, 
»lc  infitto  per  meonainaméte  ripuQ 
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fa  ti  sfa  re.  Difidero  ancbora  o «Ielle  pa 
dre  lo  fte'To  diletrifsimo  figliuolo  1 1*0 r* 
ceucre»  accio  perqueiio  laude,  Agrarie 
io  ri  renda , per  tutti  i doni , X benefi- 
ci) , che  tu  m’hai  latti  > peroclic  d.a  me 
non  fon  bafteuole  a rragraciarci  come  il 
dee*  Nel  terzo  luogo, vadia  f<c  > rimerà  » 
rando  quanto  grandemente  egli  ila  in* 
chinato , e facile  al  mal  oprare,  oC  per  op 
polito  tardone  negligente  al  bene,  e dica* 
O padre  eterno.  Ecco , che  io  uo  prédeie 
s!  fig'iuol  tuochanfsimOjóC  a ce  ìnfacn- 
fkio  offerirlo,  accio  perciò  io  uÌ4$*>  X 
fuperi  gli  inimici  miei, mondo,  carne,  X 
demonio  ♦ Voglio  appreiro,ofrdelifstmo 
padre  il  medefimo  tuo  figliuolo  pigliare, 
accio  le  ricchezze  fue  fupplifcanoal  mio 
bifogno  : l’infinita  bontà  fuafgombril* 
mia  malitia:erincomprenfibilefua  duri 
nita  riftauri , empia , X faccia  perfetta  la 
debole»c  diftrutta  mia  humanita.  Vitina* 
mente  difidero,o  fopra  dolessimo  padre 
riftcÌTo  dìletcifsimo  figliuol  tuo  riceucre, 
accio  tu  mi  confermi  in  te,  e ftabilifca , fi 
come  ctiandio  elTo  in  croce  pcrmettefti 
che  fu  ile  confitco,dondegli  non  uollc  già 
mai  partirli  fin  a tanto,  che  pienamente 
egli  non  m’hcbbe  ric5perato,e  a tua  mae 
fta  ricóciliato  * Per  la  cui  imméfa  charita 
pgoti  che  ci  degni  aiutarmi, accio  a te  fem 
pre  Caldamente  io  m’accofti  , X ftabilc 
pcrfcucrijdi  maniera  a che  fc  bene  io  ve* 

de  fai 
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defsi  il  mondo  tutto  da  te  partirfe  *io  nS 
dimeno  non  pollo  giamai  da  te  manca* 
re,  Et  tutte  quelle  cofe  fidelifsimo  padre, 
eziandio  per  tutti  coloro  defidero,  peri 
quali  fpecialmentc  fon  tenuto  pregai* 
anzi  per  tutti  gli  huomini  viuiparimea 
tc,e  morti , Pofcia  con  attenta  confiderà* 
tione  rifguardi , quanto  fia  grande,  nobi 
Icy&t  eccellente  qucl!fignor,ilqual  dee  ri 
ceucre:  E quanto  appretto  egli  fia  di  co 
tal  menfa  indegno:  come  quegli,  che  piu 
faria  degno  d’efier  tizzone  dell'inferno, 
che  riccuer  il  fignor  della  maiefia  dentro 
dife  . Penfi  ancora»  come  la  Vergine  fan 
tifsima  e dignifsima  madre  di  Dioiche 
' giamai  peccato  alcun  non  commife , pa 
uentó  quando  da  l'Angelo,  che  l'annua 
ciaua  udì , che  douea  concepcre  il  figli-1 
uol  di  Dio  : e come  ctiandio  fan  Giouam 
batifta  precurforc  , e trombetta  diChri 
fio , tremò  quando  gli  fc  di  meftiero  la 
facratifsima  humanità  del  fignor  con  le 
mani  toccare  , &C  nell’acqua  del  fiume 
Giordano  intignerete  lauarc  . Quanta 
.maggiormente  adunque , noimefehini, 
ÓC  perduti  peccatori , con  ogni  pofsibil 
riuerenza,  timore,  di  amore, il  fignore 
della  maiefia  riccuer  dobbiamo  i Chi 
/adunque  difidcra , &C  brama  etter  libera* 
to  , de  fciolto  da  tutti  i vizi  peccati: 
ÓCcouueneuolméte  efiete  ornato  d’ogni 
gratta,^  virtù;  ftaellaiuaprincipalori 
: - j ‘ gine. 
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:grne,cheeDio,e(Ter  ridotto;  coli  infti 
: {uifca  > &C  ordini  la  vita  Tua  , ch’egli  fia 
degno  di  fpefloriceuer  il  nobilifsimofa 
cramento  del  corpo  di  Chrifto  : per  mes, 
zo  del  quale  tanto  intimamele  conDió, 
fopragloriofo  fora,  vai  to,. come  vnagoc 
cioletca  d’acqua  in  vna  botte  di  vino 
buttata  , &C  fparfa  fii  inanjera>.che  ne 
tutte  le  creature  potranno  ritruouar  di' 
ftanza,o  diftincione  alcuna  ftaDjp  > dC 
l’anima  di  q ucfto  tale . Ma  Vegli  jtqtji  feti; 
te  coral  unione  dentro  di 
prenda  afflmione,  ma  hab^.ftr^a  fc 
de,  e credenza  alle  parole  di  Dipj  ymp.e* 
roche  , quanto  meno  lente  con 

tutto  do  piu.fortemente -credei,  tanto  1% 
fede  Tua  e migliore  yQC  da  Dio  piu  copio 
fornente  Tara  rimunerata^  fé  pero  egli  fa-* 
ra?quantoa  lui  s’arpetta.Certamente.chc 
ancora  quali  a tutti  noi  una  uerace/orte; 
di  coniiante  fede  manca  Ma  ^j-aialci* 
no.  Et  con  cl^e  faccia  ragione  potrai 
ip  credere  ,jp  fperare.graacofe,ilqual 
conofco  rantjo  uitiofp,  d;  cancecolpe  ca 
ric9>^f»  tapti  peccati,  inoli h^piVimo^ 
Due  cofe  adunque  in  fé  ftelTp,cjafcuao 
confiderera  , lcquaÙ,  eciaudio  il  Signor 
noftro  Gielu  Chrifto  nel  vero  hebbe  , 
cioè , le  potenze  fuperiori , e ['inferiori* 
Le  potéze  fupreme  del  fignor  noftro  con 
tinouaméte  nella  uera  pollefsippe.efrui/ 
{ione  deU’eterna  beatitudine  cóuerfàua* 
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fio  , ma  Vinferiori  neU’iftcflo  tempo  io 
grandi  affli  ctioni , e pene  con  molto  coiti 
batttiiKnto,perfeucrau3rto , ne  quelle  da 
qvirfte  nell'oggetto  lorò  erano  impedite* 
Qofi  certamente  in  noi  etiandioefìferdo 
urebbe,che  le  potenze  noftrc  fuperiori, 
in  Dio  fuflero  Tempre  fofpefe,#  unite,  It 
affli  trioni , c cruciati  tutti  sii  corpose  alle 
potenze  inferiori,  di  fentimenti  lafciado. 
fco  fpirito( dico)  fortemente, e poterne- 
mente  (Idee  in  Dio  nudamente, efpedi 
tamente  innalzare,  peroche  niente  al  tut 
to  alle  potenze  inferiori  appartiene  di 
quello,  che  alle  fuoreme  forze , poterv 
ze  s*afpetta,ma  folamente  alla  parte  fcoB 
ttuale  pjsfioni  corporali  appartengono, 
érome  verbigratia , fame,  fere,  freddo,  af* 
f firtione,  timore,  fo!!ecitudini,d£  altre 
tnigliauti  cofe,lequali  le  foro  grate  , o 
contrarie , di  difgrate.  Certamente, quali 
to  il, combattimento  e piu  acerbo , tanto 
la  vittoria  e piu  gloriofa  « Et  quanto  la 
impugnatone  de  i vizi  e piu  forte*,  di 
nondimeno  fi  vince  : tanto  eriandio  li 
virtù  e maggiore,  di  a Dio  piu  accetta* 
Se  adunque  il  nobilifsimo  facram?to  dd 
corpo  del  fignore  uogliamo  degnami 
te  riceuerc  , dobbiamo  attendere,  cheje 
potenze  noftre  fuperiori  in  Dio  Geno 
diritte,  accio  la  volontà  noftra  effo  cer 
chi , di  puramente  intenda,  di  appretto 
con  lì  deri  con  quanta  fedeltà  gli  fi  amo 
* con 
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^congiunti  > ÓC  in  lua  inaietta  ttabiliti  > 
)t&C  fermi  : de  qUefto  non  fecondo  lette* 
•'fiore  folanieate  » ma  dailo  ttelTo  fondo 
tldcll’anima.  Certamente  chiunque  ta- 
li e fi  ritruoua  , non  prende  giamaiinque 
titta  uita  il  corpo,  di  nottro  fignore  , che 
i infieme  non  ne  riporti  anchora  grada 
fingulare , Se  grande , OC  quanto  piu  fpeC 
fo  va  a quetta  menfa,  tanto  piu  grada  % 

■ ÓC  fadetafpirituale  Tempre  ne  ac  quitta  . 

; Anzi  potrebbe  quetto  tale  cofi  prepara 
co  , con  tanta  diuocione,  &C  difidcrio^ 
vna  uolta  andare  a quetto  facramcnto, 
ÓC  con  tale  intentionc  , che  fe  f uile  all'in- 
fimo choro  de  gli  angeli  predettinato  : 
al  fecondo  , anzi  ali’ottauo  > ouero  no- 
no ordine/arebbe  dall'onnipotente  Dio 
promollo  , ÒC  fublnnato  » La  onde  fe 
dtroi  vguahnente  perfetti  y\òC  fanti  in  tue 
ta  la  vita  loro  fi  rurouafiero4:  non  jimeno 
vno  di  loro  piu  frequentemente  deU'al 
ero  il  corpo  di  nottro  fignor  pigliattede 
guarnente  : per  quetto  , come  vn  fole 
fplcndidirsimo  nel  colpetto  di  Dio,  ri- 
spetto a quell’altro , fempiternamentc  fa 
rebbe,d£con  piu  marauigliofa  untone  al 
Tuo  Dio  vnito,  de  congiunto  « Ma  quetti 
feccellentifsimi  frutti  della  fantasima  Eu 
chariftia,  non  foto  fono  potti  in  quella 
cfteriorecommunione  , ma  auchora , ÓC 
molto  piu  nell'interiore  , de  fpintuaie  t 
quando  lo  animo  iiuboado  eoo  gran- 
de 
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de  imrmionc,  di  diuotione  in  ucrfo  quc< 
fltì  dolci  fsimo  facramentofofpira  , cd  e 

* trapelato . Ma  fpiritualmcnte  potrebbe 
alcuno,  dóuimqueegìi  lì  fiatano,  ÓC  infer 
ino,bén  mille  volte  jl  giorno,  cuéro  an 
chò  piti  fpeflbj  con  tanta  fedeltà  piglia^ 

4lcr,  dtefcrpratutri  gfhuomini  della diui 
fa  grana  farebbe  piu  copiofamentc  fatto 

* ricalò  « Ma  facramentalmente,  fecondo 
l’inftitu  tiene  della  Chiefa.ciafcuno  Io  dee, 
e fecóndo  il  difidmo  ,e  effetto  fuopiglia 
re'.  Etfe  per  auuentura  non  fi  (ente  acce 
fó  d?  co  tal  difìderio,  debbe  fecondo  le  fc~ 

2 e fue  a ciò  di fporfi,  e prepararli  ,e  fece' 
do  queU’infiituire, e ordinar  la  vita  fua,c 

* cefi  i di  in  quefio  prefente  fetolo  la  vera 
<lT'  lantita  , e nel  fecolo  auecir  la  perpe 

tua  beatitudine  otterrà.  Pero 
chefeguitarc , di  imitare 
• Iddioefantita  : ma 
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D J DÒDI  C I C K J'K  & I 

& ineffabili  doni , & girale  » le 
quali  la  Diurna  clemenza  a 
quegli ycbe  degnamente 
Jì  communìcano  1 

concede . 
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CAPITOLO  XXXIX. 

%.  Autliore  Don  Eccaido  il  ? 
n(  i v vecchio  t ; 

*.  '•  .)r.  • 

IafcunTruómo  fpirituafe, 
degnamente  còmunican 
dofi  > dodici  eccellati frut 
ti,confeguita,  ed  ottiene, 
i quali  dal  volgo*  & etian' 
dio  da  molti  religioii  non 
fono  conofciuti  . II  primo  e , che  median 
tela  uirtu  di  quello  fopradignilsimofa 
cramcnto  non  folo  e pofsibile,  ma  ancho 
ra  facile  a ciafeuno , tutte  quelle  cofe  ter 
rcne,&  caduche  Jafciare, di  maniera,  che 
polla  con  Io  Apoftolo  dire  . Tutte  le  co 
fc  di  quello  mondo  ho  (limate  come  llcr 
co,  accio  io  guadagni  Chrillo  * lmper 
che  colui,  che  non  ha  cofa  alcuna  > ne  ° 
difidera  , ne  di  veruno  ha  bifogno,  ** 

t ' i qu  ci  .j?- 
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quello  certamente  e piu  ricche  , ifquaf 
btnche  abbondi  dì  tutte  le  co fe  , affai 
piu  nondimeno  ne  diAdera,  e di  molte 
piu  ha  bifogno  . Ma  cinque  cofe  fono, 
Jequaii  diligentemente confìderate>tutte 
le  co  le  caduche  conuertono  in  fafbdio,^ 
amaritudine  La  prima  fi  e , che  la  diletta 
tione  delle  creature  cftufca  l'intelletto 
reità  cognition  di  Dio  . Perochequaa' 
ro  tempo  nelle  cofe  mortali  fi  prende  pia* 
cere,  tanto  le  celeftiali  e eterne,ne  fi  ama 
rc\ ne  lì  conofcono  « Magli  huomini  per 
fruì  quando  dell'infimc  potenze  parla- 
no , non  perciò  nella  loro  verità  le  lupre* 
tue  fono  impedite!  come  quelle,  che  fos 
pra  ogni  Itempo  nell’eternità  fono  attua 
te.doue  rifletta  verità,!^  in  cfla»  dC  loro  9 
& le  cofe  tutte  del  mondo  conofcono»  e 
quiui  certamente  la  lunga  difianza  delle 
• potenzeiinferiori,  e per  rifletta  ragione 
tutte  le  creature  ne  danno  aiuto,  n'appor 
t?no  impedimento*  Ma  quando  in  loro 
ficffe,e  con  difeernimento  le  potenze  fu 
p t riori  in  tendono  la  veri  ta»alihora  c ben 
vero  , che  dall’attione  dclfinfcriori  , o 
dail’iltetfa  opera  none  foflengono  qual* 
che  impedimento  . Percioche  fe  le  po/ 
Kt.ze  inferiori  debbono  ordinatamene 
tf  sicura  cofa  operare  , quefl’iiletta  le 
} c ter  se  fuperiori  dcono  regolare,  e indi 
rizzare. Ma  quando  le  potenze  fupreme 
di. porgono,  Oc  ordinano  qual  fi  voglia 

cofa 
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Col*a  efteriorc, chiaro  e, che  in  quel  mentre 
non  poffono  altrefi  le  cofe  interiori  di- 
fporre.  La  feconda  c , che  l'amor  di  quefte 
cofe  labili,  e mortali,  fminuifee  l’amore  di 
Dio:  e quanto  piu  le  creature  s'amano  , 
tanto  meno  fi  vuol  beneal  creatore.  La 
onde  e necefiario , che  dall’anima  fia  tol- 
to, e leuatò  via  l’amor  di  qual  fi  voglia 
creatura  *,  ilqual  fecondo  Dio  non  e ordì- 
nato*  Imperoche  non  e creatura  alcuna, 
laqual  habfciain  feogni  perfettione:  per 
ciò  non  efiendo  lecito  all’anima  in  vna 
trouar  ogni  cofa  infieme , fi  conuerte  a v* 
n’altra , ne  giamai  può  polarfi  fin  a tanto, 
che  non  prruiene,  &C  arriua,  dou’e  il  fonte 
d’ogni  ellere,e  perfettione , cioè  Iddio  , in 
cui  tutti  1 beni  indiuifamente  fono  raccol 
ti.  Onde  benché  tutti  i fanti  inuochiamo 
&i  eglino  fenza  dubbio  apprefiò  Dio  con 
lor  preghiere, non  mediocremente  aiutar 
ci  pofiano(  peroche  vn  fpirito  medefimo 
fon  con  eflo , e in  efiò , e non  fuori  d’eflo  ) 
in  loro  nondimeno  com’invltimo  fine, 
ch  e folamente  Dio , ripofarci  no  ci  e leci- 
to. La  terza  e,  che'l  piacer  delle  creature  , 
il  piu  delle  volte  c mcfcolato  con  amari- 
tudine, laquale  fe  di  fuori  non  fi  fente , di 
dentro  e tanto  maggiore*  Et  nel  vero  eia* 
feuno  piutofto  dourebbe  nel  corpo  fuo 
foftenere  alcuna  ferita,  che  dentro, per  lo 
peccato  commefio  riprcnfione.La  quarta 
fi  c,  che  la  diiettatione  delle  creature  in  fc 

Y ftefia 
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(leda  c diuifa  » di  (compartita,  ne  in  vili 
fola  tatti  piaceri  in  fieni  e trouar  fi  ponnO. 
Certamente  il  piacere,  che  vnO  ha  per  ef* 
fer  di  ricchi,  di  puliti  vcftimenti  ornato, 
non  e il  medcfimo,  anzi  e differente  da 
quel  diletto  che  del  mangiare,  di  del  bere 
11  prende.Cofi  etiandio  nelle  cofe  fpiritua 
li  accade;  percioche  il  piacere,che  fi  trahe 
dall’orazioni  , non  c il  medefimo  eoa 
quello,  che  dalla  diuotione  e cagionato . 
Cofi  adunque  e ifpediente  all’huomOjChe 
vna  creatura  fola  non  comprenda  ogni 
perfezzione*  lmpéroche,fe  nelle  creature 
potette  ogni  piacere  ritrouare«giamai  del 
creator  fuo  non  cercherebbe.La  quinta  t» 
che  le  creature  facilmente  ci  arrecano  te/ 
dio, dC  fattidio.  Peroche  non  e alcuna  tato 
gioconda,  di  follazzeuóle,  chcfc  lungo 
tempo  conucrfi  con  etta  , di  la  ri  (guardi , 
non  ti  generi  naufea  , di  ftomaco  . Chi 
adunque  c libero,  di  fciolto  da  tutte  le  co 
fe  fuori  di  Dio,  egli  certamente  e felice  dC 
beato  :in  quefta  prefente  vita  nella  dol# 
cifsi  marra  di  vita  eterna:  pofeia  nella  et* 
lette  patria, nel  godimento  di  tutta  la  beai 
titudine,  laquale  non  dee  mai  finire . Lai  ; 
prefenza  certamente  del  lume  diuino  nel- 
l’anima, per  mezzo  dcUEuchariftia  ri ceti 
uta,difsipa,  di  difeioglie  le  tenebre  di  tut/ 
te  le  creature  mortali* 

11  fecodo  frutto  di  quelli,  che  degnarne 
cc  fi  comujunicaao,  fi  c il  profitto  dcL 

le 
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le  Còte  eterne*  In  quattro  modi  Iddio  tira 
rhuomoafe*  Primieramente  con  dolce 
bontà,  la  quale  fapientifsimamente  ha  in 
fu  fa  nelle  creature,  accio  per  mezzo  d ef- 
fa  riiuomo , eccellente  creatura  alletti , 
conduca  alla  cognitionc  del  fommobe* 
ne,  Dio  ottimo, & grandifsimo.  Concio- 
ila  > che  a fua  maiefta  tutte  lecofe  create 
fon  via.Ondc  vn  certo  sato  dice.Ti  mara 
vigli  dell’altezza  del  cielo , &t  delia  lar- 
ghezza delfermamento.  Ma  di  quelle  co 
fe,  oh  uomo,  tu  lei  piu  cccelfo,chenelcor 
po  del  Signore  riccui  rcccediméo  d’ogni 
altezza,&il  giro  d ogni  larghezza^ uel- 
lo  dico,che  i cieli,  &C  la  terra  capire  no  po 
fono  ♦ Sccodariamcmc  tira  Iddio  Tanima 
co  le  .pmefsiom  dell’etcrua  felicita  > fl  co# 
mel’Apoft.  dice, Ne  occhio  ha  vifto  ,ne 
orecchia  vdito,  ne  icuord’huó  e penetra 
to,quaco  ha  p parato  Dio  a coloro,  che  Ta 
mano. Di  ^fte  cofe  chi  pure  vn  putoi  que 
da prue  peregrinationc  merita  di  fentire, 
può  lìcuramcte  co  S,  Agoft-  dirc.Cio  che 
nel  mòdo  fi  troua,n5  ftimo;niétc,g  Tanto 
redi  qllacelefte  cafa*Ncl  terzo  luogo  tira 
iddio  Thuomo  , per  mezzo  de  i luoi  fanti 
martiri;ricordomi,che  già  mi  fu  vna  voi 
Cadetto , alcuni  hauer  trapalato  la  beati* 
tudine  de’martiri.Hcerro  nella  dilettione 
dèlio  Spirito  sato, io  dico,chc  piu  amo  Ta 
more  eccellenti  fsimo , egenerofifsutto  de 
martiri  : go  che  qc  vno  retta  m etc  cono  fee 
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<2  cagion  buona  d’alcuna  cofa, tanto  étiatt 
jio  pufabbondantemente  egli  lama . Et 
ier  quella  ragió  facilméte  creder  ro  niu 
io efler  alanti  martiri  fuperiorc . Ma  per 
altra  ragionerò  vn  certo  (ingoiar  modo* 
io  foprauanzo  ogni  cofa,  quando  l’ifteflb 
fpirito  (opra  il  c€po  neH’eternita  eafiTun 
to,e  rapito:  doueconfingular  vnióne  di- 
ucnta  vnacofamedelima  con  Diore  qui* 
ui  già  non  piu  nobilmente, o piu  ignobil- 
mente,  ma  tutte  le  cofe  in  quel  l'oggetto 
nobiHfsimo,a  cui  c vnito,  in  vna  certa  v- 
guale  nobiltà  conofce,  &C  ama.  Quiui  cef 
tamente  lo  fpirito,6C  fe  ftello,&  parimele 
tutte  Ié  cofe, eccede:  e in  vna  certa  traquii 
la  eternità  còfifte>  nellaqual  egli  etiandio 
immobile diuiene.E quato piu  quell’etcr 
nita  conofce, e ama , tanto  piu  elio  ancora 
neH’iftclTa  immobil  eternità, eterno per* 
feucra.Nél  quarto  modo  finalmente,  tira 
1'anima  Iddio  con  l eccellentilsimo  dono 
del  luo  preciofo  corpo, nel  qual  certamen 
te,Sd  la  carne  di  quello  in  cibo, e il  facratif 
fimo  fangue  in  beueraggio  riceuiamo  . 
Alla  cui  funtione,&  prendi  mento  elio  ci 
eftorta  dicendo:  Magiate  amici,  ebeuete, 
de  ebri  di  uenitecharifsimi,  accio  (fenza 
‘dubbio)d’ogni  molcftia  vi  dimétich&te. 

Il  terzo  frutto  dcllEuchariftia  fiedelc 
iiatione, &C  innalzamento  dellanimafo' 
jpra  tutte  le  cofe , che  Dio  non  fono.Pero- 
che  elio  Dio  follie ua.o  innalza  l’anima  al  I 

tutto  1 
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tutto  fopra  ogni  dilcttatione,tanto  corpo 
raIe>quatofpirituale>  c nella  dolcezza  del 
lafuadiuinita  la  rapi fcc  , onde  ogni  piace 
re  delle  creature  in  efla  e fmorzato,e  fpen  . 

to.Tuttc  quelle  cofe  anchora,lequa)i  nel/ 
]a  contemplatone  della diuina  verità,  dC 
fruitone  della (uauitaceleftceflfere gli  po 
trebbono  impedimento  (opprime,  di  cal 
ca . Onde  neceilario , ch’crfa con vna cer 
ta  violenza  a quelle  cofe  s’eftenda,  delle/ 
quali  perVhumana  fragilità  no  puo  man 
care  ♦ Imperoche, quanto  le  cofe  fpirituali 
fono  piu  nobili  delle  corporali  , tatomag 
gior  piacere,  e dolcezza  in  elle  fperimcn* 
ta,  La'onde  tanto  maggior  forza  bi  fogna, 
ch'egli  fi  faccia,  acciochc  alcuna  volta  da 
le  cofe  fpirituali  alle  corporali  trapafsi,c 
s’inchini.Peroche  vorrebbe  volentieri  in 
quella  dolcifsima  purità  continuamente 
dimorare . E quando  da  queft'c  impedì 
to,  e leuato,  non  altramente  lo  riceue,  che 
fe  dal  paradifo,e  da  l’iftelTa  inueftitura  de 
la  gloria  fi  vedette  allontanare  . Kon  fo 
( dico  }fe  l’iftetta  pena  infernale  foffrir  per 
qualche  tempo, giudica  egli  cofa  piu  hor- 
[ renda,  e penofa,che  refTer  impedito  da  la 
foauita  debellerei  tió  fpirituale  vna  volta 
guflata  , e dall’ifperimentata  dolcezza 
della  cotemplatione  della  diuina  verità  • 
Innalza  ancora  Iddio  l’anima  fopra  tutte 
l imagi ni  corporali  di  quelle  cofe  labili , e 
fuggi  ti uc.Pcrcioche  quanto  tempo  l’ima 
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gine  pur  d Vna  minima  creatura,  con  pra 
cere  alfanima  s accorta,  tato  tempo  etian 
dio  il  fuo  creatore  n5  può  feco  vnirfi.Cer 
tamente  doue  1 anima  nel  vero  e vnitaa 
Dio»  quiui  niente  e pattato, & niéte  ha  da 
Venire:  dC  neffuna  cofa  tedio,  ouero  piace 
re  gli  arreca*  Perche  tutte  le  cofe,  in  quel- 
lo incommutabile  infrante , Si  in  quella 
eterni  ta,che  e lo  freflo  Dio,  ella  ha,  &t  poi 
* fiede.Et  in  quella  felicifsima  vnione,6d  di 
He  medefima  , & d’ogn’altra  cofa  fuori  di 
Dio  fi  fcorda,&  dimentica.Finalmente  fo 
pra  ogni  attione  interiore,#  efterioreld* 
dio  follicua,#  innalza  l*anima«Et  qn  coli 
cleuata  etta  anima  fi  ritroua,  tutto  quello 
che  opera/enza  rifguardo  d’vtiIita,o  co- 
tnodOjChe  glie  ne  potette  proucnire,per  il 
folo  amore  della  diuinita,#  non  per  altra 
ragione,o  rifpetto,cottduce  a per  fettone» 
L’huomo  e vna  creatura  attai  ben  piccio/ 
la,  fino  a tato  » che  ÓC  fo  pra  fe  fterto , # fd 
pra  ogni  altra  cofa  creata  non  fi  innalza  » 
Ma  poi  quatopiuahaméte  fopra  tutte  le 
cofe  fanima  fi  follieua , tanto  diuien  piu 
pura  da  tutte  le  cole,  che  fono  fuori  di 
Dio,#  a ette  tato  metto  fi  mefcola,#  coti» 
giugc.Et  quato  miglior  purità  cófeguita, 
tato,  e maggior  fplendore  dàlfeternita,  il 
quale  e efio  dìo, piu  perfettaméte  riceuc  » I 
Il  quarto  frutto  della  Euchariftia  li  e la 
corroboratone  dello  fpirito  a tutt;i,>* 
ni  ; Percioche  primicraméte  Iddio  ri 
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uè  la  memoria  dell’anima  da  tuttelecofe 
humatic , & nelle  fpuali  cogitaticni  tanfo 
perftttaméte  lanutrifce>&  conferma:  che 
quafi  alla  diméricaza  della  .ppria  natura 
l’huomo  e codottoidimanitra  ta!é,chebe 
ne  fpeffo  la  natura  cpera,fenza  che  egji  lo 
fappia.Ma  cotali  operationiallhora  no  gli 
fono,  ne  a peccato , ne  merito  aferitte  ♦ Et 
qfta  fua  dimeticaza  da  tre  cagioni  ha  ori# 
gine  * La  prima,  e la  fiefia  grafia  dìuina  » 
Peroche  tale  oblio  di  fé  medefimo , come 
felicifsimò  dono  della  diurna  pietà , tutte 
le  creature  infiemeno  potrebbono  ad  al# 
cuno  meritare;  gcioche  ^fii  che  tali  fono* 
nel  vero, no  tato  huomin*,quato  terreftr» 
Angeli  meriteuolméte  fi  dcono  dire.Pcro 
che  in  un  certo  modo,  hano  la  ftefla  puri 
ta^módezZa  che  gli  Angeli,  pofciachc 
la  natura  Ioro,fenza  lor  faputa,opa:&  i fo 
ro  péfam cti  pi u circa  alle  cofe  fpuali , che 
le  corporali  fi  occupano”*  & fi  trauaglio# 
no.  La  fecoda  fi  c il  temperato  reggimelo 
della  natura . Perciochei  fi  come  il  fuoco 
quaco  piu  ha  materia,  tSto  piu  colla  di uo 
* ratricc  fiama,guafta,c5fuma,&  in  fe  tran 
fmutaje  fi  c6ferua,e  màtieneetiadio  fotto 
* le  cenerini  maniera,chc  poco  a fatto  di  lu 
ce,  o di  calore  coli  copto  può  federe  : co- 
fi  parimente  la  natura  quàto  piu  modera 
taméte  e retta,  tato  meno  infermità  natu 
r ali  fperimcca.La  terza  caufa  fi  eJagioco- 
daoccupacione  de*  péfieri  nelle  cofe  fpiri 
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tirali . Di  qui  l’animo  tanto  ne*buon  peti 
lamenti  fi  ralToda> che  nient’altro  giatrrai 

1 per  la  mente,  cfantafia  (lriuolge,fe  non 
cofe  buone,  efpiritual»  :c  fé  per  auuentu 
ra  volelTe  feco  mcdefimo  altre  cofe  pcnfa- 
rejenza  violenza  no  potrebbeJPer  lo  che 
e cola  grandemente  vtile , che  cialcun  im 
pari  ariuoltar  di  dentro  tutti  i Tuoi  pcflc 
ri.  Et  e certamente  merauiglia,comc  mol 

din  tate  ociofej,  e inique  cogitatiom  poi* 

; fonofar  dimora* Pcroche  quanto piunc 
ne  vengono  a occupar  1 animosa  nto  egli 
meno  perfettamente  la  verità  conofcc  ; 
ma  per  contrario  quanto  meno  penlier» 
noceuoli  dentro  di  lui  alloggiano , tanto 
piu  in  tutte  le  cofe  chiaramente  intende 

la  verità,  Finalmentejddio  tanto  perfet* 

tamente  coferma  le  potéze,  c la  memoria 
deirhuomolnellecofeceleftialj  : che  qua- 
li vn  certo  oblio>e  ftracuragginejO  difprc 
gio  di  tutte  le  cofemondane  incorre  fo 
lame  n te  le  cclefti,  ed  eterne  di  fiderà  . 

Il  quinto  frutto  dell  Euchariftia  Ile, la 
iliuminationè  delllntelletto  , ouer  ragio 
ne  nella  cognitione  dell  ifteno  Dio , e di 
tutte lecofc,  nello  fpecchio  dell  eternità* 
Imperoche  qui  lintelletto , ouer  ragione 
conofce  tutte  le  cofe  per  mezzo  dell  idee, 
ouero  fìmigliaze,  che  hanno  nella  diuina 
mente,  & Dio  attrelì  in  fe  fteffo  conofce: 
In  cui  tutte  le  perfezioni  fono  vnitc,  fen 
za  accrcfcimcnto,  o difetto,,  in  quell  eter 
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. cita,  ch’e  etto  Dio . Ma  nel  tempo  tutte  le 
cofe  crefcono,  cfminuifcono.  Certamen 
te  quato  vna  cofa  in  Dio  piu  pérfettamen 
te  fi  conoTee,  tanto  etiandio  piu  perfetta* 
s mence  nel  medefimo  s’amaie  tato  piu  pie 
riamente perfettamente  ogni  diuina 
perfettione^  beatitudine  godiamo  . Qga 
. to,d  ico,  ogni  cofa  in  Dio  perfettamete  co 
z nofciamoxtanto  in  ogni  perfettion  fiamo. 
Equanto  qui  eRo  D,io  piu  perfettamente 
Conolciamo,é  amiamo,  tanto  ancora  piu 
beati  farcmo,qui  in  vna  cerca  felice  arra, 
e quiuj  in  perpetua  fruizione.  Liquefa 
preferite  vita  Iddio  alcuna  volta  follicua 
l'anima  (oprale  ftefla  accioche  tutto  que 
• fto  capifca  per  gratia,ch’egl’e  per  natura. 
E la  luce  della  diuina  chiarezzaxdi  manie 
ra  l'anima  innalza,  e coYaggi  Tuoi  d’oggi 
intorno  ingombra,  e trapala* che  per  tut 
ca  quefta  vitanda  ella  in  ogni  sa  cita,  e per 
fettion  di  vita  riluce.  E ficomequeftalu 
ce  vifibile  nell*  tenebre  riluce,&  a buoni* 
e catti ui  e commune  : pariméte  cotal’huo 
: mini  fono  a tutti  còmmuni  : in  quanto  e 
ciafcun  idoneo,  ed  atto  a riceuer  illumina 
tione , e lume  diuino  da  loro  . Oltre  accia 
quella  luce  di  diuinita  non  fedamente  Fa 
Inanima  diuina:  ma  di  piu  ella  anima  pee 
r grafia  di  uiene  Iddio,  rimanendo  nondi# 
meno  creatura . Perochc  in  queireterna, e 
1 incommutabile eflfenzanon  e fe  non  Dia 
in  Dio  . Vltfmamwc  quella  luce  diuina 
f>  , t i fi 
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fa  ('anima  gioconda,  come  quella  che  eia 
fe  fletta  fopra  tutte  le  cofe  giocondi fsi ma, 
elTedo  quella  eterna  verità, choc  ettfo  Dio. 
Anziladiuina  luce  arreca  marauigTiofo 
piacere  alfafpetto  di/ tutte  le  creature  rsu 
gioneuoli;&  quato  quefta  piu  pienamen 
teconofcono,  tanto  iL piacere,  OC  bearitu 
dine  foro  e pkt  perfeeta..Ma  fpecialmente 
r l'anima  ben  riformata  nella  cogni rione 
di  quella  femplice  verità , che  edddio»da 
maggior  diletto  e ingombrata  - 
lì  Certo  frutto  deIi*Euchariftia  fiel’ince 
di 0,6/  ardore  del  diuino  amo  re. So  lame  te 
Iddio  e ,che  lìa  degno  di  tutti.  Ama  fe  ftef 
fo  Iddio,per  cagia  di  fe  ftetto>d*amor  diui 
no.Cott  l’anima  accefa  d'amore  della  diui 
cita.  Iddio  per  Iddio , &C  flmigliatcmente 
ogni  altra  cola, peagion  di  Diov6d  in  Dio 
puraméte  ,&có  vn  certo  dtuin  mòdo  de 
ue  amare.Dio  nel  vero  e charita,&  la  cha 
rita  veracemete  c Dio  . Chi  pfruera  t cha 
t:  ri  ta  f Dio  cerrifsimaméte  pfeuera,  ÓC  Dio 

* in  etto:  no  foIamcte»come  cóferuatore  del 
te  vita  di  quello  ( péroche  etiadio  coli  di 

: tutte  le  creature Tefséza,  col  efTer  fuo  ma 
tiene)  ma  ancora,come  vno  amico  co  Tal 
tro  amico.  Impcroche , freome  vn'amico 

* communica  tutti  i Cuoi fecreti  allaltroa- 
mico  : coli  Iddtio  a gli  eletti,  &C  cari  amici 

1 fuoi,tutti  ifùb'i  feciétì  amicheuolmetéri 
uela,6É  manif\:fta.Necofa  veruna  cofi  ha 
adlcfséza  fu?*ocàidtaxche  allanima  sata* 
i * fecoa.  j. 
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fecondo  che  n’c  capace,  non  la  riuclirfeal 
meno  fia  rcttaméte  difpofta,&  preparata 
a riceucre  l’infruffo  della  grafia  fua:di  cui 
quati  pure  vna  menoma  pai  té  meritano 
di  riceuere  , loro  ftefsi,  di  ©gn’al tra  cofa 
fuori  di  Dio  niente  ftimano.Lo  amicoan 
Cora  fi  rallegra, Al  ha  piacere  di  fìare  e6  io 
amico  fuo.  Et  nel  vero  Colo  Dio  ftabile,AC 
perpetuo  amico  fi  dee  dire,  il  quale  in  per- 
petua charita(come  etto  dice  )ci  haama-- 
' ti, di  ci  ama  : la  quale  charita  non  ha  pria 
CÌpio,ne  fine,  6i  con  efib  noi  ftara  fino  al- 
la confumatione  del  fecolb,  Et  certo  que 
fto  nobili fsimo  , 6i  preclari  fsimo  facra- 
mento  a tutti  i buoni  arreca  grande  alle* 
grezza:  Al  beato  per  certo  c qùcllo,chc  ccfc 
mondo  cuore , Al  confeienza  iicura  fpefie: 
volte  s’ingegna  di  prenderlo.  Pet  oche  co 
{lui  per  virtù  del  corpo  del  fignore»?  ogni. 
fantita,&  perfetfione  e confermato.  L’ani 
ma  in  Dio  per  cognirione,  di  amore'  ha* 
bita  . Percioche  fi  dee  giudicare, che  piu: 

• fiadoue  ama, clic  douc  anima  (per  cofi  di 

• te)  Ad  dalla  vita  naturale  . Ma  lo  amore  », 
come  ben  dice  fan  Gregorio , non  e già* 
mai  oziofo  >,anzi  operacofe  grandi  s?e* 
gl  i c amore  :dc  ricusando  di.operarc  egli 

L già  amore  non  e-.  Ma  fi  dee  auuertire  , 
che  lo  amo  re  opera  ncH’ànima  con  mo- 
do, &C  lenza  modo.  Erto  fa,  che  ThuomO' 
fopporta  patientemence  tutte  le cofc  pet 
ip  amore  di.  Dio.  : la|}ual  cofa  nondie 
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meno»  fe  fi  attende  la  diuina  maiefta,  e de 
gnita,non  e nirntetper  cagion  di  cui  ogni 
cofa  lafciare  ,e  ogni  cofa  altrefifopportar 
ficonuicne.L  amor  finalmente»fenza  ino 
do  opera,  Pcroche  l’anima  fopra  il  teim 
po  neU’eternita  e rapita  , ÒL  qui  ui  con  vn 
certo  diuin  modo  fopra  il  tempo,  & fo/ 
pra  tutte  le  forze,  e potenze  dellanima 
opera  le  fue  operationi . 

Il  fettimo  frutto  dell  Eucharifta  fi  e , la 
pefettione  di  tuttala  beatitudine.  Quel 
focro  Dionifio  dice, che  lafantitaeperfez 
zione,p uri ta,6d  liberta  ♦ lmpeeoche  Dio, 
primieramente  nell’anima  ogni  puritane 
perfettionc  opera:  di  maniera, ch’efla  cofi 
purificata,  c perfetta , non  può  fopportar 
comertio  d’alcuoajtra  creatura.verbigra 
tia,l*acqua  s’adimanda  pura,quando  con 
ni  un'altra  cofa  c mcfcolata.Se  co  efla  voi 
mefcolate  il  vino,gianone  pura  ne  può 
la  bontà  del  vi  no.conferuarc  all’acquaia 
fua  purità.  Parimente  e neccfiario  confcr 
uar  l’anima  moda  e feparata  da  ogni  crea 
fura»  tanto Spirituale,  quanto  corporale. 
Anzi  neU’iftefla  felici  fsima  hora,  in  cut 
il  foprapurifsimo  Dio  ramina  con  tutte 
le  potenze  fue  in  fe  rapifce,&  a fe  vnifee  t 
fa  di  bifogno , cheetiandio  tutti  gl  angeli 
e Santi  cedano,&  da  noi  fieno  ùxobliuio* 

< ne  mandati.Ma  quella  felice  hora,  nel  pre 
fente  cfsilio  non  può  molto  durare.  In, 
quello  lucidifomo  fpecchio  l’imaginL  , 
1 dcllsi 
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delle  cofe ottimamente  fonoconófciute  • 
Ma  lo  fpecchio  dcllKeternita  del  padre-fi  e 
Tintelletto  nel  quale  elio  la  Tua  imagine 
(lampa , ciré  il  verbo, onero  figliuol  Tuo. 
In  quelVimagine,  cioè  nel  figliuol  di  Dio 
Immagini  di  tutte  lecoft,óueraIdeefi co* 
tengono,  ódfonconofciute.  Maquedo  li 
fa  per  fopranatural'  ragione  ♦ Peroche  q 
ui  non  e fé  non  Dio  in  Dio  «.  Secondaria- 
mente, Iddio  co  quell  eterna  liberta,  eh** 
egli  dedò,Iibera  l'anima  da  ogni  proprie* 
*a.  Peroche  no  può  ripofarfe  l'anima  fino 
a tantoché  n&penetra,&  abbadona  tutte 
. le  cofe  fuor  di  Dio:e  in  vna  certa  di uinadi 
berta  peruiene,  doue ridetta  liberta diui* 
na,sé3'impedim<to  godà.E  quello  fi  può 
fare, inquanto  ella  e eterna  inquell'im* 
mobil’eternitxh’e  elio  Dio,  Ma  libero  adì 
mando  quello,  ch'a  ni  una  cofa  s'accoda,? 
lega,  e a eui  niente  fuori  di  Dio  per  oppa* 
ftoj.s.’appoggia,  o d’e  obligato.Queirani- 
ma  aduque  fi  dee  chiamar  perfettamente 
libera,laqual  ogni  cofa  fuori  di  Dio  tra? 
palla, e foprauaza.Percioche  quella  a ni  j 
na  creatura,  anzi  ne  a fe  medettma,con  di 
(ordinata  aflFettione  s*appoggià:  ma  t atte 
le  cofe  create  conti nouamete  da  fe  rimet' 
te  a Dio  ,ilqual  folo  d-ognamor  e digoif 
fimo  ♦ Oltre  accio  fe  perfetta  Dio  l’àn  i m i 
conladiuina  fuafembianza,ch’e  l’iftellb 
figliuol  fuo, Signor  nodro  Gicfu  Quitto. 
Quanto  adunque  l’aninaa  piuirequente-- 
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niente  quella  diuina  fimiglianza,  Giefu 
ChrHlo  riceue:  tanto  a Dio  onnipotente, 
in  ogni  perfezzion  diuien  piu  limile.  Ma. 
d’anima  nobilifsima  in  quella  tranquilla 
vnita,doue  niunaal  tutto. fimiglianza  di 
Dio,  o delle  cofe  diurne,  niuna  perfettion 
ha  : ne  bene>  ne  meglio,  ne  ottima  : come 
quella  ch*in  Dio  ogni  dillintionc  hagfa. 
Quiui’gia no  fifa,  ma  e ip  tutto  perfetta* 
ip  quella  soma  perfettione^h’e  e fio  Dio  * 
L’ottauo  frutto  dell’Euchariftia  , fi  e il 
theforo di  tutte  le  ricchezze . Imperoche 
Iddio  arrichifce  Panima  del  dono , o tefo* 
r.o  dellafapienzailaqual  Capienza  egli  per- 
quello  all’anima  dona>accionó  faccia  co. 
fa, di  cui  pofeia  a pentir  shabbia  giamai 
Ma  la  fapiéza  in  Dio  e quella,  per  cui  egli 
fe  ftefio  conofce  in  quella  luce , a cui  niu-. 
na  creatura  può  arri uare. Ma, l’anima  qua. 
.to  ha  di  diuina  cogni,tjone,&  amore,  tan 
to  efia  a Dip,cDio  aleie  vnito,ne  piu, ne 
meno.  Et  ella  n5  folamente.  in  quell’Vnio, 
ne  del  diuino  amor  ^ Dio  per  gratia  còn, 
Dio  : ma  ancora  e Dio  in  Dio  per  gratia * 
Laqual  cofa  nodimeno  fanamente  fi  dee 
intendere*.  E certamente  quello,  di;cui  ef; 
fa  fapienza  e habitatrice,ecome  vn  hofpi; 
tio  di  Dio , in  cui. egli  medefimo  fa  fog* 
giorno  dimora  . Imperocheama  Dio. 
queilo,in  cui  habita  la  Capienza, & a idill 
deri  di  quello  fatisfà-,  eflendo  egli  ftellb. 

. . Per.cipche  in  tutte  le  cofe  Iddio. 
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conofce  e ama  fc  Redo.  E quefta  Capienza 
in  tutte  le  cole  e lodata , come  qlla,che  no 
folaméte  e fóce  di  tutta  la  beatitudine  ma 
ancor  e la  fteiTa  beatitudine.  Ne  può  Dio 
maggior  cola  di  quefta  fapicza  a I'huomo 
donare, efsédo  ella  la  fomma  allegrezza, c 
fiamma  beatitudine  della  foprafantifsima 
trinità, Iaqual  ella  medefima  perpetuarne 
te  gode  . Tutti  cercamele  quefta  Capienza 
naturalméte  defiderano:mafpochi  in  ueri 
ta,  pure  per  vn  picciol  m omero , o fpatio 
minore  fé  fì  può  dare, la  guftano.  Pcroche 
fé  ad  alcun  fuCTe  ecceduta  la  fapiéza,etian 
dio  per  piu  brieue  fpatio, che  noe  vn  mo 
méto  fenza  dubbio , che  tutta  egli  l’ottcr 
rebbr*come  qjla  chene  piane  menoalcu 
na  cofa  il  riferba  : ma  &C  e in  Ce  ftefla  tutta 
e in  color  ancorai  i quali  Ci  manifefta.  Pe. 
roche  eflfo  Dio  e fapienza.E  quato  quella 
conofciamo, tanto, & non  piu  ne  meno  di 
Dio  habbiamo . Ma  quiui  habbiamo,  OC. 
Dio  in  Dio,?  noi  Cimigliantcméte  in  Dio.. 

Il  nono  frutto  dell’Euchariftia,  Ci  eU 
cotinuaeCTuftatione  dellanima*Vna  me* 
te,  di  confcienza  ficura  (dice  il  fa  pi  cuce) 
c quafi  vn  continuo  conui co  ^ Pèroche 
vca  conferenza  monda  , 3C  con  nefllina; 
creatura,  mefcolata  , al  cuore  vna  picna( 
letizia  arreca  . Onde  ciafcuno  vche que- 
lla pofsiede  , cofi  negli  agi,  come  ne  i di*' 
fògi , nelle  cofc  auuerfe ,.  come  nelle  prò*, 
ipcrc*  vg.ualmcxitc.fi  rallegrale  iinteri  o .i 
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parti  di  quello, in  Dio  viuo  magnificarne 
te  esultano  tant’c  certo  e ficuro  , che  tut/ 
to  quello  di  auuerfita,  che  gli  occorre,^ 
cuna  volta  in  perpetua  pace  eternaltnen 
te  fi  cduertira:Ànzi  queUmeffabil  letitia 
laquale  nella  vita  beata  ficuro  perpetua/ 
mente  goderà,  qui  fe non  pienamente,  al 
meno  in  parte  fperimcnta,e  gufta:.  laqual 
dcguftatione  quanto  maggiore  , c piufre 
quente  Tara, tato  <3£  la  beatitudine  piu  per 
feccia  e quanto  qui  Tara  di  cuor  piu  perfec 
to  ,.anto,e  nel  prefentefecolo,  enell’auue 
nire(ecerta  cofa  ) ogni  perfettione  della 
diuinita  eternalmente,  e piu  copiofamen 
tegodera.E  di  verofcben  tutta  l’allegrcz 
za  donata  da  Dio,,  peri  tempi  a dietro,  a 
tute  le  creature  , fi  racQpglieflc  infteme , 
niente  al  tutto  farebbe  in  comparatone 
della  letitia, e piacere, chein  queft’arradi 
vita  eterna  fi  gufta.  AU’hpraciafcun  cpcr 
uenu.to  allotti  mo  fiato  , e in  quello  eccet 
lencifsimobene  , che  c Iddio  fommamen 
te  fi  quietajcer to,  e ficqro  d'efler  in  quella 
incommutabil  vita , laqual  fìmigliarciré 
tee  rifletto  Dio:acui,quanto e pofsibile,’ 
nel  fupremo  grado  di  tutta  la  perfcttjqne 
fi  conforma,  e fimile  diu|ene.E  quella  per 
pctua  , ecQntiuua  felicita, a tuttiji  buqni 
Tempre  e apparecchiata,  e ne  la  lingua  lor  J 
ta  maetta  del  noflro  Dio  e come  vn  fauo 
di  mele:  e nel  l'orecchi  e come  vn  foauifsi* 
W>-  cóceoto  di  qorde  m.u.ficali , ben  accor 
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date,  e da  mano  maeftreuote  tocche  r ne  i 
cuori  finalmente, e anime  loro  allegrezza 
inneftibile*  e giubilo  inenarabile.  Quella 
eccellente , & ineftimabil*  perfctnonc,  e 
quel  ftupcndo,6C  m-irau»glr  fo  gaudio,  e 
piacere',  che  fperimenti  I anima  inonda , 
e pura  .nella  fcliafsima  prefenza  di  Dio 
ocrimo,  grandifsimo , nel  facramento  : le 
creature  tutte,  ne  pure  per  vn  brieue  mo 
mento,  &C  picohfsimo  fpatio  di  tempo, 
co  l’effetto  fteilo  “darococeder  poflona. 

Il  decimo  frutto  d€ll’£uchariftia,fi  e, li 
felice  certezza  ,oficuria.  EH  tre  maniere 
certezza  fi  ritroua.La  piimae  nella  fede. 
Imperoche  noi  crediamo  quelle  cofc , eh  r 
ai  fentiméti  nofiri  no  fonomanifcfte  Ma 
quindi  ciafcii  buon  e !icuro,ecerto,  cioè* 
per  la  virtù  di  quella  verità, laqualenella 
Tanta  fede*  E certo  a vwvchecreda,niuna 
cofa  e impofsìbile  : c ciafcuno  fecondo  U 
fede  fua  ncllo’rationieeflaudito  . E tutti 
quei  gran  miracoli,  c fegni , che  i fanti  leg 
giamo  haucr  fatto,  certifsimacofa  e,  che 
nella  virtù  della  fede  fatti  furono.  Mai! 
Saluator  noftro,  tutti  i miracoli  Tuoi  per 
Tefficacia  della  verita,chee,egli  fteilo, fa 
ceua. Quanto habbiamo  della  virtu.dd  ef 
ficacia  della  fede,  tanto  etiandto  nella  vir 
tu  della  fedeoperiamo,  & quanto  in  noi 
e di  verità,  tanto  ancora  nella  virtù  della 

verità lopere  noftre  facciamo.  Lafecon 
da  fi  c * nella  ricdationc  Y<race  delle  cofc 
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3uucr.ire,in  »fpirito . Si  rirruouano  certi, 
a i qua?:  rade  volte  alcuna  cola  accade,  la 
qual  prima  in  nutazione  difpirito  non 
Gabbiano  veduta  . E certo  quefto  c bene, 
ma  non  ottimo . Imperoche  l’imagini  di 
quelle  cofe  fra  loro,&  Dio  vn  certo  mez« 
zo  coniti tu.i (cono  «.  Laterza  certi  tudine, 
E e della  vira  eterna,  &L  felicita  di  q uella , 
laquale  tutte  le  creature  ragioneuoli  *,  in 
quella  beatitudine,  che  a fe  fteflò,  3t  a tue 
te  le  creature  eM’ifteflo  Dio  , perpetua- 
mente,#  felicifsimamente  goderanno.  E 
quefta  certezza  nella  fupre ma  cognitio- 
nl%  dilettone,  òi  vnione  con  Dio  fi  conce 
de  : &C  coloro,  che  ottener  la  meritano , 
Confidentemente  con  TApoftoIo  pofion 
dwetlo  fon  certo,che  ne  la  morte, ne  la  vi 
alcun’altra  cofa  mi  feparara  della 
chanta  di  Dio  «,  Ma  quefto  felicifsimo  do 
naniitno  da  fe  degnamente  può  merita- 
tc^anzii  meriti  di  tutti  gli  huomini  inde 
* nae  : conderato  quello  , che  hanno  da  per 
loro  : non  fono  fufficicnti  d’impetrarlo 
pur  a vn  folo.Ne  fi  da  quefto.dono,fe  non 
a coloro,!  quali  cternalmente  Iddio  a que 
fio  eleffe  : i quali,  e da  loro  medefimi  e da 
tutti  gli  altri  fono  liberi  > &fpediti . Qui 
certamente  E incomincia, e in  tutti  ifeco* 
li  auenir  perfeuera,  e dura  * 

L’vndicefimo  frutto  dell’Euchariftia , 
fi  e la  perfetta  pace,laqual  qui  negli  eletti 
comincia,  e perpetuamente  durerà . Cia* 
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fcu  Fiuomo  buon  di  tre  maniere  pace  me 
ti  tamete  dee  hauere  « La  prima  col  profsi 
mo  ♦ Perochenon  haueragiamai  pacecS 
Dio,  fé  primaquato  e dalla  parte  fila,  non 
l’hauera  con  tutti  i fuoi  prossimi.  Elio  Si/ 
gnor,e  creator  di  tutti,  tato  la  pace,e  con/ 
cordia  ir.fìcmecoi  fuoi  difeepolì  feguick/ 
ua,che  niete  piu  difiderauamvchc  perpe 
tuamtnte  feco  dimorare.  Eccitato  da  que 
ftefiempiOjCiafcu  dara  operaci  maniera 
uiuere , che  qua  ti  (eco  foggiornado'  die» 
tal  coucrfationfì  rallegrino,^ chiamino 
fatisfatti. Ma  in  vero, béchekjùtfto  ria  pof 
farnon  cflerbene  , certo  nondiméno  e po 
co  co  Tuoi  (urtili  haucr  intera  pace  . Pero- 
che  la  fìmighaza  e cagion  di  pace  ♦ Ma  lo 
ìiauer  pace  con  cole  drsimfgliàti,e  cotra? 
rie  ( non  efler.do  qui  altra  caufa,  che  Io  a* 
mot  delladiuinita  ) lenza  dubbio  »e  cof* 
molto  piu  preclara, & nobile,  La*  feconda* 
pace (i  e della  confciénza  monda,  laquale 
vna  certa  perpetua  pace  dentro  , &C  fuori 
fi  gode . Àllhora  fi  dice  la  confciénza  ef 
fer  monda,  quando  dìo, & I’huomo  infie 
me  fi  congiungono  , &L  concordano  « Ma 
due  cofefono  , lequali  la  pace  , OC  quiete 
della  confciénza  difendono  . La  prima 
eia  perpetua  fuga  di  tutte  quelle cofe, 
che  a dìo>&  alla  confciénza  ripugnano, o 
fieno  grandi,  o fieno  piccole.  La  feconda 
fi  e,  vna  continua  citerei  tazioné,  6dvfo 
di  tutte  quelle  cole  > che  a gloria  di  dìo  , 
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di  delia  Tanta  chicfa , di  vtilita  de  i profsi- 
mi'appartengono,e  queftojfccondo  lavo 
catione,  flato,  e ordine  di  ciafcuno.  Pero> 
che  tutto  quello,che  fi  fa  con  modo,&  or 
dine,fenza  dubbio  clodeuole.Ne  gì  amai 
alcuna  opera tione , benché  menoma  con 
Tuo  modo  , di  ordine  fi  fa  perfetta,  che 
ctiandio  dentro  , de  fuori  }non  arrechi 
quiete , o fentafi  quefto  , oucro  non  fi 
fenta  . La  terza  e vna  perfetta  pace  da 
tutti  i vìzi} , di  peccati  . Quefta  pof- 
fiede  chiunque  ne  nuocere  altrui , ne  dan 
no  erto  da  alcuno  patir  puote  . Et  per 
quefta  ragione  ^neifuno  ha  quefta  pace, 

(e  non  folo  Iddio:  a cui  quanto  alcuno  , 
per  imitationc  , Tara  piu  Amile  , tanto 
piu  per  grafia  otterrà  quello,  che  Tonni 
potente  Dio  per  natura  pofsicde  : dC  per 
quefto  ftefio  perpetuamente  in  quella 
pace,  che  e e fio  onnipotente  Did,fclicifsi 
inamente  goderà  . 

11  dodicefimo,#  vltimo  frutto  della 
Euchariftia,  fi  c la  vnione  infeparabile 
con  Tonnipotente  Dio . In  qdefta  ma/ 
rauigliofa  vnione,  ogni  anima  e parte/ 
cipe  della  diuina  perfezzione»  di  tanto 
perfettamente  di  tutta  quella  perfezzio/ 
ne  , che  e Iddio  onnipotente  , con  fu- 
prema  virtù  e ripiena  % che  di  neftuna  - 
altra  cofa  in  lei  refta  difiderio  » hauen/ 
do  in  quella  felicifsima  vnionee  , tutto 
quello  , che  ella  vuolé  » cioè  ; lo  ftefio 
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onnipotente  Dio,  ÒC  la  fu  prema  perfei- 
ziont  Tua , Copra  ogni  modo , ÒC  tempo  „ 
in  quella  eternità , che  e cfTo  onnipoten- 
te Dio  . Quefta  vnione  dell’anima  con 
ronnipotente  Dio  , e vn'arra  felice,  ÒC 
vn  faggio  faporofifsimo , di  tutta  quella 
beatitudine,  laquale  efi'a  anima  perpe 
tuamente  Copra  ogni  modo , ÒC  tempo  , 
in  quella  beatitudine*  ÒC  vnione,  che  t 
io  fteflò  ónnipotìtente  Dio  , goderà: 
&C  haucra  tutta  quella  perfezzione,  la 
quale  tutte  le  creature  ragioneuoli , fen 
za  fine,  in  quella  beata  eternità  , che  e 
Iddio  onnipotente  , fi  crede  , che  hab 
biano  da  godere.]  Finalmente»  inUem. 
po  anchoraha  vna  certa  arra  di  grazia  » 
laquale  e vn  comincìamcnto  di  quella 
diuina  vnione  > mediante  laquale  ella 
perpetuamente  a l’onnipotente  Dio  et. 
timo»  grandissimo,  in  quella  eternità  v 
che  e elio  onnipotente  Dio  , fclicifsh 
inamente  Cara  congiunta  » Per  tanto  , 
ne  tuti  i mortali  infieme,  con  parole» 
ouero  con  fcritti , il  giouamento  , <1  frut- 
to > ÒC  quella  beatitudine  , che  Camma 
Canta  conseguita  , nel  riceuere  degna- 
mente il  corpo  /angue  del  nofiro  Si- 
gnore  Giesv  Ch  risto,  piena, 
mente  , ÒC  perfettamente  potrebbe  no 
giammai  efprimere.  Ma  acciocnc  ifo* 
predetti)  frutti  della  Euchariftia  , la  di- 
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'Viua  mifet icordia  ci  voglia  concedere  * 
«tanti  ,&  doppolacommunioncdcuccJ* 
ter  da  noi  pregata.  Amen^ 


tifine  itile  ìnfiitu^joni  di  Gionanm  T avieri^ 
tradotte  di  latino  in  -volgare ,dal  Rf tur*  P« 

\ f non  di  san  D otnemro  di  F iefote-,  * 

U P.  F-  Serafino  R a^i.  A con» 
UttifiUtione  di  monache  i 
f C?*  altre  ptrfont 
fpirituali  • 


*#(os  Guido  Seruidms  Trap.  & Vie. 
Generalìs  filoren . Vidmus , ac  legnati* 
has  io  anni  s Tbauleri]  Inftùutiones  m 
J'hufcum  Idioma  fatis  erudite  conuerfjs, 
qws  curri  Pita  Cbriìlian&  fiudiofisforc 
ferutiles  exilìitnemus,  valde  probamu: , 
ut  queidco  iti  Vulgus  dan  perni  ftmus . 
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